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La presente edizione i posta sotto la salvaguardia delUi 
técgffi , essendosi adempiuto a quanto essa prescriye. 
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REGIVO DI NAPOLI 







uesto regno ohe comprende la parte meridionale 
deir Italia e V iaola di Sicilia , dalla quale è soltanto 
separato dal piccolo stretto di Messina, è circoscritto 
da tre lati dal Mediterraneo e dai suoi golfi, e con- 
termina al S. 0. collo Stato della Chiesa : sono tra 
loro assai simiglievoU le parti che lo compongono 

KIT r aspetto, per la qualitii del clima e del suolo* 
eir isola di Sicilia parleremo partitamente trattando 
in generale delle isole deir Italia. 

Swtwio wgnanta* 

S. M. il re FfiBDiHAnno II Carlo. Re delle Due Sici* 
lie, nato il la gennajo 1810, succeduto a suo padre VS 
novembre i83o, amcnogliato il 21 norembre i833 con 

Maria Cristina Caroliita Giusìsppa Gaetana Etisia, 
figlia del fu Vittorio £nmnttele,Re di Sardegna^ nata 
i) 14 novembre 181 a* 

Oniini camllerescfU dello Sta0. 

Ordine di 5, Gennaro^ fondato nel i^BS ; il nastro 
è rosso carico, 
9 di S. Ferdinanda^ fondato nel 1800} il na- 
stro è blei4 coir orlo wsso carica, 
m militare di S. Giorgio della Riunione^ fon- 
dato nel 1819 in rimpiazzo di quello delle 
Due Sicilie; il nastro ò celeste t^Jl'orlo 
arancio. 
9 di S. Giorgio della Riunione^ fondato 
nel 1819: il nastro è rosso. 
I principali fiumi di questo regno sono il Gari-* 
gliano e il Volturno che sboccano nel Mediterraneo j 



il Cmte t it Dmdano che gettanti nel golfo di Ta- 
ratilo (/liratnaziofie del mare Jonio); V O/Unto , il 
Sagra e il Pescam che dearicanat nell'Adriatico. 

Il xuo territorio produce vini ecceliciili, tri^ quali i 
più fiinioii 9ono qoetli detti i^i/io greco e lagrima di 
Ctisioo Jel f^^sn^iOj cereali^ riao, caiVaj^Kiy lino^ aranci, 
niaa<lorJ«i e altri frulli di ogni gef»ere^ nquisitissimo 
mrle, olio in alibondanza, zuflTerano^ noci d» galb^ maa« 
ita, lana e tieta l>eniMÌina. Il regno animale è riccbis* 
aimoy e i cavalli in iipeeie sono di una eccellente razza. 
Le fiKMilagn^ racchiudono metalli^ zolfo» alltime e mar* 
Oli pregevoli cK varie ape«ie. Doleiasimo e delizioso é 
il clima in questa terra do' vulcani, e i suoi abitatori 
colla loro indole ardenlissima sembrano partacipare 
alla forza di que* naturali prodigi. 

T^a religione domi^ianCe è la Cattolica, 

Il reggimento è monarchico assoluto. 

La popolazione al di qtia dei Paro, sulla superfi- 
cie in leghe geografiche dgio, ascende a S^GcjOiOOo 
in ragione di i;/pS P^ ogni l^g^ quadrata. 

Vmsione del (legno di Napoli in i3 Trovince. 

{^rovine* 



Napoli 

Terrn dì Lavoro 
Priii^ipfiio Giteri()irt 
Printipato Ulteriore 
Abruzzo 1.^ Ulteriore 
Abruzzo %y Ulteriore 
Abruzzo Citeriore 
Capita oMa 
Sannio. o Moline 
Terra di Bari 
Terra ìli Otranto 
Basilicaca 
Calabria Citeriore 
(^fllnhria Ulteriore i.* 
Calabria Ult«rìore a/ 



PppoU2Ìoq4 Caoi-liK^U 
819,000 I Napoli 

663|Ooo I CApna 

5od,ooo Saieroo 



i^o5,oOo 
1 78*000 
a 5 3,000 
àB5,ooo 
289,000 
^3^0110 
375,000 
3^4,000 
42<;,ooo 
387,000 
ai5,ooa 
3a 1,000 



Avelhuo 

Teramo 

Aquila 

Gliieti 

Foggia 

Campobiiaao 

Bari 

Taranto 

Potènza 

Cosenza 

Reggio 

CataQ9^r<^ 
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Il recidilo annoale dello Stato è di 84,000,000. La 
<8ua armata di terra ammonla a 9o,ooo nomini. La 
Marina Reale conta due vascelli di linea , 5 fregate 
e 18 bastimenti inferiori. La Marina mercantile ò 
composta di ao polacche , a:io brigantini di barche^ 
i5 golette e di 3|48o tra bombarde ^ sciabecche e 
felncche fi). 

Pressoché tutti coloro che scrissero intorno alla do« 
itra bella Italia, massime gli oltremontani, deturpa- 
rono il carattere di noi Italiaoi » e pincipalmente 
degli abitatori di qoesta fertile eonlraoa , giugnendo 
per6oo a darci per distintivo la disposizione al far 
tiiente. Noi non ci perderemo nel confutare un'ac* 
cusa smentita dalle azioni , dal genio e dal carattere 
franco , leale ed intraprendente che tanto distingue 
r Italiano sì neir arti che nelle scienze. Converremo 
pure che la mendicitìi e il ladroneccio fossero in voga 
m alcune provioee di questo Regno, specialmente nella 
parte contigua agli Stati della Chiesa. Ma le energia 
che provvide misure prese dai due Governi giunsero 
quasi a dis[)erdere questi malviventi , ed a purgarne 
lo stradale che da Termcinay frontiera degli Stati Ro*» 
mani, mette a Fondi, miserabile cittìi papoleteoa (3). 



m^ 



(i] MaUe-Broii, Geografia Universale* 

hnj Ecco come il preciuto «otore ci dlplngt qUetli ma-» 
snaditrit Qiittti facieoroti ebe hanno toventt le loro mogli 
f i loro Agiìooli e i loro campi » obbediscono ciecamenie a 
colei che per la sua brfvnra haano «celto per capo. Yaaao 
veadii d'una maniera oniformet stivaleuì o calvari , allacciaci 
da itrioghe che loro tormoaiano la gamba 4 calsooi lunghi, a 
farsetto di panno terchino, ornato di bottoni di metallo dello 
stesso colorai ona larg# ointora aiuccaia eoa fermagli di 
argento; una camicia aperta col collo riversato ; 00 cappelle 
di forma alta e apnminata, con nastri di varj colorici no man- 
tello corto, ma ampio e dì color brono; ana tracolla, alla 
qkiale pendono ona sciabola, an pnsnale , nn cncchiajo a 
una forchetu, formano il loro abituale corredo. Tatti por« 
lano nn facile, e sospendono al loro collo nn* immagine della 
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Le pendici degli Apennini sopra cui sta S. Germano, 
presso It ruiqe delle dae aoUcbe città Cassino » 
jiqmnOp banqo ooa Asonomia particolare. Nel mes^ 
di giugno^ quando la sommità delle montagne è ri^ 
coperta di Innglie falde di nere che spiegano ai raggi 
dd aole ud color dT argenV)| si r^ccol^^ono le ciriege, 
e si fanno altre campestri faccende nelle ralli da' pae-» 
§aoi ohe non le abitano , perchè sono febbrose. Nel 
tempo della messe fa il Joro principale sollievo una 
dania molto singolare. Otto mietitori inlreooiando le 
Vaocia foraiand un cerchio ^ e altrettante giovinette 
alaociandosl sulle loro spalle ri restano intanto che 
al suon della sampogna o del flauto queste coppie baU 
laoon corrono e fanno mille evoluzioni» passando a 
vicenda sotto le braccia dei ballerini: dopo di che 
i^iascuov ragazi^a viene a ballare r« a cantare in mezzo 
j^X circolo t aOine di meritare il covone di fermento 
c}ie è la ricompensa de^suoi U)len(i naturali. InQne • 
4in dalo segnale tutte le mani si disunisoono > e eia- 
actto mietitore accoglie nelle sqe braccia quella che 
portava sopra il suO dorso. Ciò che contribuisce an- 
idra a dare a questo ballo alcun che di bizzarro , si 
^ r esteriore robusto dei danzatori ^ è la leggerezza 
delle danzatrici^ ed il vestir piccbietalo elegante di 
queste , che consiste in due pezzi di stoffa , T uno 
rosso, rahro verde. In un lungo spillo d*argrnto 
P'Y freno ai loro lunghi e neri capelli, cì^e fanno sì 
bene apiccare i colori delle loro guancie t la bian-» 
ckem dei loro denti (i). 

•Parlando partitamcnte delle province di questo Re^ 
]gno, avremo sovente o<:ca$ione di teper discorso in<r 
torno alle cpstufnan^e ed agli osi di questi popoli 



^F»« 



^ Vergine D del Bamblao Oesi!|. It loro saatq proiettore è 
S. AatOQÌo: cosa invero «iugolare che abbiano iceiiu c|uetta 
pacifico eremita, 
(lì MnU«-6rua- G. p. Carta. A^l^ìf^e Balbi ed altri. 



CEN.NI STORICI 

INTORNO AL REGNO DELLE DUE SICILIE (l). 

X regni di Na|>oli e di Sicilia furono riuniti sotto 
le Atesse leggi al prineipio del secolo XII, e d^ allora 
fino a noi non formarono che una sola potenza. Prima 
però di arrivare a quell'epoca, la sola Sicilia merita 
la nostra oonsiderasione , giacche andava superba di 
opulenti e celebri cittk in un tempo che Napoli non* 
«ra che una repubblica oscura , rinchiusa in limitato 
ierrilorìo^ distinta solamente dall' antichi tk della sua 
fondazione anteriore a quella della stessa Roma. 

La Sicilia, celebre innanzi i tempi istorici • divide 
colla Grecia, le isole delP Arcipelago e le belle cm* 
irade dell'Asia l'onore di ricordare quelle antiche 
tradizioni, raccolte e adornate dalP immaginazione de* 
poeti. Que' popoli, sotto un cielo felice ed un fertile 
clima, ^coltivarono per tempo, al pari dei Greci» le 
belle arti e le scienze, e te^stimonj commessi dei va^ 
rianti fenomeni delle meraviglie della natura, videro 
pascere nel loro seno artisti per dipingerle e poeti 
.per decantarle. 

Del p^r rapida fu la civilizzazione; la Sicilia ò 
dipinta come un florido paese diviso in possenti re- 
pubbliche al tempo ancora che i Sicaoj , popolazione 
spagnuola , o i Siculi , nazione italiana , vennero a 
cercarvi ricovero. Ma furono i Greci, fondatori di 
molte colonie come quelle di Gela^ Agrigento e iSi^ 
racusuj che vi portarono la loro lingua , usi e carata 



*p 



(i^ I presenti Cenni sono tratti dalP insigne opera del ce- 
lebre abate Di Snint^Non intitolata: Voyage pittoresque oi| 
Pescription des Royawnes de Naple et de Sicile^ Parigi, 1781, 
sei volami in fui.: dai Costume antico e moderno dei chinriss. 
dottor Ferrano i e dal Viaggio da Roma a Napoli delTac*? 
pa^^ifiicp etrusco Mariano Vasi, 
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Ieri , svilupparono il genio degli indigeni, e traspor* 
tarono y per oosì dire , la Grecia nella Sicilia. 

La storia di quel popolo non offre forse nulla di 
più bello e di più inoponente quanto il punto in cui 
Siracusa , dopo due secoli di tempesloso goveruo , 
forma sotto le leggi di Gelone la sola gran potenzi! 
della Sicilia (48o anni av. G. C. )- tJstirpatore, ò 
vero • della sovrana autorità , ma totalmente dedito 
alla f«^licitìi pubblica » respinge i Cartaginesi che, vi« 
Cini alla Sicilia » ri possedevano antichi stabilimenti , 
portando in pochi anni il suo popolo al più alto 
grado di splendore: poscia solo, inermo, io mezzo 
a' Siracusani armati per ordine suo, rende conto sulla 
pubblica piazza a' suoi sudditi riuniti della sua con- 
dotta , delle sue fiicolta , e si propone di deporre il 
supremo potere nelle mani de* suoi concittadini. Il 
popolo , trasportato dalla riconoscenza , ad una voce 
gli rende T abdicata autorilb, consacrandola col nome 
di Rej quando che fino allora non aveva regnato che 
sotto quello di Pretore. Gii si decreta una statua che 
Io rappresenti disarmato , vestilo da semplice citta-t 
dino» come si presentò air assemblea il giorno della 
sua abdicazione. Era in fatti il più bel giorno della 
sua vita. Vincitore de* Cartaginesi , gli scaccia dalla 
8uq isola, e fra le condizioni del trattato loro impone 
la legge di rinunciare ai sacrilicj di vittime umane: 
e consacrando colla stessa religione questo umano sen*t 
timeolo, ordina a spese dei vinti fa costruzione di 
due templi » uno a (Cartagine e l'altro in Sicilia. Mo-» 
numenli augusti , ove fu deposto sotto la custodia de« 
gli Dei il doppio trattalo Che li liberava da quelle 
offerte crudeli. 

Il rispetto per la memoria di quel principe fu tale^ 
che i Siracusani sopportarono pazientemente dopo di 
lui il dominio de' suoi due fratelli. Cerone e Trusi- 
buio; Tuno re debole ed indolente, indegno di sue*» 
cedergli ; V altro barbaro tiranno che il disonorava^ 
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Slancbi alfine delle vessazioni di que^ due regni , si 
slàliiiirono di nuovo io repubblica. 

Insorta contesa pei confini di due pìccole repubbli- 
che siciliane « una delle quali chiamò Atene in suo 
«occorso , fu un preteòlo all' ambinone di jiìcibiade 
per intraprendere una guerra che incominciò la ro« 
%inu della sua patria, i primi successi dei generali 
ateniesi giunsero a bloccar Siracusa per terra e per 
mare, e spaventarono i Lacedemoni che v'inviarono 
truppe e un liberatore (4o4)- Ma questa violente crisi 
aveva fiatto sentire a Siracusa il bisogno di un capo 
i)on(ro gli stranieri nemici. Ermocrate respinse più 
voile i Cartaginesi, che possedevano ancora stabili- 
menti neir isola, e per tal modo aprì il varco alle 
usurpazioni ed alla grandezza di Dionigi suo genero: 
tiranno bizzarro, avido di conquiste, amico dei tilo- 
soli, ineguale nello svitup(>o de' suoi talenti politici 
militari^ ebbro di gloria, e mai saxio di crudeltà 

Dionigi il giovine (4o3) altro tiranno più vile di 
suo padre » offre il quadro affliggente di un [>riocipe 
che y nato con felici disposizioni, ciùama intorno a 
se la (ìlosofìa e le arti , poscia le esilia^ vende Pla- 
tone per disfarsene, si abbandona a tutti i vizj, scac- 
ciato due volte durante un regno, che non fu che una 
continua guerra contro i suoi popoli. Siracusa, int<er- 
oamente straziata , minacciata al di fuori , indebolita 
dai violenti passaggi dal despotismo air anarchia e 
dall'anarchia al dei>potismo, rivolse lo sguardo a Co- 
rinto , sua antica metropoli, e chiese soccorso contro 
ì tiranni domestici ed i Cartaginesi. 

Corinto possedeva un cittadino, che dopo aver ser- 
vito la sua patria in guerra ed in pace, da vent'aoni 
non aspirava che a farsi ohbliare da lei (346). 7\- 
moleane, uccisore del fratello per la salvezza delU 
fepubblica. Sepolto in Un ritiro^ il piange per veni* an- 
ni, credendosi meta all'odio celeste, non i>er aver 
ucdio un tiranna ; ma per averlo trovalo iu uu taa^ 
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t^IIo che egli adoravp. Alle preci degli iiml>a«cìak)ri 
siracasaoi che chiedevano uo generale» un nemico 
dei tiranni ^ un vendicatore della libertìi , il popolo 
grida Timoleone. Richiesto ubbidisce, batte Jecias, ti* 
ranno di Leonto^ che sotto il pretesto di soccorrere 
i Siracusani contro Dionigi aspirava a rimpiazzarlo. 
Siracusa è sua : manda Dionigi a Corinto : scaccia i 
Cartaginesi; ridona la libertii a tutte le città greche 
oppresse da loro ; distrugge la cittadella^ asilo delP ul-r 
timo tiranno, e fa innalzare a quel posto un pub- 
blico edifizio destinato alP amministrazione della giu- 
stizia. Siracusa era deserta : richiama gli esiliati, e non 
bastando quelli per popolarla, fa giugoere da Corinto 
una nuova colonia, che diviene per cosi dire la fon^ 
datrice di Siracusa, 

La Sicilia per mezzo di un sol uomo liberata^ ven^ 
dicata,, ripopolata e felice^ Corinto richiama Timo^ 
leone. Ma la|8ua nuova patria era diggik troppo cara 
al suo cuore, non avendovi a piangere i puniti ti- 
ranni. Venerato dai Siciliani^ che il colmarono di 
laudi e d' onori, non volle abbandonarli. Era per essi 
il loro capo, il loro tutto. Divenuto vecchio^ perse 
la vista , ciò che accrebbe il pubblico rispetto verso 
di lui. La sua morte fu pei Siciliani una vera sciagura. 

La repubblica godè per vent'anni il frutto del suo 
valore e delle sue beneficenze. Una nuova fazione la 
condusse a nuove disgrazie (3 io). Agatocle fu il più 
grande tra^ suoi cittadini. Soi*tito dair infima classe ^ 
innalzato dal solo suo merito al comando militare ^ 
giunse alla potenza di Dionigi con maggiori talenti 
« con più grande splendore. Guerriero valoroso ed 
ardito , battè sempre con successo e respinse i ne* 
mici della patria : e fiero della bassezza della sua na- 
scita , se ne gloriava , dovendo ai proprj talenti la 
sua superiorità. Scacciato infine malgrado le sue grandi 
qualitìi , perchè oppressore, morì in Italia (278), ti- 
liipqo dei ]3ruzi; e vittima d^una veudetta privata ed 
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inaudita (i). LaBéinvà una figlia ^ il cui imeneo at^ 
trasse sulla Sicilia nuove sventure. Ella ^ra sposa di 
Pirro re dell' Epiro^ cui i Siracusani ebbero V impftf^» 
denza di chiedere per re il figlio che ebbe da essa: 
volendo obbedire al nipote di queirAgatocle che ave- 
vano detestato e bandito y e sperando di avere io 
t^irro un appoggio contro i Cartaginesi. PirìrO| cre- 
dendosi loro re sotto il nome del figlio^ gli oppresse 
per tal modo» che furono costretti di associarsi agli 
stessi Cartaginesi per discacciarlo. 

Gerone^ discendente di Gelone^ che al pari di esso 
formò la felicitii di Siracusa » incominciò al pari di 
lui coir essere usurpatore (269). Fece la pace coi Car- 
taginesi, e strinse alleanza co' Mamertini y popolo ita- 
liano e bellicoso che aveva invaso Messania^ uno de^ 
più bei territori dell' isola^ e vi si era fortificata me^ 
diante la sua alleanza con Roma: epoca memorabile 
della prima invasione dei Romani in Sicilia. Gerone, 
battuto da essi, malcontento dei Cartaginesi, gli ab- 
bandonò per unirsi ai vincitori, dì cui previde la fu- 
tura grandezza che formò per sessant'anni la felicita 
di Siracusa , sempre trionfante e tranquilla fra le or- 
ribili lotte delle due grandi potenze che si disputavano 
r impero del naondo. 

Durante questo lungo periodo, Cerone si occupò 
dell'amministrazione interna del suo regno, promosse 
il commercio e l' agricoltura» formò un codice di leg^ 
gi, col consiglio di Archimede, suo parente e suo 
amico, applicò all'arte militare la geometria e la mec- 
canica , e dopo sessant' anni ruppe un* alleanza utile 
e gloriosa per unirsi ai Cartaginesi , e precipitarsi 
nella loro rovina. 



(1) Un curadenti avvelenato da ano de*taoi nemici con- 
sumò le sne gengive. Il veleno ti comunicò rapidamente a 
tutte le parti del suo corpo, che divenne una sol piaga. 
Straziato dai dolori» ti lanciò da «è stesso sol rogo. 



I saot (lue successori Epicide ed Ippocmte si di- 
chìararouo del pari coatro i Romani , che dopo vnrie 
vittorie vennero ad assediar Siracusa. I due tiranni 
che r opprimevano sotto pt*etesto dì difenderla, osa- 
rono lottare colla potenza romana j ed appoggiati al 
genio di Archimede, più abile geometra che politico^ 
ne affidarono a lui la difesa contro una flotta e una 
armata egualmente formidabile. Tre anni durò quel 
memorabile assedio, ed un sol uomo arrestò e respinse 
i più grandi generali di Roma. 

Marcello, dopo perdile immense e per terra e por 
mare, cambia in blocco F assedio, tenta un assalfo 
generale. Siracusa fu quasi interamente distrutta , ma 
81 sollevò poco a poco dalle sue rovine» e fu sempre^ 
rornamento della Sicilia, divenuta provincia romana. 

Napoli, una delle piij antiche repubbliche d'Italiuj 
ma poco guerriera in mezzo a tanti bellicosi vicini , 
sVra volontariamente sottomessa ai Romani^ solo mezzo 
di farsene un appoggio. Questa cittìt conservò i suoi 
privilegi e le sue leggi municipali sotto i protetto^*! 
da essa prescelti^ e per fortunata combinazione le 
guerre che desolarono V Italia alle epoche di Pirro^ 
d^ Annibale, di Spartaco e della guerra sociale non 
attrassero sopra di lei la minima parte delle calamità 
che afflìssero diverse città loro alleate. La Sicilia, e 
Napoli y governate V una colle sue leggi particolari , 
r altra da pretori o proconsoli , rimasero per più se- 
coli quasi dimenticate dagli storici romani , che non 
citavano Napoli che come un soggiorno di delizia e 
di voluttà y e la Sicilia come il granajo delP Impero. 
Ebbero qualche volta a soffrire, come altre province, 
gli abusi d^ una amministrazione dura e violente ; ma 
il nome romano le preservò dalle calamità della guerra 
e dalle intestine discordie. Ma verso la fine del quinto 
secolo, piombati que^ popoli nel caos dello smenib ram- 
mento dell' Impero Romano, nello spazio di 7$ anni 
passarono successivamente sotto le leggi di Odoacnéj 



rii Teodofico ^ eli Totila conquistatori cbe, malgrado 
Tidea di terrore che va congiunta ai loro nomi, sep- 
pero qualche volta unire ai bellicosi loro eccessi virtiìL 
e clemenza , e che soli coi Belisarj e coi Narseti y ^ 
loro nemici e qualche volta loro vincitori^ furono di- 
stinti fra un^ orda di personaggi oscuri e detestati. I 
Saraceni si sparsero pure nella Sicilia, vi mantennero 
ed assicurarono le loro conquiste) ed approfittando 
delle mutue rivalilb e delle intestine discordie che de-^ 
solavano le cittìi e principati d^ Italia , spiavano il 
momento d' impadronirsi di Napoli. 

In mezzo a tante combustioni, Napoli aveva con- 
servato la sua forma repubblicana sotto i capi chia- 
mati Duchi indipendenti più o meno dell'Impero d^O- 
riente, seguendo la debolezza più o meno grande 
degli Imperatori , che da lungo tempo non avevano 
suir Italia che un vano titolo di sovranità. Impadro* 
Ditisi i Saraceni anche di Napoli, non ne furono cao* 
ciati che nel 914 per mezzo del pontefice Giovanni X, 
il quale, essendosi collegato co^ principi di Benevento» 
di Capua, di Napoli e di Gaeta, andò in persona a 
far la guerra ai Saraceni, li battè, ed obbligò a pren- 
der la fuga. Passeremo sotto silenzio tutte le divi<* 
sioni , e le piccole guerre, che vi furono in questo 
secolo tra i principi di Benevento, di Napoli, di 
Capua, e fra i Greci, i Saraceni ed i Latini, per ve- 
nire air epoca, in cui il Regno di Napoli cominciò a 
B rendere una nuova forma alP arrivo de' Normanni. 
Ton vi è cosa più singolare in questa istoria^ che il 
vedere un nuovo Stato formato da quaranta gentiluo- 
mini della Normandia, i quali nel 1016 tornavano 
dalla visita della chiesa di S. Michele del monte Gar- 
gano nella Puglia , sostenuti da altri » che nel se** 
gnente anno ritornavano dalla Terra Santa. Mentre i 
Greci assediavano la città di Bari, il celebre Melone, 
lombardo, volendo liberare questo paese dalla tiran- 
nia de' Greci, ricorse ai Normanni, e col loro ajuto 
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Ottenne il suo intentò. I Normanni liberarono ahcotà 
Guai maire III prìncipe di Salerno , il quale era a^ 
sediato dai Saraceni. Questa vittoria inipe(;nò loro a 
rimanere nel paese : indi ajutati da altri Normanni , 
cacciarono affatto i Saraceni ed i Lombardi^ e vi foi^ 
marono un regno. 

LMmperatore Enrico II, ch'ere venuto in Italia pét 
opporsi ai progressi de' Greci, Tanno loan, fu ricof- 
nosciuto per sovrano a Napoli, a Benevento ed a Sa- 
lerno ; e donò ai Normanni alcuni stabilimenti nella 
Puglia. Questi poi ajutarond Pandolfo, conte di Csf- 
pua, a ristabilirsi ne^suoi Stati *^ ma esso per vendicarsi 
di Sergio IV, duca di Napoli che gli era stato eotf- 
trario , presa la città , la devastò , e rovinò fino le 
chiese. Sergio ritornò coir aiuto dei Normanni ^ e r?- 
prese la sua capitale, nel io3o: e in ricompensa dette 
loro un territorio tra Napoli e Capua y dove si st.!- 
bilirono, q riedificarono la cittìi d^Aversà, di cui Rat- 
nulfo fu il primo conte. 

I felici successi di questi Normanni ne^ nuovi sta- 
bilimenti attirarono molti loro compatriotti in Italia, 
fra^ quali nel io38 vennero tre figli di Tamcredi di 
Altavilla: questi si distinsero in tutte le occasioni ^ 
e furono utili ai Greci; ma poi avendo per la loro 
ingratitudine impegnati i Normanni a fair guèrra, Dro- 
gone , uno de' figli di Tancredi, si fece conte della 
Puglia. Si unì per discacciamelo il papa S. Leone IX 
coir Imperatore ; ma il Pontefice cadde nelle mani di 
Roberto Guiscardo , altro figlio di Tancredi^ che af-^ 
rivo in Italia nel io53. 

I Normanni resero a questo Papa loro prigioniero 
ogni sorta d^ ossequio, e lo condussero nella cittì di 
Benevento^ che gli apparteneva fin dalP anno preòe-> 
dente: per tal azione, secondo quasi tutti gli storici, 
dette rinvestitura della Puglia, della Calabria e della 
Sicilia a Onfroi , uno de^ figli di Tancredi. Roberto 
Guiscardo nel 1060 prese il titolo di Duca di Cahi'* 



»7 
hria; continuò ad estendere le sue conquiste, poscia 

liberò papa Gregorio VII dalle mani delP imperator 

Enrico IV cke Tassediaira a Roma; ma cagionò alla 

cittìi più danno, che non aveano fatto i nemici da 

loi discacciati. Mentre esso si preparava per far la 

guerra ai Greci, morì nel io85. 

Ruggero figlio di Roberto Guiscardo gli succede, 
e fu proclamato duca di Calabria e di Palermo. Boe- 
mondo e Tancredi suo figlio e suo nipote partirono 
per la Crociata. Questo è quel Tancredi , le cui av- 
venture ed amori furono tanto celebrati da' poeti e 
particolarmente dal Tasso» 

In tempo cbe il duca Ruggero stava per passare 
IB Sicilia^ in occasione d'una congiura tramata da 
un greco contro il Conte di Sicilia , il pontefice Ur- 
bano II, soddisfatto del suo zelo pel bene della Chiesa 
Cattolica, nominò lui ed i suoi successori Legati Apo* 
.Molici in tutta Pisola^ nel iioo; esso ne adempì l>e- 
nissimo le fanzioni , ristabilì la santa religione in 
Sicilia, fondò molte chiese, vescovati ed ospedali. 

Roggero» secondo figlio del predetto Ruggero , es- 
sendo stato fatto conte di Sicilia s'impadronì, in as- 
senaa del sub fratello maggiore, della Puglia e della 
Calabria, Il Duca di Napoli nei 11^9^ gli prestò gia- 
moieulo di fedeltà : ed essepdo finalmente divenuto 
padrone di quanto forma in oggi il regno di Napoli 
e. dì Sicilia , prQ»e il titolo di re ; colf approvasiohe 
deir antipapa Anacleto sottomise tutti quelli che vol- 
lero opporglisi, ed obbligò il pontefice Innocenzo IT, 
nel 1139, a confermargli il titolo di re di Sicilia. 
Estese le sue conquiste fino in Aflfrica , facendosi pa- 
drone di Tunisi^ di Tripoli e d'Ippona; indi nel 11 54 
lasciò questi regni a suo figlio Guglielmo, detto il 
Cattivo, cui nel 1166 suecedè suo figlio Guglielmo II 
soprannominato il Buono. 

Tancredi, figlio del re Ruggero, nel 1189 fu eletto 
re di Sicilia , per le sue ottime qualitii , quantunque 
RfiGifo DI Napoli. Voi. VII. a 



i8 
Enrico VI pretendesse qneéto ref^nb per aver sposalo 
Còslaosa, figlia poslunia del re Buggero. 

Dopo la morie di Tancredi, Tanno 119^2^ Tina* 
peratore Enrico VI , figlio di Federico Barbarossa j 
8^ impadronì del Regno , e Io trasmise a ano figlio. 
Federico II possedè il Regno di Sicilia per lo spasio 
di 53 anni} e dopo la sua morte, succedtita nel ia5o, 
il pontefice Innocenzo IV si impadronì di Napoli'^ 
come devoluta alla Santa Sede. Il figlio di Federioo 
fu scomunicato io odio di suo pad^e, la cittìi di Nf* 
poli gli chiuse le porte; ma egli T assediò, la prete 
per fame nel ia549 e vi commise ogni sorta di crq* 
delt^. 

Manfredi, figlio naturale dì Federioo II, s^mpà^ 
dronì del regno in pregiudisio di Corradino, figlio 
deir imperator Corrado IV, il quale avrebbe dovuto 
ereditario, come nipote di Federico IL 

Il papa Clemente IV, nel ia65 dette rinvestitura 
,di Napoli e Sicilia a Carlo conte d'Angiò e di Pro- 
venza p fratello di S. Luigi ; e questo si obbligò a 
Eigare un annuo tributo alla Santa Sede. Frattanto 
orradino venne dalla Germania con un^ armata per 
conquistare i suoi regni. Fu ricevuto con allegrezza 
da' Ghibellini d' Italia ; ma essendo stata disfatta la 
sua armata da quella di Carlo d^Angiò, esso rimase 
prigioniero insieme col giovane Federico, erede del 
ducalo d^ Austria, i quali poi furono fatti decapitare ia 
Napoli nel 1268. 

Allora si estiuse la Casa di Soaba, che aveyar datò 
tanti imperaitori ; e Napoli passò sotto il * dominio di 
una nuova stirpe di re* Avendo Carlo I stabilito là 
sua residenza in Napoli^ satieoedette una rivoluzione 
in Sicilia; tutti i Francesi furono passati-a fi! di spada 
il giorno di Pasqua, ^9 marao 1282^- nel momento 
che si suonavano i vesperi a Palermo. Giovanni da 
Precida^ che fu il principale autóre de' Vesperi Sici- 
liani^ era slato spogliato dal re Carlo d'Angiò della 
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risolvè di fiir valere i diritti della Casa d*Angi5 sopra 
il Regno di Napoli. Egli era vivace e coraggioso j 
e i SDoi aderenti lo animarono ad intraprendere qne- 
ala conquista^ come fece : entrò in Napoli agli r i feb- 
brajo 1495 , in abito imperiale , e fu ricevuto col 
nome di Cesare Augusto^ perchè il papa Alessan- 
dro VI Io avea dichiarato imperatore di Costantino* 
poli, nel suo passaggio da Roma. È vero che Car- 
lo YIU lo aveva assediato nel castel S. Angelo : ma 
riparò tutto, servendogli la Messa, e rendendogli la 
ana filiale uU>idiensa nella maniera la più solenne. 

Pochi mesi dopo essendosi i Veneziani^ il Papa^ 
r Imperatore ed il Re d'Aragona collegati contro 
-Carlo YIU , questi non potè conservare la sua con- 
quista ; e se non guadagnava una battaglia , non 
avrebbe potuto ritornare in Francia. Allora Ferdi- 
nando II ricuperò il Regno di Napoli, mediante i 
aoceorsi del Re d^ Aragona e di Sicilia Ferdinando il 
Cattolico ; ma morì nel 1496 sensa figli. 

Luigi XII volle far risorgere i suoi diritti sul Re- 
gno di Napoli, come successore degli antichi re della 
Casa d'Angiò, e particolarmente di Carlo YIII, ch^ era 
alato re di Napoli nel i495* Ferdinando pure vi pre- 
tendeva come nipote d'Alfonso re di Napoli che morì 
aenssa figli. Luigi XII, nel i5oi spedì Gonsalvo di 
Cordova, soprannominato il gran capitano, sotto pre-r 
testo di soccorrere Federico , suo cugino, contro il re 
di Francia; ma realmente per dividere con questo il 
Regno di Napoli, in virtù di una segreta convenzione 
fatta fra questi due re: Federico III fu obbligato ad 
abbandonare i suoi Stati e ai ritirò a Tours, ove morì 
nel i5o4. Luigi XJI^ ed il re d'Aragona si divisero 
il Regno j ma J>fapoli rimase ai Francesi. In seguito 
di queata divisione, succeduta nel i5oi, si accese la 
guerra tra i Francesi e gli Spagnuoli, e Ferdinando^ 
in pregiudizio del trattato, sMmpadronì del Regno. 
Gonsalvo vinse la battaglia di Seminara in Calabria , 



dorè i«ce prigioniero JAnalngorf y generale de* Fran- 



gìierie là gabella sopra i frutti. Il dì 16 giugoó 1G47 
egli andò ad intimare a tutti i venditori dì frutti , 
che il giorno appresso si portassero al mercato, e di- 
chiarassero di non voler pagare la nuova gabella. Di 
ciò essendone rimasto inteso V eletto del popolo, qoe^ 
sii vi andò, e facendo sperare ai Napoletani che 
sicuramente si sopprìmerebbe il dazio sui fratti, gli 
riuscì dì far cessare il tumulto per quella volta. Ma 
non andò così nel giorno 7 luglio , in cui essendo 
ricominciato il tumulto, non gli fu possibile di cal- 
marlo; anci poco mancò che non rimanesse ucciso 
dal popolaccio. Di ciò Masaniello essendosi approfit*» 
tato unì i piò risoluti, e li condusse nei luoghi do-r 
V* erano gli uffìzi e le casse degli appaltatori , le 
quali furono depredate ; andaronno alle carceri a libe- 
rare i prigionieri, indi al palazzo del Viceré, che fu 
obbligato di promettere la soppressione del dazio so^ 
pra i frutti ; ed essendosi dopo rifugiato nel Castel 
Nuovo^ il popolo lo assediò, e non contento della 
SUR promessa, gli fece dire, che si obbligasse a sop^ 

E rimere le imposizioni » e a mantenere i privilegj e 
ì esenzioni , che Ferdinando I d'Aragona, Federico 

• Carlo V aveano accordato al popolo di Napoli , e 
che vi bisognava Y obbligazione del Consiglio di Stato 

# di tutta la nobiltà. 

Nel medesimo tetnpo 41 popolo andò a sacchegginr 
tutte le case degli appaltatori, e di qnelH che aveapo 
avuto parte air indposizione sopra i frutti. Lo stesso 
andava a succedere nei palazzi di molti signori^ se 
won fosse slato distolto dal cardinal Filomarino, ar- 
civescovo di Napoli^ per cui il popolo aveva rispetto 
e fiducia. 

Frattanto Masaniello, nel giorno o di luglio fu di- 
chiarato capitano generale del popolo. Il suo valore, 
la sua costanza, e la sua buona condotta ne rendeva 
ogni giorno più considerevole T autorità. Gli, fu in- 
nalzato nel mezzo della piazza del mercato una spe«« 
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die che stavano nei castelli. II Viceré sempre rispon- 
deva di sì y per non' disturbare la cerìmooia con ri- 
fiuti. Dopo h cerimoDÌa il Viceré fa ricondotto al 
palazso. 

Il dì 1 4 luglio^ Masaniello segoitò a fare nrille 
stravaganze; correva a cavallo per la città ^ flicenda 
imprigionare y dare la tortura , ed anche tagliar la 
testa per leggerissime cause j minacciava il Viceré, 
e r obbligò a cenare con lui a Posiiipo^ dove ai ob* 
briaco in maniera, che perde ancor di più k n^ione. 
La sua moglie faceva anche paazie d^ un' altra specie 9 
andò essa a visitare la Viceregina inaitme con la ma* 
dre e sorelle di M asianeUo , tutte pomposamente ve« 
stite^ e cariciie di diamanti, in una superba carrozza, 
fMsli ol Diica di Maddalene. 

in uno de^ lucidi ìotervailt che ebbe Masaniello | 
mandò a dire al Viceré^ che voleva rinunciare al co- 
tnandoi Ciò tion osiante il dì i5 continuò le sue fol- 
lie: fec0 dire a D, Ferrante Caracciolo, grande eoo* 
d io i^ del regno òhe per non essere disceso dalla car*^ 
rozza quando fu da lui ineontrato, lo condannava a 
veqìrgli a baciare i piedi nella piazza del mercaCo) 
questi lo promise; ma poi si andò a salvare nel Ga-r 
stello. L'insensato trattava male anche il popdo, a 
eoi doveva tdtta la ima fortuna ) allora era facile alla 
(3orte il disfarsi di 4ui, come l' tstesao Masaniello bih 
bito ise ne accorse. 

: Il di i6 luglio, giorno della festa della Madonna 
di monte Carmelo^ ch^ è la più gran solennità della 
chiesa del mercato di Napoli, Masaniello vt andò per 
aentire la Messa ; e quando entrò l'Arcivescovo , gli 
si presentò davatiti^ e gli disse ) Monsignore^ io veggo 
che il popolo comincia ad abbandonarmi, e che sono 
per esser tradito ; però voglio per mia consolazione , 
come anche del popolo, che il Viceré e tutti i ma» 
gistrati «vengano essi' pomposamente in questa chiesa : 
u Cardinale T abbracciò, lodò la sua pietà,i e andù a 
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prepararsi per dire la Messa. Sobito poi Mataniello 
sali sul polpito, e col Crocefisso alla mano si mise 
ad arringare il popolo ^ che riempiva la chiesa ; la 
scoogiorò a non volerlo abbaodonare, ricordandogli 
tutti i pericoli ch'egli aveva affrontato pel pubblico 
bene, ed i successi ch'aveva avuto. Di poi caduto 
in una specie di delirio fece la confessione della sua 
rita passata jcon un tuono da fanatico e da furioso^ ed 
esorta gli altri ad imitare il proprio eseai{Ha La sua 
predica era tanto ridicola, a mista di propoeieioni si 
poco cattoliche, che più non era ascoltato. UArci- 
vescovo mandò i preti a pr^arlo di scendere dal pul« 
pito. Esso condiscese^ e vedendo che perdeva la fi* 
docia del popolo, andò a gettarsi ai piedi del Prelato, 

{ fregandolo a voler mandare il suo Teologo al pa* 
azzo, per portare la rinuncia al Viceré. Il cardinale 
lo promise; ma siccome Masaniello era tutto gron» 
dante di sudore , fu condotto in una camera del con- 
vento per cambiarsi la camicia. Dopo essersi un poa> 
riposato passò in un balcone^ che rimaneva sul mare: 
ma quasi subito si vede venire diversa gente che lo 
chiamava : egli andò avanti dicendo miei figlj , sono 
'io quello che cercate? eccomi. Gli fu risposto con 
quattro colpi di fucile; e così cadde morto. Si vide 
subito dissipato un popolaccio, che non aveva più 
capo. La testa di Masaniello fu portata sulla punta 
d* una lancia fino al palazzo del Viceré» senza incon- 
trare dalia parte del popolo la minima resistenza. Ma 
nccome il Vieerò voile troppo usare di questa propi*- 
zia circostanza, Masaniello fu disotterrato, e dopo 
essere stato per due giorni esposto, fu seppellito co- 
gli onori di capitan generale. 

Il popolo di Napoli seguitò ad agitarsi per lo spft« 
zio di varj mesi; e frattanto pubblicò un proclama 
per ottenere dei soccorsi dalle Potenze straniere. En- 
rico di Lorena, duca di Guìsa^ era stato obbligato 
d^ abbandonare la Francia, e si era ritirato a Roma 
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nei mese di jBetteiuLré del 1647'* ^^^^^ ^l'> >l P*"^ 
getto d' appro6ttar8Ì de* torbidi di Napoli per ìscao« 
eiaroe gli Spigonolì , stabilirvi un governo repubbli«« 
canOy come, (piello delP Olanda, e farsene viceré^ 
mettendosi alla testa del popolo contro gli Spagnooli. 
In effetto ^li conquistò il Regno dì Nafxili, e fu per 
ualcbe tempo generale del popolo, dopo la 0K>rte 
d Prìncipe di Massa, auccedata ai ai di ottobre 1647^ 
Risiedeva esso nel torrione del Garaaine, essendo gti 
altri occnpatt dagli Spagmioli : si era ancora fortifi- 
cato avanti la chiesa di S. Giovanni a Carbonara e4 
avea tirato al sno partito molti nobili ; dì modo oba 
le cose andavano a seconda de* suoi desiderj; ma ^li 
Spagnuoli essendosi approGttati d' un* assenta obUi* 
gata , sorpresero il torrione ed i posti del Doca di 
Guisa, il quale fu poi arrestato presso Caserta^ dova 
ai era ritirato, aspettando altre truppe ch'erano del 
suo partilo : di ìk fu portato io Sjjagna ; e coA aiH 
^rono a terminare tutte le turbolenae del Regno <tt 
Napoli. 

Il Re di Spagna avendo continuato a possedere que^ 
sto regno, Filippo V nipote di Luigi XlV, nel 1701^, 
andò a prender possesso di Napoli, che conservò per 
lo spazio di sei anni} ma nel 1707 il generale Conte 
di Daun ae ne impadronì a nome dielF imperatore 
Giuseppe, ed il ramo della Casa d'Austria, che re* 
goava in Germania , conservò questo regno , anche 
qujindo la Casa di Borbone fu stabilita nelle Spagne} 
poiché secondo il trattato segnato a fiaden li 7 di 
settembre 17 149 furono ceduti ali* imperatore Carlo VI 
il Regno di Napoli e della Sardegna, i Paesi-Bassi , 
e i Ducati di Milano e di Mantova, come parte della 
successione di Carlo li, re di Spagna. 

Rimanendo sempre la divisione tra la Spagna a 
la Cai d'Aastria, 1* imperatore Carlo VI fu obbligato 
a cedere la Sicilia a Vittorio Amedeo, duca di Sa- 
voja, pel trattato d'Utrecht. Filippo V, re di Spa-^ 
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gna la riprese nel i^iS, senza molta pena j ma poi 

r>l grattato fatto nei 1730, cede a Carlo VI tutti 
suoi diritti sopra questMsola. Onde T Imperatore 
venne riconosciuto da tutte le Potenze per re delle 
due Sicilie^ e il re Vittorio Amedeo fu obbligato a 
contentarsi della Sardegna y invece della Sicilia. Il 
Duca d'Orléans, reggente in Francia, ch'era mal con*» 
tento di lui^ ebbe molta parte in questo cambiamento^ 
poco favorevole al Re di Sardegna. 

Quando poi fu dichiarata la guerra tra V Imi>ero e 
la Francia, nel 1^33, in occasione della corona di 
Polonia , la Francia essendosi preso il Milanese , don 
Carlo^ figlio del Re di Spagina e gili duca di Parma^ 
nel 1^34 sMmpadronì del Regno di Naj>oli e Sicilia 
che poi gli fu assicurato pel trattato di Vienna, fatto 
pel 1^36; come il Ducato di Lorena alla Francia j 
Parma e Milano all' imperator Carlo VI ; la Toscana 
al Duca di Lorena, e le cittk di Tortona e di No^ 
X ara. al Be di Sardegna. 

Allora Napoli cominciò a vedere il ano sovrano 
de nti*ò le proprie mura , vantaggio di cui era priva 
da due secoU. Don Carlo , o Carlo ili ebbe la for« 
tuna di godere di questo nuovo dominio: riformò gli 
abusi, fece molti savj regolamenti^ stabilì il commer- 
ciò coi Turchi , decorò la sua capitale di magnifici 
ediCcj, e si fece amare dai suoi sudditi ; protesse le 
lettere e le beile arti y come si può giudicare dagli 
scavi fatti a Ercolauo ed a Pompei^ e dalla cura 




governo^ una tranquillità^ che mai non aveva prò* 
vato. 

In tempo della guerra del 1^4' P^^* ^^ successione 
di Carlo Vl^ gì' Inglesi comparvero con una formi* 
dabile flotta avanti Napoli , per forzare il tie a sotto- 
scrivere subilo la promessa di non agire contro gì' in-» 
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teressi della Regina d^Uogheria ; ma il Re non credè 
di dover ricusare aoccorsi agli SpagnuoU, i quali 
dopo la battaglia di Campo Santo si erano ritirati 
Terso i suoi Stati. Pertanto egli si pose alla testa della 
sua armata; ma essendo poi il teatro della guerra 
stato trasportato nell'altra estremiti delP Italia, il R9 
rimase tranquillo. 

Essendo poi morto nel inSg Ferdinando VI re di 
Spagna fratello maggiore del Re di Napolìi e doven* 
dogli succedere Carlo III , lasciò questi il Regno di 
^Napoli e di Sicilia al suo terzogenito Ferdinando IV, 
per essere il maggiore incapace di regnare ^ riservò 
il secondogenito pel trono di Spagna , e 8* imbarcò 
per quel regno il dì 6 ottobre 1759. 

Dopo cbe Ferdinando IV ebbe tranquillamente go* 
duto il proprio regno per lo spazio di 47 anni, 
nel 1806 se ne impadronì Napoleone Bonaparte^ im« 
peratore de' Francesi| e lo donò al suo fratello Giu- 
seppe^ a cui poco dopo avendo dato il Regno di Spa« 
gna, quello di Napoli lo fece rimpiazzare dal suo 
cognato Gioacchino Murat; indi nel 18 14 Napoleone 
essendo decaduto dal trono di Francia^ Francesco I 
imperatore di Germania colle sue armi ricuperò il re* 
gno di Napoli, Ferdinando IV ritornò allora felice* 
niente a governare il suo amato popolo col titolo di 
Ferdinando I TAuguslissimo. 
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CENNI 

IlfTOlUlO ALLl SGIK>LA NAPOLITANI DI PITTOIA (l)« 

Il primo pittore della scuola napolitana che si no* 
mini Del secolo del risorgimento (XIII) è Tomaso 
de^ Stefani y vivalo ai tempi di Cimabue sotto il re* 
gDO di Carlo d^Àngiòi che dì lui si valse a dipingere 
in oualche chiesa da sé fondata , siccome pur fece 
Carlo II. La cap()ella dei Minutoli in Duooio. nomi- 
Data dal Boccaccio fu istoriata da lui con varj quadri 
della Passione di Nostro Signore, Di Tomaso fu al-^ 
lievo Filippo Tesauro j che colori nella chiesa di 
S» Bestitula la vita del Beato Nicolò eremita» unico de* 
suoi freschi che sia vivuto fino al presente. Verso il 
i3a5 fu dal re Boberto invitato Giotto in Napoli per 
dipingere la chiesa di S. Chiara , siccome fece ; di 
tali pittur.e ora non rimangono che alcune immagini : 
e tre ne condusse Giotto nella chiesa di S. Maria Co- 
ronata y ed altre che più non esistono pel Castello 
deir Uovo. Ebbe per compagno de' lavori ed acquistò 
in Napoli gran nome Maestro Simone, che dopo 

Sartito Giotto fu adoperato in più lavori y che il re 
pberto e la regina Sancia ordinarono in varie chiese 
e specialmente a S. Lorenzo. Insegnò ad un figlio 
chiamato Francesco di SimonCy di cui è lodatissima 
una Nostra Signora in S. Chiara. Altri suoi allievi 
furono Gennaro di Cola e Stefanone. 

Nei corso di un secolo V arte in Napoli non aveva 
fatti progressi considerabili. N*è chiaro argomento 
Colantonio del Fiore scolar di Francesco che visse 
nel i444i ^> oui si riferiscon alcune pitture, in dub« 
bìo però se esse fossero di M. Simone. Contuttociò 
pare ohe Colantonio dopo alcun tempo si raflSnasse| 
avendo dipinto in più moderno stile specialmente 

(i) Dal Cortame del Ferrano. 
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alia chiesa dì S. Fiorenzo. Più di costui promosse 
r arte jénUmio Solario già fabbro^ volgarmente chia- 
mato Io Zingaro. Passato io Bologna fu per più anni 
scolaro di Lippa Dalmasio; tornato in Napoli diede 
saggio del suo sapere^ e fra le opere sue più rino- 
mate si distingue quella fatta nel chiostro di S. Se* 
verino^ ove rappresentò in più spartimenli la vita di 
S. Benedetto. Intanto in Na|ioli cominciò un^ epoca 
nuova, che dal prototi|K> più originale è chiamata hi 
Scuola dello Zingaro. 

Circa a questi tempi Borirono due considerabili ar* 
lefici dei quali è necessario far memoria prima di 
entrare nella successione della scuola napolitana ; é 
aono Matteo da Siena e Antonello da Messina. Del 
primo/ che dipinse in Napoli una strage degli In« 
Boceoti nella chiesa di S. Caierina a Formello, ab* 
biam giìi fatto menzione fra' Senesi. Antonello poi 
della famiglia degli Antoni conosciuto universalmente 
sotto il nome di Antonello da Messina è ometto illu- 
stre nella storia pittorica per la celebre questione s' e- 
gli fosse il primo in Italia che dipingesse a olio, o 
altri sapessero farlo prima di lui. Il Lanzi dopo di 
avere attentamente esaminato tal punto conchiude col 
dire: Che poi Antonello sia stato il primo veramente 
in Italia a trattar la pittura a olio con perfetto me- 
todo panni potersi sostenere, o non potersi ancor 
dire gili dimostrato il contrario, fifa ritorniamo ai 
Zingareschi. 

• Molti furon eli allievi del 'Solario; e fra essi 'si 
nominano iVicoLi /^to, Simone Papa^ Angiolillo 
di Roccadimme; ma più noti e più degni sono Pie* 
tre e Polito , cioè Ippolito del Donzello^ che dipin- 
sero nel palazao di Poggio Reale per cooimissione del 
re Roberto » e sotto il regno di Ferdinando lavora- 
rono nel refettorio di S. filaria. Nuova copiosissime 
istorie. II loro stile ritrae dal maestro : se non che 
il colorito è più dolce. Si distinsero inoltre nelle ar- 
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chitetlure^ e nell^ arie di figardr fregi e trofei e isto- 
rie di chiaroscuro , a mapiera di bassi rilievi ; atte 
che non sappiamo se allri colti yii5^ con più successo 
prima di loro. Segue SiWestro de' Buoni ohe ebbe a 
giudizio del Cavalier Massimo «più bella tiota e me* 
glio iusieme che ì Dooxelli , e nella forza del cbia« 
rosc'uro, e nel dare morbidezza a contorni si lasciò 
indietro tutti i pittori nazionali vìtuU fino a quel 
tempo. Discepolo di Silvestro dicesi il TesaurOj dai 

{>iù nominato Bernardo ^ ch< fu più giudizioso nel- 
^ inventare , più naturale nelle figure e nei |»anni , 
espressivo , bene accordato , intelligente delle degra- 
dazioni e del rilievo oltre quanto è credibile in uà 
pittore, che non sì sa aver vedute altre scuole, né 
altre pitture che quelle della sua patria. Alle mede- 
sime scuole dovette la sua prima istruzione Gioi^anni 
Antonio d Amata ^ ma dicesi, che veduta la tavola 
che Pietro Perugino fece pel Duomo di Napoli^ preni- 
desse ad emiilare quella maniera. Colla diligenza giunse 
per così dire ai confini del medesimo stile ^ e morì^ 
avanzalo già eia molti anni il secolo XVL 

Venuto io credito Bafiàello e la sua scuola ^ Na^ 
poli fra le cititi estere fu delle prime a profittarne , 
mercè di alcuni de' suoi discepoli » a' quali sonrag- 
giunsero verso la metìi del secolo XVI anche alcuni 
seguaci di Michelangelo. Si avvia la nuova serie da 
Andrea SahaUini di Salerno» che invaghito dello 
stile del Perugino , ed avendo udito parlare delle 
opere di Rafiaello si trasferi a Roma^ e si diede per 
discepolo a quel grande istruttore ^ e certamente rioisci 
buono emulatore della sua maniera* Assai operò ia 
^apoli^ e si dimostrò buon disegnatore ^ scelto nella 
fattezze e nelle attitudini; e insieme carico d'ombre: 
alquanta riseniito ne' mnscoli , esleso nelle pieghe del 
panni^ e di un colorito che si mantiene ancor fireacao 
do|K> tanti anni. Egli ammaestrò non pochi giovani » 
e fra qqesti Celare Turco che bob ai attenne del 
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lul^o al suo stile, Francesco e Fmbrìzio Santafede^ 
pidori che in colorito bau pociii eguali nella scuola, 
'ed un certo PaoliUo che somigliò Àodrea sopra ogni 
altro suo scolare. 

Polidoro CaldarOj o sia da Carai^aggio andò in Na- 
poli nel iSa^. Dopo di essersi fatto conoscere in Roma 
co' suoi chiaroscuri , tentò i colori in Napoli ed in 
Messina: il suo tingere ne' quadri a olio fu pallido 
e scuro almeno per qualche tempo, nel resto le sue 
storie sono preziose pel disegno e per le invenzioni. 
Il Vasari loda moltissimo uu Cristo condotto al Cal- 
vario^ e afierma che il colorito era quivi vaghissimo. 
Conlansi fra gli allievi di Polidoro Gianbenìàrdù 
Lama , Francesco Ruviale spagnuolo^ detto il Pii- 
lidorino dalla felice imitazione del maestro, Marco 
Calabrese , eccellente pratico e bravo coloritore , il 
cui cognome è Cardisco j che operò molto in Napoli 
e nello Stato» e di cui sopra tutto si celebra la di- 
sputa di S. Agostino alla sua chiesa di Aversa. 

Giovanni Francesco Penni, o sia il Fattore andò 
in Napoli qualche tempo dopo Polidoro , e cooperò 
agli avanzamenti della scuola napoletana col lasciar 
ivi la gran copia della Trasfigurazione di Raffaello che 
aveva in Roma lavorata in compagnia di Perino , e 
col lasciar quivi un suo scolare per nome Lionardo , 
volgarmente detto il Pistoja ^ coloritore eccellente ^ 
benché non ugualmente bravò in disegno, e dalla cui 
scuola uscirono Frunccscò Curia e Ippolito Borghese. 
Scolari e ajuti di Perino del Vaga in Roma furono 
i due napolitani Giovanni Corso e Gianfilippo Cri* 
scuolOj che fu un de' più commendati nell' arte det- 
r insegnare ) e dalla cui scuola uscirono Francesco e 
Girolamo imparato che fiorì dopo il fine del seco- 
lo XVI in riputasipone gramdiasima^ e maggiore forse 
del suo merito. 

Dopo i rafiaeleacbi la acuoia napolitana vide due 
seguaci di Miohelangiolo ) il primo de' quali è il f^a^ 
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mii chiiVHttp nel %&^ a ri yp i ij wir à MfttWìn dp*" 
!Pa4n Oliffl^ni yoV aìitQ, segntfce e protfllM S Mi- 
cfaelangiolp, obe oper^ ÌD'Napt4i Fa ilfbita. <At Pìao 
b^Afa/co i/!^ 5/eiza cbfl Ancfò • Napoli^ ptr floel che 
sembra, dopo il i56<>y « fu fra* MichfilangMcécbìf ti 
pifD caricato disegnatone é il pi« forte Mloriloré. i 
* ]>. città suddita ebbero ki qtsmto secolo sleaeo là 
scuo)e loro^ o i loro pittori almmou^C^la deU^jim»' 
pnc0 si domiciliò in Ascoli del Picene, • gonlè fiome 
di raro artcfi^Q ia archilettufa e ih f^llore fM toMa 
.quella , provincia. Pompeo delHJquila è pt^ierfiinio 
]e di làpici tinte per relazione d^l P« Orlandi obe/nfe 
{(fide io Aquila molti dipifttiè Giuseppa J^alemaàiialtifp 
aquilano ò ricor<Ìato io più libri} desiilerò ; 4^ kmlare 
F. Sebastiano , ma ò pesante nel diaegno - e' fosco 
troppo nel colorito. jfcTonro Mazzat^ppiài &.Oeriilaii» 
è gradito nelle scelte quadrerie per nikot stile sainralé 
e vivaise. A Capua si pregiano Le lavoLs 'di £i0#bniif 
Pietra Russo. Matteo fla, Zec^.spiegò- in: Berna ca- 
rattere michelangiolesco ^ e certo, assai kitlese alla; ro»- 
imstà membratura e. a Ha indioazioae ile' aiiuscoli) ia^ 
Torò per lo più a fresco. Ma senga parlare più ai 
lungo di altri che noa si discoataroaO' dalla mediai 
crita incominciamo Tepoca nuota più fimiee di sMliaie 
aicìliaoe. - • •. 

Dopo; la protk del secolo XVÌ Còitiinciò il Tiìtt^ 
retto in Venem^d esser oooiato fra^ primi artefici'; 
e verso il cader dello stesso secolo aalir^aó pi<refia 
fama grandissinàa il (xfraMgglo.ia Roma^' l Carnee^ 
in Bolognat. l^dtte tre queste maniere ai diiolgarono 
presto pel rimanente dell^ Italia^ e.diMiinero. iù Nar 
poli le dominanti^ adattate ivi da tre pittori aoeredi-. 
tali) il CarenziOy il Ribefa^ il éaracciolo. Goatoro 
r un dopo r altro si fecero nome^ ma si unirono poi 
tutti ipsieme a operare e a sostenersi, searabtf vjilmeotej 
Mentre essi fiorivano^ Guido ^ Domenìohino^ il Lan-^ 
franco^ Artemisia Gentileschi furono io Napoli | o 
Rbgro n Nafou. Voi. ViL 3 
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cfnifi • altrcHré §mmmmo afecni tlKtti éìk ìmoIì 
MpoltMMk Goti il litaifM> gIm eérte dkl Ctiiviijsjip al 
'Giordano è la pt& liala epoca di questa istoria. Fu 
BelUsario CoremziOy gfeeo di tiaaione; dopo arer pas* 
iaali eNMfie anni nella seooli del Tintoretto, si fissò 
iD Napali verso il 1590. Non è da conapararsi col 
'Tinlorèlto, che quando toUe tenete in freno il suo 
-entusiasmo.: a pochi è secondo hi disegno, ed ha in- 
•ìreonooi ^ moaae , arie d) teste , che i Veneti stessi 
nirendole sempre dinanti agli òcchi non han potuto 
§Mii paeeggiare» Ne fu tuttavia buon imitatore quando 
lavorò con impegno y come nel gran quadro oiptoto 

El refettorio dei Padri Benedettini , ove esprèsse il 
Ito' delle twbe saliate mìrUcolosameote dal Beden* 
4oreé Ma il piik delle volte tenne una maniera in 
«Suite cose conforme allo stile del Gavalier d'Arpino ; 
m alune die partecipava della scuola veneta. Ben poco 
dipinae a òlio, quantunque avesse gran merito nella 
fiora e unione mi colorilo. La ingordigia del lucro 
Io portava alle grandi opere a fresco, nette quali 
«Db felice io trovar partici, eopioso, vario, risoluto, 
di buon effetto nel tutto insieme , e corretto quando 
ìm vicinanza di qualche bravo competitore ve lo astrin* 
ae^ oane avvenne alla Certosa nella cappellani S. Gen- 
naro, ove mise in opera ogni sua industria*, perchà 
eeotevalò la vicinanza delb tavola del Caracciolo, che 
yì fu ammirata gran tem)io. 

I Napolitani assicurano che Giuseppe Riòeht nac- 
que nelle* vicinanze di Lecce, ma di padre spagnuolo, 
e ohe egli per commendarsi al governo ch^era spa- 
Unuolo , sempre vantò tale origine , detto perciò lo 
SpagnoìéUo. Ora però consta dalla fede del suo bat- 
tesimo eslratta in Sativa, ora S. Filippo, che nac- 
que ivi. Par certo che il più gradito esemplare , in 
cut mise gli occhi da giovine fosse il Caravaggio. 
DiopO dò il Ribera veduto in Roma Raffaello ed Au- 
nilude^ ed il Coreggio in Modena- e in Parma, si 
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mite per ami ti» pia ainéiMi e più gijs, io on di^ 
pinse eofli poea fiirlttiuk Ton^ò dimme iil gMl9 Ce» 
rataggesco, che per la eoa Terilk^ lom, effetto 4i 
ìtice e iP ombra arresta la tnoltitndiiie più che lo 
^tile ameno ; e poco andò eh' egli fo creato pìttor di 
Corte/ e In seguito ne divenne anche T arbitro. Gli 
Mudj fatti lo ajutarono a intentare^ a scerre^ a di- 
segnare meglio che il Caravaggio ^ a cui emnIasioQe 
fece a^ Certosini qoel gran Deporto di Croce, che ^o^ 
'diceva il Giordano , potria formare nn pittore va* 
leille e gareggiare comprimi lumi delrarte. Bello <4- 
tre r usato e auasi Tizianesco è il martirio di Sw Gen- 
naro dipinto alla real cappella, e ilS. Girolamo alla 
Trinitìi. Non rari sono i suoi quadri rappreseptanti 
Anacoreti, Profeti, Apostoli, ove fa Cfimpeggiare qtiel 
risentimento di ossa é di muscoli, e quella gravici 
di sembianti, che t>er lo più imitò dal vero. Dovendo 
flcerre temi d^ istone, i più orridi erano per lui i più 
giocondi: carneficine, supplìcj, atrocìtìt di tormenti., 
fra quali è celebre Tlssione sulla ruota, in Madrid 
nel palazzo di Buon Ritiro. Moltissime sono U opere 
del Kiberà nell' Italia specialmente e nella Spagna* 

GiambaUista Caracciolo seguace prima di Fiunct* 

SCO Imparato^ poi del Cam%*a^o, mosso poscia dalla 

fama di Annibale passò io Roma , ove fatto un perr 

tioace studio su la Galleria Farnesiana, bi formò vero 

disegnatore e divenne buon Caraccesoo. Di ritomo a 

' Napoli fece una Madonna a S« Anna dei Lombardi , 

un S. Carlo alla chiesa di S. Agnello, ed un Cristo 

sotto la Croce agli Incurabili, pitture lodate dagli in«- 

téndenti per felicissime imitazioni di Annibale. Nel 

^ resto il più delle volte fa riconoscere negli scuri a 

:/tke'\nm\ carichi e forti la scuola Caravaggeschi. 

y I tre pittori descritti furono i Cre capi delle conti- 

^ nue persecuzioni, che per più anni sostennero non 

pochi artefici forestieri, capitati d invitati in Napoli» 

Bellisario si aveva formalo un regno, anzi una ti- 



Nò tuttavia Domenìchìao tori 

di napoli e dello Stato degi Tali 

fnróoo il Cozzo calabrese, i .il 

Jìàrbàlunga , Pietro , Giact , a . 

Francesco di Maria. Fra \ nco 

tiXìtio^er&Mi Giambattista B lui 

figlia. Fra que' del Guercino die mai dod fu in Na- 
poli ^ Mattia Preti, delio comunemente il Cavalier 
Calabrese, che tratto dalla novità del suo stiU si recò 
a Cento è Io ebbe istruttore. Egli valse assai in di- 
segob, non tanto ti^l carattere delicato ^ quanto .nel 
gagliardo • robusto, se non che tt-aligoù talora iu 
(tesante. Còsi nel colorire non fu leggiadro , ma di 
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un forte impasto^ dPuQ chinroACuro cl>e atacca , e 

cT 110 luorio generale quasi cenericcio^ é die par fallo 
\ìer islorie tragiche. Ed ei conoscendo sé stesso ^ si 
esercitò volòntieri in dipinger niartiri, uccisioni ^ pe- 
stilenze : questi erano i temi a lui più famigliari. 

Dopo le maniere estere torniamo alla' nazionale/ 
Con tanfi fra gli allievi del Ribera , Giovanni Do ^ 
Sariolomeo Passante e Francesco Fracanzani , che 
ebbe una certa gràndiositìi di fare e un colorito as^' 
sai bello \ tantoché il Transito di S. Giuseppe, eh' e« 
gli pose a* Pellegrini^ & uQO dei migliori quadri della 
citth di Na|.K>rL 

^niello Falcone ebbe un talento singolarissimo 
per rappresentar le battaglie^ molto attese al disegno^ 
in tutto consultò il vero, colorì con diligenza e eoo 
buon impasto. I più valenti di questa scuola erano 
Sahator Rosa che cominciò dalle battaglie , e fini 
apfilaudilissìmo ne* paesi ) e Domenico Gargiuoli , 
detto Micco Spadaro ^ paesista di merito e buon fi* 
gurista. f^iv'iano Codagora fu gran prospettivo. Carlo 
Coppola scarobierebbesi talora col Falcone per la so- 
miglianza della maniera. Paolo Porpora dalle batta- 
glie passò a dipingere quadrupedi, e meglio che altro 
pesci e conchiglie j meuo esercitato lo fiori ed in 
frutti. Ma intorno a' suoi tempi egregiamente li feco 
in Napoli Abramo Breughel ^ che ivi si stabili 
chiuse i suoi giorni. Giuseppe cavalier Becco è dei 
primi d^ Italia nelle cacciagioni, negli uccellami e si- 
mili cose. Andrea Behedere bravo negli btessi di« 
pinti, e più in fiori ed m fVutte, Taceremo di alcuni 
altri meno celebri. 

Dopo la metà del secolo XVir cominciò in Napoli 
a figurare Luca Giordano ^ il quale non avendo fra* 
contemj^oranei il migliore stile, ebbe tuttavia la mi* 
glior fortuna ; effetto di un genio vasto , risoluto*, 
creatore, che il Maratta riguardava come unico 9 
^0iai esempio. Àntomo suo padre lo diede ad iltwito 
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prioio al Riòenij piscia in Roomi al Coràona, e dopo 
«T averlo condono per le migliori scuole d'Italia, lo 
ricondiMse in patria. Il padre dovendo Tivere in Rome 
iu le faliche del figlio non tapera dirgli altro se non 
^he Luca /hpriesio. E Luca fa priesto fa dopo ciò 
chiamato in Boma dagK stiidentU Egli fu aQcfae detto 
il Ptoieo della pittura pel talento singolare ch'egli 
eUie in contraffare ogni maniera ^ né pochi sono gli 
esempj dei quadri da lui dipinti su lo stile di M-- 
berte Duro, del Bas$ano, cu Tìiiano. dì Rubens co* 
<|uali impose agli intendenti. In Napoli veggonsi due 
quadri sul far tlel Guido a €. Teresa, e specialmente 

2 nello della Navit^ del Signore. Anche la Corte di 
pagna ne ha una Sacra Famiglia sì raffaellesca che 
chi non conosce la hellez«0 essenziale di questo au- 
tore ^ si equÌToca con la imitazione del Giordano : 
così il Mengs. Niuna però delle maniere predette adottò 
per sua. Tenne dapprima chiare orme nello stile dello 
Spagnoletio; di poi , come in un ouadro della Pas- 
sione a S. Teresa poc'anzi delta ^ aderì a Paolo f^e-" 
ronesej e di questo conservò sempre la massima di 
sorprendere con uno studio di ornamenti che guada- 
gnasse rocchio. Dal Cortona par che prendesse il 
contraslo deila composizione: del resto egli mirò a 
distìnguorsi da ogni altro maestro con un nuovo me- 
todo di colorire: il suo tingere non è assai vero nei 
tuoni dei colori e molto men nel chiaroscuro^ k) 
cui si fece il Giordano una maniera ideale mollo • 
arbitraria. Piace nondimeno per certa grazia, e per 
certo quasi inganno d^arte^ che pochi avvertono, 
e niuno può facilmente imitare. Seppe le leggi del 
disegno y ma non si curò assai d' osservarle. Napoli 
ridonda delle opere sue. Molto è ammirato il Di- 
scacciamento dei venditori dal tempio a' Padri Giro- 
Idmini. A ogni altro suo lavoro a fresco sono ante- 
posti quei del Tesoro della Certosa. Nella Corte di 
Carlo li ;re di Spagna servì per tredici anni | e con 
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fuiperìore a qoant altro facesse mai. Useirono dalla 
eoa scoda Anselmo e Niccolò Ra$$iy Matteo Pa^, 
celiiy Giuseppe Simonelli ed altri , fra* quali il mi» 
gUore fìi Paolo de* MatteiSp pittore die può cootarsi 
fra ì primi della sua éÙL. 

Fmncesco Solimene , detto r Abbate Ciccio y oac« 

Zoe in Nocera dei Pagani , di Angelo ^ scolare del 
iaTàlier Massimo; prese dal padre i radiaieoti del- 
l' arle^ e copio e studiò sempre da valentuomini • Dap* 
prima seguì in tutto il Cortona} di poi fattasi una* 
sua maniera, lo tenne tuttavia per uno de^ suoi esem« 
plari^ Gno a copiarne figure intere, adattandole però 
al suo nuovo stile. Lo stile caratteristico di Solimene 
avvicinasi al Preti, il disegno è meo esatto, il co- 
lore men vero , ma i volti han più bellesdKe : in essi 
talora imita Guido , talora il Maratta , spesso sono 
scelti dal naturale. Quindi era cliiamalo da alcuni il 
Cavalier Calabrese ringentilito. Dal Lanfranco tolse 
tjuel serpeggiamento di composizione , che forse e^ui- 
gerò oltre il dovere. Dai due suddetti prese il chia- 
roscuro, che usò assai forte nella sua età di meaao, 
e lo scemò al crescer degli anni, piegando più al 
facile e al dolce. Disegnò tutto e rivide dal naturale 
prima di tingere, e nella invenzione tenne tMKirato 
luogo fra' poeti della sua etìi. Vi voto fino a 90 aoni^ 
« doiMo di gran celerità di pennello , ha s|)arse le 
•uè opere per tutta V Europat qua» a par del Gior- 
dano , di cui fu competitore ed amico ; meno aìngo- 
lare di lui nel genio» a^a più regolato neir arte. Una 
delle opere che più lo distinguono^ è la sagrestia dei 
Padri Teatini, detti di S. Paolo maggiore^ dipinta a 
diverse istorie. B celebrato fra suoi quadri quello deU 
1! aitar maggiore alle monache di S. Gaudioso. Jl 
maggior peszo che se ne veda nello Stato Ecclesiastico 
ù una C^ di Nostro Signore nel refettorio dei C<m- 
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venloati d^Aaabi, liiidi opera, e fatta con inquisita 
Aligeniay ove il pittore, fra serventi alla tavola lia 
dipinto sé stesso. Fra i suoi scolari annotrefansi prin- 
cipalmente, Feriinando San-FeUcCj PmnceMCo de 
Mum detto FmnceschieUo^ Andrea delVAsta e Già- 
seppe Bonito, inventor buono ^ e ritrattista d^un me» 
rito assai distinto, ano dei migliori imitatori di So- 
limene, e morto in Napoli recentemente pHmo pit- 
tore di Corte. 

Mancar non dobbiamo di far qei speciale me nrio no 
dd valente pittore cavalier Giuseppe Errante nato in 
Trapani nel 1760, e morto in Roma nel i8ai. Egli 
nel disegno ebbe per maestro Domenico Nolfb scul- 
tore di quella citlà| sviluppò sempre più il suo genio 
in Palermo sotto la direzione dei pittori Fedele da 
San-Biagio cappuccino e Gioacchino Martorana; in 
Berna apprese le regole della prospettiva dairarchi-r 
tétto Giuseppe Barberi^ e nel far varie copie di qua* 
'dri antichi, e nel ristaurarne molti mal conci e pa- 
titi, nella qual arte divenne maestro, imparò ad imi^ 
tare le divèrse maniere de* più eccellenti pittori. Ivi 
diede la prima prova della sua perizia nel dipingerà 
a. fresco, c^vendq rappresentato nella volta di un ga- 
binetto del PalazEO Altieri le nozae di Amore e di 
Psiche j soggetto a lui assai caro, ^ripetuto più aU 
tre volte. In Milano qve giunse nel 1 ^gS, e si trat- 
tenne molti anni, condu&se a fine molte opere, fra 
le quali la principale è il grande e bellissimo quadro 
rappresentante il concorso della Bellezza eseguito per 
commissione del Conte Sommariva. Chi desidera^M 
più estese notizie intorno a questo distinto arte6co 
consulti le Memorie raccolte da Francesco Cancellieri 
intorno alla vita ed alle opere del cavalier Giuseppe 
Errante pubblicate in Boma nel i8a3. 

Attempi che Solimene fiori erano in credito di 
paesisti Niccola Massaro^ che istruì Gateano Mar^ 
(orieìlo; Bernardo Dominici^ diligente e minuto su) 
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far dei Fìamminglìi ; il Permjuoli^ e il Sammartino 
elle buoni paeaisU comparvero nella Ronuigna. In ma- 
rina e in paesi han figurato Lipnardq Coccorante^ é 
Gabriele ÈicciardelU^ adoperati ad ornare la Corte al 
lie Carlo di Borboite. ' 

Fu questo principe splendfdiMiiiio promotore delle 
belle, arti: la aauola napolitana , ricreata quasi da' 
nuova luce, si rinvigorì » crebbero le commissioni e 
i premj agli arleàci*| si moltiplicarono gli esemplari 
delle scuole estere; e il Mengs iavitato a farvi i ri- 
traiti della real famìglia ^ in un gran quadro da ca<* 
valletto ; mise i fondamenti a-nazionali di più solido 
stile e air arte di un grande avanzamento. Ma il mag- 
gior merito di quel Prìncipe verso le arti si dee cer- 
care in Ercolano. Per lui tante opere antiche di pit« 
tura e di scultura, sepolte gik da più secoli| rividero 
il giorno; per lui furono delineate in rami, illustrate 
con dotti commentarjy comunicate a tutte le nazioni. 
Ferdinanda IV premendo le stesse orme y ha messo 
il sopracGoImo ai meriti delPAugusto Padre , e cori 
sempre nuovi esèmpj di protezione a questi onorati 
etudj, ha reso il nome l^orbonico più caro alle bellq 
firt| € più glorioso. 
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NAPOLI 

Xuella NeapoUs de'Booaoij quella Partenope dei 
Greci y che nelle loro brillanti finaioni atlriboivano 
la ana fondasione alla aireoa Paiteaope; volendo con 
ciò espaiinere la aicuresia del suo porto a la aoa 
importanaa ^narittiroa» Napoli siede in fondo d*nna 
baija ehe ba 5o legbe di eircnitOj delle quali nove 
sono, occapajte dalla cittb e dai sobborghi* La bellexza 
e spaaiositk delle sue vie specchianti neir acqua ^ il 
Castel dell' Uoi^o isolato in cima di seoscesa rupe , 
quello di S. Elmo che si allunga nel mare, Tispla 
4t Gapua che sorge dalPoode come uno sterile sco» 
glio; il nericcio color del Vesuvio che minaccia la 
citUi dei suoi fuochi distruttori j e ne* cui lati rive* 
stiti della più bella verdura presenta amene case di 
campagna ; le turchiniccie montagne che nella loro 
estremi lìi formano il promontorio di Massa; a' loro 
piedi CasteUa-mare^ fabbricata sulle rovine di Stabia 
presso la quale trovò la morte Plinio T antico nel 
contemplar V eruzione che distrusse Pompeja; in riva 
al mare Sorrento patria del Tasso ^ presentano no 
punto di vista, la cui magnificenza aupera le più belle 
descrizioni. Veggendosi spiegar innanai così ricco pa« • 
norama, si può dire col napoletano: f^edi Napoli e 
poi muori. 

La strada di Toledo, in giorno di domenica, ritrae 
r immagine di quelle teatrali platee di provincia, in cui 
si opera il flusso, e il riflusso, talmente ognuno vi 
Sì incalza, e si affanna per fare un passo; eppure 
trecento dorati cocchi T attraversano rapidi come il 
lampo^ vi si incrocicchiano per tutti i versi senza 
mettersi in pena della riuscita « e senza che mai in* 
terveoga alcun spiacevole accidente. Di tutte le con* *^ 
trade del mondo, la contrada di Toledo è quella 
dove occorrono le scene più bizzarre e più variate ; 
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ella è una fiera perpetua. V acqoajtiolo vi diftribaiaoe 
le sue bevande rinfrescanti e gelate; il laxsarone vi 
vende i suoi fichi ; il ciarlatano v' innalta il suo palco^ 
e mescolando nelle sue rappresentasiooi il sacro col 
profano 9 d^ a* suoi uditori un'idea delle beatitudini 
del paradiso , per lo piacere che provano a mangiare 
dei maccheroni. Talvolta funebre comitiva s*avanu 



processionai mente in mezzo alla folla con tutto l'ap« 
parato di trionfo, perchè la cassa dove posa il cada*» 
vere è risplendente d'oro e di scultura | e riooperte 
di rioco drappo di velluto chermisi. 

Il movimento e l'attiviti che caratterizzano Napoli 
non sono per niente affatto degP indizj deW industria 
e del travaglio. J Napoletani s^ agitano, si tormentano 
colla mano in mano } in quella guisa ch^ si arrissano 
e ai minacciano senza mai accapigliarsi. Ognuno bene 
capisce che non parliamo che dei popolo. Regna nelle 
basse classi un sentimento d' odio manifestissimo con* 
tro coloro che tengono la bilancia di Temi. Rompete 
il bastone addosso al mariuolo che vi mette la mano 
nella borsa , che il popolo approva la correzione; 
conriucetelo illeso al corpo di guardia | che ognuno 
ne mormorerìi. 

desistenza dei Zanzaroni è sempre la stessa; la 
qual porzione di popolo, disoccupala per genio, e 
sommessa per iofÌDgardagginc, non turba minimamente 
la quiete della citt^. Questi uomini^ che pel valore di 
tre soldi si procurano quanti maccheroni possono 
mangiare, che per due quattrini s^ abbeverano d^ ac- 
qua gelata^ hanno facilmente guadagnato con che 
soddiiifare ai più pressanti bisogni. - Il ghiaccio è di 
prima necessiti^ a Napoli come lo è il pane nello re* 
gioni temperate^ ood'.è che il governo invigila, per- 
chè sia venduto a vii prezzo. Ci fu clii disse che uq 
giorno senza ghiaccio larebbe sollevare il popolo na- 
politano : questa espressione non è così esagerata coaie 
si crede; la menuicilìi assume tutte le forme, per 



ingannare f forestieri e intenerire l passÌBggieri j il 
ladrbdecdo poi Vi è. si frequente « che senta grandi 
precaudohi. ruòniio non è éicuro di, conservare il suo 
Orològio ò il sqo fazzoletto. . * ' 

Nello condizióni elevate quanto nelle' dttàdlnesche 
la superbia' e la vanitìi sonò generalmente il ma- 
Tontf di tàtte le azioni. Le donne non vanno a piedi, 
e quelle che non hanno carrozza se ne stannò in casa. 
Le signore galanti si fanno accompagnare alla chiesa 
A «a servitore in livrea, che porta Tufficìòlo e il 
cascino: altre t^on avendolo lo prendono a nolo; e 
ai racconta che più di un compiacente marito, per 
eiconomìa talora, vestì la servile uniforme per far che 
là moglie se raffibbiasse da dama. Il lusso dei ricchi 
si fii consistere nel numero e nella bellezza dei ca* 
valli, e neir eleganza degli ^quipa^gi. Rispetto ai co«t 
stumi , il ceto nobile non pare amante di sacrificare 
«ir ajipàrenza la realtbi ^ una donna parla de* suoi vin- 
coli d^ amicizia così indifferentemente come de^suoi 
doveri; e de' Suoi amanti come di suo marito (i)« 

Descrizione ttella citt^ 

Di cinque subborghi che ha Napoli, il. pia bello ò 
qudto di Chiaja. che esCendesi all'ovest, e contiene 
superbi pala^j. É terminato da una lunga riva , o 
piuttosto luogo di passeggio piantato di melaranci e 
dì cedri, è ornato di fontane e di bel tappeto di 
verzura. Vi si vede it Toro Farnese, capo d^ opera 
dell' antichi tìi , e il busto del sasso colorato in una 
rotonda sostenuto da colonne di bianco marmo. Ck>lli 
conviene un gran mondo di gente j colìi sono i più 
rinomati sorbettierì, innanzi alle cui porte si veggono 
tutte le sere arrestarsi le carrozze e i passeggieri. l 
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diurni quartieri sodo >Lbellili di fontaDe. Un acque- 
dotto pòrta in abbondanza 1* acqoB dalle falde del 
Vesuvio nella cittìt. Le piazze, eccetto quella del V»,- 
Iaz20 Reale* sono piccole e. irregolari j e strette e 
scure, e cìrcoodale di case molto alte , le contrade 
verso il centro, della ci.ttìi. Dappertutto il paTimento 
è eguale^ ma nero, e Eannalo con pietre di Ut* dd 
Vesuvio. 

ì)at Palazzo Reale a PtzzofiitcoM (i)» 

Paìazio Reale. Pietro di Toledo^ Ticer* di Carle V, 
fu il primo die fece edificare il palagio per la re* 
sideoza del sovrano, io o^i chiamato il Palazzi vec* 
cAtV che ritaabe dalla parte del teatro di S, Carlo, 
e comonica col Castello Nuovo. D ido T4~ 

nire in Napoli Filippo III^ il viceii L^IDOS, 

nel 1600 vi fece aggiuogere la 1 », cbe 

limane sulla gran piazza, donde 1 strada 

di Toledo , con beli' architettura e meoico 

Fontana. La sua bella facciata è di 5ui palmi di luo- 
gbezza, ed ha tre ordini di architettura^ ornali, dì 
pilastri dorici^ johici e corinti : nel primo ordine vi 
SODO tre portoni : quello di mezzo è decorato di quat- 
tro belle colonne di granito, che sostengono un bal- 
cone; gli altri ne hanno due. Nel secondo e terzo 
ordine, che formano due o<^ili. appartamenti, sofiOTt 
43 fÌDèslre. L'edificio resta terminato da un magni- 
fico cornicione , su cui i un campanile con orologia. 
Il cortile è circondato da due ordini di portici, uno 
sopra l'altro. La scala è molto magnifica e larga, 
jove sono situale due figure colossali delPEbro e del 
Xago. Sonovi in questo palazzo vasti e belli apparta- 
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menlii jeoorati di ricchi arredii di pitture a freaco e 

di quadri de^ migliori maestri. Vi si troVa una gran 

aala^ chiamata de^ Viceré, dóve sono v ritratti di tutti 

3 nei che hanno gofernato il Regno di Napolii dipinti 
al CaT. Massimo e da Paolo de^ Matteis. Lia cappella 
è mafjnifictf, ricca di marmi e di pitture di Giacomo 
del Po* La bella statua della Concezione che vi ai 
fede è del Cav. Cosimo Fansaga. Il pa lasco reale ter- 
mina da questa parte con una leggi» lui^ e bella , 
lastricata di marmo , da cui si gode hi veduta del 
mare. PalU parte di mezza giorno è la darsena, la 
iabbr^ca delle galere e la fonderia de' cannoni. Da 

3uesta parte del palazzo evvi una^coraunicazione colla 
arsena per mezzo di un ponte coperto, donde il re 
passa quando vuol fare qualche passeggiata per mare, 
birimpello al palazzo è la chiesa di S. Francesco di 
Padova il cui ingresso è circondato da un portico 
ornato di colonne e di statue. Il disegno si delP uno 
che deir altra è dell'architetto Bianchi. Balla parte- 
destra dov^è il palazzo vecchio sì trova il 

Teatro di S. Catto ^ il prinei|)ale d'Italia per la 
sua magnificenza e bella struttura. Era stato eretto 
da Carlo III nel 1737, col disegno deirAroetrano , 
eseguito da Angelo Caresale: ma siccome nel 181 5 
per un accidentale incendio rimase mollo danneg- 

;iato, si è dovuto rifabbricare quasi tutto di nuovo. 

\ì deve air architetto Cav. Nicolioi la ricostrusione 
di questo teatro: vi è un colonnato che apre air in* 
gresso un peristilio oiolto elegante. Questo edificio 
ha 33o palmi napolitani di lunghezza ^ e igS di lar-* 
ghezza, senza comprendervi la facciata, che vi fu 
ultimamente aggiunta. Le scale sono comode, spaziosi 
ì corridori. La platea è lunga 96 palmi e larga 86^ 
11 palco scenico ha 120 palmi di lunghezza e 61 di 
larghezza. Sei sono gli ordini delle logge : 24 se ne 
contano nel primo ordine e 36 negli altri , le quali 
sono si grandi^ che possono contenere fino dodici 
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Qkn qMsto leslm, si trota tolla pìaxta del 
iÌMtd NuoYO quello delio del Fondo, eh* è di medio* 
ere grandeni, «lOderDanieQte fabbricato di buon go« 
alo. Sulla iBedeÉinia piesza è stioato il piccol teatro , 
diianiato di 6. Girlino > e T altro detto la Fenice , 
■aolto freqòenlati dal popolo* Presso la strada di* To« 
ledo si trova il Teatro Nuovo. Quello dei Fiòreridm 
ricaatie vicino alla chiesa di S. Giovanni de^Floten- 
iini, da cui f preso il nome: fu riedificato nel 17^91 
secondo il gusto moderno : quattro ne sono gli ordini, 
deseim de'quali è composto dì i5 logge: vi si rap<- 
presentano opere in prosa. Finalménte trovasi il teatro 
di S. Ferdinando situato a Ponte Nuovo ciré è il più 
grande dopo qucdb di S. Carlo*. Andando innanzi, à 
destra àrì teatro di S. Carlo, si irova subito la 

Piazza del Castello NuwOj chiamata da^ Napolftahl 
largo del Castello; è la pia grande che tfta iii Napolf, 
ed è alata formata eoi demolire un gran nuhnèro di 
case; e perciò la chiesa delia Incoronata ^ alla quale 
ài saliva per div^ersi gradini, in oggi rimane sotto il 
livello della piana^ Fra le diverse fontane che 8er<^ 
volìo^d^arnamento a questa piatta, si distingue (a 
fontana Medina , cosi detta dal Duca Medhià de la» 
Torres^ che la feOè trasportare m questo luògo. La 
conca sopertore è astenuta da quattro Satiri , S0|n*a 
la quale vi sono quattro' cavalli marini , che sofsten*- 
gono b statua di Nettuno col suo tridente , dà cui 
acaiurisce P acqua. Le altre fontane sono, quella de^ ca- 
valli marini^ quella cbè sta innanzi alla chiesa di 
Monserratoj la fontana Gusmana, dove veggono! due 
dragoni ed un leone, che gettano acqua; quella di Ve-^ 
nere; finalmente la fontana degli specchj, dove souò 
aampilli e cascate d- acqua che formaoo come altret- 
tanti specchj. Malgrado tutte queste fontane, la piszza, 
per la irregolarìtii , noo è mcHto bella. Il principale 
edificio di questa gran piazza da cui ha preso la de« 
nominasione è il 
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Casieiip ,Ìf*¥>w. Per «e»io» ah m pMV; 
da arqhi^ «i può paMare .dal PaUtfeo Roala ii t|Beatè 
castello iD casp di aedizitm. Qqetta- SorUwià è abituala 
mila coata del. iMre. ed in ^aeoia al nii>lQ# a dui aerve 
di difesa. Il osaiso di measo è 1^ torri iche io fiao» 
cheggiano forooQ £Bd^l9*ica|e da Carlo I d-Aogiò^ irèraa 
fanno ia83« con disegoo di Q^ot^tmi Pwoo) ed 
egli lo ieelse per saa diqioi^a) iiiTece del GasteL.Cat 
psano, che non eri| troppo t sìcarOf. Le £artiticazÌQfti 
esteriori che lo circondano |. ^ ch^.fbrmi^ò no j^oai^ 
drato di quasi dnecpnlo /eanpa^ furono, comaicìate da 
Alfonso 1 d^ Aragona feno J' anno i5oOt e terrmiRata 
da Pietro di Toledo verso, il i54ftfiColragfiantsr di 
due bastioni^ Dopo ater passato te prime fortifiaa;^ 
sioni dì questo castello^ a siniatm. d una lafiede di 
piaaaa d^armii fra < dee torri| si vede T arco irìoofrley 
eretto niella cittii di Napoli jn oooasiode . 4etf ki*" 
gre^ del rf Alfonso 1 Esso ^ tutta di marasoy dr« 
nato di statue e baasirìlievi d^asini itoediocm la voto ^ 
rappreseolai|ti le azioni di questo si^vranoi L' opera è 
del Cav« Pietro, di Martino architetto del suddetto re 
Alfonso, Questo è un tnqnumenCo pasaibao per V isto^ 
ria delle arti^ poiché di qMfl secolo pochisaioii éb me 
trovano io tutu T Europa; Appresso. sttfOva ma 
porca di bronzo^ ornata di t>a9firìiievt ^ esprimenti la 
gesta del re Ferdinando I» Dipoi entrasi nella piazza 
delle armf| dov^ è la chiesa di S. BKrbara» adorna di 
marmi e di pitture. A destra di questa, chiesa, per 
npa, bella scala si va nella grandissima sala delle armi» 
che il viceré ì). Pietro !ix Toledo provvide d*ogni 
specie per armare venti mila soldati^ Finalmente il 
re Ferdmando fece costruire una sala pi6. grande ca- 
pace di contenerne 6ò qii)a: in questo castello si 
trovano un arsenale di deposito^ nna fonderia di can* 
noni^ la detta sala delle armi| le scnole per T arti- 
glieria j quartieri ed alloggi per gli ufficiali. Vi si 
veggono molti grossi pezzi d' artiglieria colle armi del 
duca di Sassonia^ che gli furono tolte da Carlo V^ 
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Siccome questo castello fo eretto per abitaBioiie di 

sovrani^ non deve far maraviglia se vi si vede un'a- 
ria dì magnificenza , che non trovasi nelle altre for* 
tesse. Ad un lato di questo castello è situato il 

Porto di Napoli. Questue un quadrato di i5o tese 
in circa di lato , ed in conseguenza di 600 tese qua- 
drate di area ; ed è difeso da un molo^ che lo chiude 
dalla parte d'occidente e di mezzogiorno. Questo 
molo fu costruito da Carlo II di Angiò nel i3i!i| 
poi accresciuto da Alfonso I d^Aragona. La torre àA 
fanale vi fu eretta di nuovo nel 1646. Ma la sua 
perfezione si deve a Carlo III^ il quale nel i^4<> 
dal fanale estese per 3oo palmi il braccio del molo 
verso oriente , che difende il porto dallo scirocco. 
Sulla metà del molo è situata una fontana: terniina 
poi con un fortino molto buono. Su questo molo vi 
è uno de^ passeggj più deliziosi e frequentati della 
cittii. Il medesimo porto è piccolo, e non può conte- 
nere più di quattro vascelli da 80 pezzi di cannoni, 
qualcne fregata^ sciabecco e tartana ) ma la spiaggia, 
tra la darsena ed il castello delFOvo, sarebbe buo- 
nissima per formarvi un porto molto vasto e sicuro. 
Ritornando sulla piazza oel Castello Nuovo si vede 
in faccia la 

Chiesa di S. Giacomo degli Spagnuoli > eretta 
nel i54o dal viceré D. Pietro di Toledo» insieme 
collo spedaìle pe' soldati spagnuoli, con architettura di 
Ferdinando Manlio. Vi sono molti ornamenti di mar- 
mo, e diverse pitture ^ fra le quali si distingue un 
quadro d^ Andrea del Sarto, posto sotto cristallo sopra 
nnO degli altari. Yi sono ancora vari mausolei , di 
cui il più stimato ò quello del suddetto Viceré Ìon^ 
datore, situato nei coro, opera delle più belle di 
Giovanni Merliano di I^ola. Accanto alla chiesa vi è 
là fabbrica del palazzo delle Finanze non ancora com- 
piuta, ove sono tutte le segreterie ed officine, ohe ap- 
partengono a questo ramo di amministrazione. Ri- 
Rbqito di Napoiu VoL VII. 4 ' 
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tornando al teatro di S, Carlo y vi si vede quasi di- 
rìmpetto, la 

Chiesa di S. Ferdinanda j edificata a spese della 
Conlessa de Lemos viceregina di Napoli. L^ architet- 
tura della facciata è del Cav. Cosmo. Le pitture della 
volta e della cupola sono le migliori opere a fresco di 
Paolo de Matleis. In una delle cappelle vi sono due 
statue, uaa di Davide e l'altra di Mosè^ scolpite dal 
Vaccaròi «d un buon quadro sulF altare del Solimena. 
Per la sti*ada y che rimane quasi dirimpetto al Pa^ 
lafezo Reale dolcemente si sale a 

Pizzofaìcone collina, che anticamente chiamavasi 
Echia, forse dal nome di Ercole^' e che poi fu détta 
LucuUana , perchè in parte era occupata da' giardini 
e dal palazzo di Lucullo , console romano , il quale 
rimaneva propriamente nel sìto^ dov^è il Castel del« 
rOvo^ essendo allora tutto questo luogo unito in» 
sieme, poiché la separazione che in oggi vi si vede, 
fu cagionata da un terremoto. Sulla cima di questa 
collina è situato un gran palazzo del Re^ ed un forte 
presidio di soldati. Vi si trovano ancora diverse chic* 
se, monasterj, conservatorj, collegj e pnbblici stabili- 
menti , che sono i seguenti. Nel luogo dov' era V an- 
tica chiesa della Solitaria trovasi il Ministero delP In- 
terno in palazzo di recente costruito per uso della 
Real Cancelleria. 

La chiesa detta della Nunziatella fu riedificata 
nel 1780 col disegno di Ferdinando Sanfelice. Essa 
è ornala di marmi, di stucchi dorati e di belle pit- 
ture de^ migliori artisti di quel tempo. La volta ha 
un bel quadro a fresco di Francesco de Mura. Nel- 
V annessa ca<M vi è un collegio militare, che ha per 
titolo la Scuola Politecnica. 

Poco distante si vede la gran chiesa di S. Marta 
degli Angeli dei Padri Teatini, edificata nel 1600 con 
disegno del P. Francesco Grimaldi* Essa è a tre na- 
vate , ornata di marmi e di pitture del Cav* Mast 
Simo, del Giordano e di Andrea Yaccaro. 
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Vreuo a questa chiesa , la collina di Pissofalcone 
comunica con quella di S. Ermo per rneszo del Ponte 
di Ghiaja. Poco distante si trova la chiesa di S. Carlo 
detto alle Mortelle ^ perchè la contrada che rimane 
alle falde del monte di S. Ermo era prima coperta 
di mirti. Questa chiesa insieme col convento fa fon^ 
data nel 1616 dai Padri Barnabiti. Nella cappella di 
S. Liborio vi è un bel quadro del Giordano. 

Vicino alla chièsa di S. Carlo alle Mortelle^ vi è 
un collegio reale^ in cui si educa la nobii gioventù. 
In questo luogo vi è anche un^ accademia di dfsegno 
ed incisione in rame ed in pietre dure^ fondata dalla 
munificenza del re Ferdinando L 

Dal quartiere di S. Lucia a S. Maria del Parto* 
Discendendo da Pizzofalcone dalla parte del presidio 
de^ soldati , si va nel quartiere di S. Lucia , eh* ò il 
meglio abitato, il più comodo per la vicinanza della 
Corte Beale, ed il. più delisioso passeggio per la sua 
alta posizione sul golfo di Napoli, che interamente 
scopre. Esso chiamasi di S. Lucia per causa della 
piccola ed antichissima chiesa di questa santa , che 
ai crede essere stata eretta da Lucia, nipote deir im* 
peralor Costantino Magno. Avanti alla suddetta chiesa 
vi è una piazza , ove si vende il pesce , decorata dì 
una bella fontana , fatta col disegno di Domenico 
Auria. In questo luogo vi sono due acque minerali, e 
molto utili in medicina le quali provengono da Piz- 
zofalcone, e sorgono dalla parte del mare. 

Dopo la piazza di S* Lucìa vi è una bella strada 
lungo il mare^ la quale va ad unirsi col quartiere di 
Chìaja, dove comincia una deliziosissima passeggiata. 
Questa contrada viene detta Piatamene ^ voce che si 
fa derivare dal greoo Platamon forse perchè vi sa« 
ranno stati piantati de^ platanL In questa parie vi sbno 
le migliori locande, dove alloggiano quasi tutti i viag« 
giaton. Verso il fine di questo quartiere si \ede «ut 
mare il 
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Castel deW Ovo : in un' isoletta di forma ovale della 
loDchessa di a3 tese è «tato costroito questo ca* 
stelFo» al quale si va per messo di un gran ponte» 
Siccome abbiamo detto di sopra , qupst' isola si di- 
staccò dalla collina di Pizzofalcone per causa d' un 
terremoto. Essa è chiamata Megarìs da Plinio e Me^ 
golia da Stazio ) e aebondo i nostri antiquarj, si crede 
cbe Locnllo console romano vi avesse una deliziosa 
TÌlla, e che perciò il medesimo castello luogo tempo 
abbia portato il nome di Casùrum Lacullanum. Qui 
è dove il giovine Augustolo , ultimo imperatore dèi* 
Romani, nell'anno 476 fu fatto rilegare da Odoa** 
ere re degli Eruli e primo re d^ Italia. Nel 11 54 
Guglielmo I, secondo re di Napoli , vi fece edificare 
un palazzo 9 indi nel inai T impéra tor Federico II 
fortificò questo luogo. Vi si vede un'iscrizione in 
onore di Francesco Benavides, viceré di Napoli, il 
quale nel i6g3 vi fece aggiungere alcune fortificazioni. 
Dopo qualche poco di spazio, principia la 

pilla Reale. Trovasi in questo quartiere una spiag- 
gia molto più vasta, libera e deliziosa di quella di 
§» Lucia. Si estende questa fino a Posilipo, ed ha 3170 
palmi di lunghezza e aio di larghezza. Di questo 
luogo oltremodo dilettevole ed ameno il re Ferdinando 
ai è approfittato per farvi un real passeggio, il quale 
fu comindaio fin dall'anno 1779. La natura e l'arte 
hanno gareggiato^ -pcff renderlo uno de' più deliziosi e 
più nobili del mondo. Cinque sono ì viali che Io di- 
vidono : quello di mezzo e gli estremi sono scoperti . 
gli altri due restano coperti dalP intrecciamenlo degli 
Acad. I tre viali di mezzo sono destinati al passég- 
gio ) i due estremi vengono ornati di parterre , di 
lontane e di agrumi. Da una parte e dalP altra de' 
viali vi sono banchi di marmo per sedere ^ termina 
la vJlla con lA piccolo boschetto in fondo al quale 
si è di recente costruito una loggia sul mare ornata 
di sedili che presenta il più dilettevole colpo d' oc- 
chio. 
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Fra le foàtane y che decorano questo maraviglioso 
passeggio, si distingue quella situata verso la metk 
del tiale di mezzo, sopra la quale s'ammira il ce- 
lebre gruppo conosciuto sotto il nome di Toro Far^ 
nese perchè fu trovato in Roma nelle Terme di Ga- 
racalla, in tempo di papa Paolo III, il quale lo fece 
situare nel suo Palazzo Farnese donde verso la fine 
dello scorto secolo fu trasportato in questa cittìi. Apol- 
lonio € Teurisco greci scultori hanno cavato que- 
sto gruppo da un sol pezzo di marmo lungo palmi 
i4 e alto i6. Il soggetto di questa grand-opera è 
Dirce legata pei capelli alle corna d* un toro da Zeto 
ed Aufione» figli di Lieio re di Tebe, per vendicare 
Antiope loro madre da un aflfronto ricevuto da suo 
marito per cagione di Dirce; ma nel momento che 
il toro sta per prender la corsa , la regina Antiope 
ne ordina la liberazione; onde subito i due suoi figli 
si affaticano d'arrestare il furioso animale. 

Dalla parte di terra.questo passeggio rimane chiuso 
da cancelli di ferro , sostenuti da pilastri , ornati di 
statue e di fontane, NelP ingresso vi sono alcuni casini 
con cafi(& e bigliardi : nel mezzo vi è un altro caffè con 
bagni e trattoria I yiali sono decorati a destra ed a 
sinistra di statue e gruppi di marmo, copiati dal P an- 
tico. Tra questi meritano attenzione TApollo di Firen- 
ze, il Sileno con Bacco, il Fauno colle nacchere, il 
gruppo di Papirio pretestalo , .e V altro di Pilade ed 
Oreste, Il più singolare è il gladiator moribondo che 
da Winckelman si credette Polìfonte araldo di Lajo 
re di Tebe ucciso da Edipo. Nei due mesi deir estate 
questo passeggio sSllnmina a giorno ad un^ora di 
notte. Non sì può immaginare il piacere che reca un 
sì bel colpo d occhio. 

Allato di questo passeggio , dalla parte di terra ^ 
evvi una larga strada per te carrozze, la quale giunge 
fino alla grotta di Posilipo: sonovi varie chiese e bei 
palazzi^ di cui il principale è quello di Gellamare.^ 



U cui gitaa^iofie èamenaj ed i coi giardioi sono ésf 
più belli. 4i Napoli 

L4. strada ddla Spiaggia di Chiafa si divide poi in 
^aerami; uno coDduce alla grotta di t^osilipoj Tal» 
irò Gian tinua ber la spiaggia^ e gaida a Mergellina» 
lo;^ulla strada travasi un ospizio di ciechi poveri 
ov'esfli vengono fra le altre arti addestrati anche alla 
inUj»io4.. Primaria passione de' Napolitani. Prima di giu« 
gpeira alla suddetta grotta di Posilipo si trofa a %u 
nislra la ; ' 

Chiesa di S. Maria di PiedigroUa, eosi detta pei^ 
che rimane vicino alla grotta di Posilipo. Essa i 
piccola^ ma molto frequentata per la gran divozione 
che il popolo -napolitano conserva alP immagine della 
.lk|(adonna che si venera sopra Y aitar maggiore. U 
'giorno 8 settembre vi si celebra solennemente la fé- 
Ita. Il Re eOn tutta la real famiglia due ore prima 
di notte vi si porta in forma pubblica e con gran 
galli peìr venerare la S. Immagine: allora tutte le 
truppe sono schierate sulla strada di Ghia ja per de<» 
corare la funzione; e tutta la spiaggia ò piena d'uq 
popolo immenso^ che concorre anche da* vicini paesi 
per godere questa festa> che certamente à la piii son«> 
iuosa di Napoli. 

I^a deliziosa collina , che da questa parte corona 
Napoli chiamasi Posilipo; il medesimo nome por*» 
lava questa collina anche attempi di Plinio: e quella 
|l>ellissioAa passeggiata, che rimane sulla spiaggia del 
mare dalla parte di Posilipo^ è detta Mergellinà, 
Posilipo d una voce grecai che signifìca riposo dalla 
tristezza , nome che sempre ha corrisposto benissimo 
alla bellesza della sua situazione ; perciò vi erano le 
ville di Mario, di Pompeo , di Virgilio, di Cicerone 
/s* di LocuUa, Poco più oltre la suddetti chiesa di 
8. Maria di Piedigrotta si trova la 
. GretUa di Posilipo^ detta di Pozzuoli: questa ò 
.ima atrada cavata a traverso la pollina di rosilipO| 
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della lunghacia di circa un terza di migKo , dell' al- 
tezza di 6a palmi^ e della larghezza da potervi pas« 
•are due vetture. £$ea probabilmente g^tk stata co-» 
niinciata per cafarne la pietra e l'arena^ indi con-* 
tinuata per abbreviare e facilitare la strada da Napoli 
a Pozzuoli, che prima passava sopra la eolUiia* Stra- 
hone e Seneca che descrivono quésta grotta non ne 
dicono r autore. Varrone pare che V attribuisca a Lu- 
cullo. E molto verisimile che sia stata fatta dai Na^ 
poliiaui e dai Comani^ per aver tra loro una più 
comoda comunicazione, h essa tutta lastricatii di pietre 
del Vesuvio: vi è nel principio una cappelletti in* 
cavata nel monte ^ dove sta sempre un eremita , il 
uale vi tiene accesa una lampada. Verso la met^ 
ella grotta evvi in alto un^ apertura da ouì entra 
un poco di lume. La direzione dì questUr grotta ò tale^ 
che verso la fine d* ottobre il soie tramontando pe« 
netra. in tutta la sua lunghezza. Di ìk dalla medesama 
grotta vi è un piccolo sobborgo detto. 

Fori Grotta, che fa parte del quartiere di Posilipo. 
Sopra la grotta, dov era- V antica strada, sir vedono 
iatncora gli avanzi dell' acquedotto che portava P acqua 
4el lago Serìno alla piscina mirabile di Bauli^ aoiiea 
conserva d'acqua^ di cui parlereiqo a auo luogo. Esi* 
^toDo ancora sulla medesima collina quasi aopra li 
grotta, di Posilipo gli avanzi del 

Sepolcro di f^ii^ilio. Il sito di questo sepolpro si 
trova precisamente indicato da £lio Donato , celebre 
gramniatico del IV seoolo, il quale ci die* nc^la vita 
di Virgilio, che le sue ceneri furono per. ordine * di 
Augusto trasportate in Na|>oli, oh^ era il soggiorno a 
lui più, caro: è situato sulla strada di Pozzuoli intm 
lapidem secundum^ cioè tra i| secondo miiglio. Asieiie 
Stazio poeta del primo secolo ci assipuca T tdeiUitk 
di questo sepolcro. Secondo gli storìiei a vctva:. questo 
mouufpento la forma d'un piccolo tèmpio, e nel meglio 
St^va l'urna sepolcrale, sostenuta da.QOWjsclpftiicit^ 
di marmo bianco, dove leggevasi il seguente dìstico 
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Mantua me gwuii, Calabri vnpuete, tenu mmc 
Partenope: cecbd pateum, rira, diàces. 

Io tak stato rimase fiù all' anno iSaG, ed in oggi 
non vi si vedono più né V urna né le colonnette , 
ma solamente quattro muraglie che sostengono una 
volta fatta in forma di cupola con tre finestre, il 
tutto composto d* opera reticolata. Air aspetto esteriore 
sembra simile ad una torre, la quale , per essere or- 
nata air intorno di verdure, rimane molto pittoresca* 
Discendendo dal sepolcro di Virgilio si trova sulla 
spiaggia detta MergeUina la 

Chiesa di S. Maria del Parto, Il luogo dov'è si- 
tuata questa chiesa fu donato da Federico II d'Ara- 
gona, redi Napoli 9 a Sannaszaro suo ' segretario ^ 
celebre poeta latino, nato in Napoli^ il quale vi fece 
una villa con una gran torre, ch'egli molto amava j 
«a siccome nel i5oi il suddetto re Federico per- 
dette il regno, Filiberto principe d' Grange , viceré 
di Napoli, la fece demolire. Di ciò il Sannazzaro molto 
si dolse I e nel 1S2Q sulle ruine della sua villa fece 
edificare questa chiesa , che donò ai religiosi Serviti j 
indi essendo morto Y anno seguente , questi gli eres- 
sero nel coro un mausoleo molto bello pel disegno 
6 per la scultura | opera del Santacroce e di Fra 
Girolamo Poggibonzi : il busto del Sannazzaro coro- 
nato d* alloro sta in mezzo a due Genj che pian- 
g^no, tenendo nelle mani ghirlande di cipresso. Ai 
ti vi sono due statue di Apollo e di Minerva, 
che per iscrupolo sono state caratterizzate per David 
e GiucEtta. Sul piedestallo che sostiene V urna sepol- 
crale vi é un bel bassorilievo^ dove sono rappre- 
sentati Fauni, Ninfe e Pastori che cantano e suo- 
nano diversi stromenti : queste figure sono allusive ai 
tre generi di poesia, in cui si distingueva il Sannaz- 
zaro. Il Bembo vi fece incidere il seguente distico, 
ch^ egli medesimo compose , in cui paragona il San- 
nanaro con Virgilio, de' quali i sepolcri sono sì vi- 
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Cini, n titolo di Sincero è il nome pastorale del San- 

nazzaro : 

Da sacro €inerifhres, hic ilte Maroni 
Smeerus, Musa proximo ui tumulo. 

Seguitando la apiaggia Mergellina si trorano molti 
casini e luoghi dr delizia y fra' quali tì è un palazzo 
assai considerevole abbandonato e non mai termi- 
nato : comunemente viene chiamato Palazzo della re^ 
gina Giovanna f benché si sappia che fu fatto fab« 
bricare verso la fine del XYl secolo da una prin* 
cipessa delia Casa Caraffa, chiamata Ogni jinna: la 
sua bella architettura è del Casino ; e se fosse termi- 
nato sarebbe uno dei più bei palazzi di Napoli. 

La spiaggia Mergellina è molto frequentata dalle 
carrozze e da gente a piedi che vi passeggia , come 
ancora dalle barchette che vi approdano: special- 
mente nel sito chiamato lo Scoglio j dove la nobiltìi 
di Napoli va a far cene e brillanti ricreazioni. Di 

3ui comincia la magni6c7 strada eretta lungo la riva 
el mare e dalla quale si vedono le più ridenti ed 
amene prospettive di Napoli. 

Un poco più oltre, sul promontorio chiamato Co^ 
raglia^ vi è un luogo detto Gajole^ dal latino cai^eolay 
che significa grotta^ perchè avendovi Locullo una sua 
villa, aveva fatto scavare un luogo adattato a pren- 
dere ì bagni, e vi si veggono ancora i condotti, che 
servivano a condurre P acqua della collina. 

Nel medesimo luogo si vedono ancora, sul declivio 
della collina, gli avanzi d'un antichissimo edificio^ 
comunemente detto Scuola di /Virgilio forse per causa 
della vicinanza del suo sepolcro, ma che per un' iscd- 
zione ivi trovata , si crede essere stato un tempio 
dedicato alla Fortuna ^ e da questo pare che abbia 
preso il suo nome la vicina chiesa di S. Maria a 
Fortuna. 
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Sol promontorio di Posilipo eraoo le famose pe« 
scliiere ed i vivai della villa di Vedio PoliioDe^ dove 
si conservavano le vecchie moreoei le quali si nutri- 
vano anche di oarne umana , secondo dice Dione , e 
di cui Plinio parla con istupore. Questi viva] esistono 
ancora interamente^ ed hanno 6a palmi di lunghezza^ 
^3 di Urghezaa e 3o di profonditi. 

Vicino al promontorio di Posilipo vi ò Pisola di 
Nisida^ parola greca che significa pìccola isola, per- 
chè essa non ha più . di an miglio e mezzo di cir* 
conferenza. Si crede che anticamente fosse unita al 
continente^ ma che poi rimanesse divisa per qualche 
terremoto. Cicerone ci dice che era una parte della 
villa di Lucio LucuUo, quando egli racconta d^aver 
incontrato Bruto in insula clarissimi adolescentuli 
JLuculli: e in un altro luogo dìce^ che questa era 
la piccola isola di Nisida. In oggi vi è il Lazzaretto 
pei bastimenti che vengono in Napoli. 

Dal monte detto il f^omero al quartiere di Monte 
Olii^etOp Da Posilipo torneremo a Chiaja per salire 
sopra il monte, detto il y omero a cagione de' ter*» 
reni, che sono più coltivabili di quelli delle vici^ 
uanze. Su questo monte trovaosi diverse chiese^ come 
pure le più belle ville di Napoli, fra cui si distingue 
quella del Principe Caraffa di Belvedere che resta sem- 
pre aperta per pubblico divertimento; per la pro-f 
spettiva di che si gode» e la bella disposizione de' viali 
preferibile allMstessa Villa Reale. Fra J delis^iosi ca- 
sini del Vomere si distingue in particolar modo quello 
di S. A. R. la duchessa di Floridii^. 

Andando avanti trovasi sulla sommiti del monte 
r eremo e la chiesa de'Camaldoli , dove si distingue 
la Cena del Salvatore^ pittura del Cav. Miu^imo* Que- 
sto luogo merita d^ esser veduto, scoprendosi da esso 
iipa gran parte della campagna Felice», 

Calando in giù, si va sul monte detto S* Prma ^ 
antica voce fenicia, che significa alto^ o si^bli^e ^ 
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oom^ò in fatta Nerbasti tem(M estenda stata fabbri-» 

cata una cappella j dedicata a & Erasmo , questo 

mople prese il nome di Santo/ chiamandosi ora 

S. Èrmo ora S» Erasmo. SvAV altura di questo monte 

è situato il 

Castel S. Ermo. Qui era prima una torre, eretta 
da Principi Normanni^ la quale per esser collocata 
sulla soromitìi del monte , che da una parte domina 
tutta la città e dall' altra il mare, chiama?asi BelJbrUé 
Carlo II convertì la medesima torre in castello, a coi 
furono accresciute altre fortiBcazioni nel i5l8 ailor«p 
che Napoli venne assediata dal Generale Laulrec : indi 
sotto Carlo V divenne una cittadella regolare , alla 
quale Filippo. Y fece fiire upovi lavori. Tutto questo 
edi6zio è in oggi un esagono di circa ^4^ palmi di 
diametro, formalo di altissime mura, con controscarpa 
tagliata nella rocca; ed ò cinto da fossi scavati neU 
Y istessa rocca, con mine, contromine ed altri sotter- 
ranei, cbé si distendono all'intorno» Nel mtczo del 
castello vii è una piazza d' arme mollo vasta, con una 
forte arti£(lieria ed una numerosa guarnigione: al di 
sotto si tfova una cisterna scavata nel monte^ d^ una 
prodigiosa! grandezza, essendo larga quanto il Castello 
medesimoi Ài di sotto del suddetto pastello ò situato 
il monastero e la 

Oiiesa\li S. Martino de Certosini. Era. prima io 
questo luwo una villa de* re di Napoli^ molto deli* 
isiosa per ^ superba situazione. Carlo^ - du^ di Gala*? 
bria , figlie^ di Boberto d'Angiò , indusse il padre a 
convertirla ili lupgo sacro. Onde fu inoomìnciato l'e- 
dificio nel iSaSj tanto della . chiesa ohe del mona- 
stero, il quale fu dotato dal re Roberto e dalla regina 
Giovanna !.. 

I^a presente chiesa è stata poi rinnovata con arcbitet- 
tara del Cav. Fansaga. È essa ornata di belle pitture^ 
di buoni marmi^ di pietre preziose e di stucdii do- 
rati* Sopra la porta vi è un quadro. del Cav«*MaaaitMj 
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linuandó ti Cdtnthino si Teck a destra Ta t^rta Atba^ 
e poi cofniticia Ift salita delle fo&se del grano , cioè 
de^ pubblici granaj della cittìi. Trapassando la strada 
principale 9 sì trova poco lontano la 

C/iìesà di S. Teìtsn^ eretta Terso Panno 600, col 
disegno di Giaconny Conforti. L'aitar maggiore era or^ 
nato di preziosi nianni e di bronzi dorati: ed il ìb^ 
bernacolo in forma d'un tempietto, decorato di pietre 
rare 9 e di bassi rilievi di bronzo dorato. Questo ma^ 

{(niflco aliare fa trasportato nella Real Cappella Pa<^ 
adina OTe oggi si ritrova. Le pittore della cappella 
di S. Teresa sono del Cav. Massimo. Nella crociata 
tì soto doe quadri, uno rappresentante la Fuga in 
Egitto; P altro ; 5. Giovanni della Croce nella bat-» 
taglia^ di l^raga , come anche diverse altre pitture , 
tutte opere di Giacomo del Po. In queste TÌcinanze 
troTansi molte altre chiese , prive d^ oggetti da poter 
meritare V attenzione de' Tiagaiatori. Tornando» sulla 
atrada principale , si troTa sul cantone della via elie 
conduce alla piazza delle pigne 

Xàjiccademia Reale degli $tudj. Questa gran fabi 
brica fu eretta nel t587 dal Viceré Duca d'Ossuna ^ 
eoir architettura di Giulio Cesare Fontana , per uso 
deirUni Versi tìi degli atàdj. Il Conte di Lemos la con- 
tinuò , e dal re Carlo III iVi molto accresciuta. Ma 
poi nel 1 780 y essendo i .pubblici studj stati tiràspor-^ 
tati nel Gollegia del Salvadore, questo edificio fu 
dal re Ferdinando IV dedicato alla nuova Accade* 
mia delle Scienze e delle Belle Arti^ istituita neU 
Tanno suddetto. Pertanto la medesima fabbrica si è 
dovuta ingrandire 9 e darle altra forma e distribu- 
zione, secondo i disunì di Pompeo Schiantarelli » 
Cr poter contenere i due Reali Musei di- Capo di 
onte e di Portici. 
Le sale a piano terreno, ai due lati dell'ingresso 

{^eincspale , sono divise in due corpi ; uno serve per 
'accademia di pittura e di scultura; l'altro di pro^ 
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spettiTae di ornato. Delle sale opposte a queste ^ 
alcune servono per le diverse restaurazioni di bronsi ^ 
di marmi e di musaici; altre per esporre al pub- 
blico le opere degli artisti; ed alcune per comodo 
de' codoorst e per conservare i disegni ed i modelli 
che hanno servito per i concorsi stessi. 

La scala principale conduce al primo piano ^ dove 
sono moltissime sale ripiene tutte di preziosi oggetti, 
che per solo indicarli basterebbe appena nn volume* 
Bisogna dunque limitarsi a parlar solamente della 
Galleria delle statue^ della sala de* papiri , della Bt« 
Uiotecé e di quegli oggetti che sono i più impor* 
tanti. 

I marmi molto singolari della Galleria delle statue 
sono : r Ercole, detto di Farnese, opera greca di GÌU 
cene Ateniese» secondo Pisorizioeie che sì vede: la 
Flora di Farnese^ di greca scultura^ molto stimata pel 
suo panneggio; amendoe furono trovate in Roma nelle 
Terme di Caracalla: una bellissima Venere Callip^a; 
una statua di Aristide, trovala nel teatro di Ercolaoo} 
due famose statue eque^ri di Marco Nonio Balbo, pa-* 
dre e figlio, trovate in Ercolano: due gladiatori> mollo 
espressivi : una Venere vittoriosa con Amore, gi*uppo 
trovato a Capua: ed un Ganimede con Giove sotto 
la figura di un' aquila. 

La sala de* papiri porla questo nome, perchè con- 
tiene un'infinilìi d'antichi jscritti fatti aopra scorze di 
papiro d'Egitto, i quali furono trovati in Ercolano 
ed in Stabia. Non è mollo tempo che si è scoperta 
la maniera di svolgerli ; onde si gode il gran van^ 
taggio di Conoscere diverse opere d'antichi autori. 

La Biblioteca è composta di quarantamila volumi 
stampati, e di mille manoscritti. Il locale è magni-» 
fico , e tutto rimane disposto col miglior ordine» 

Finalmente vi è una bella e rara raccolta di scul« 
ture in bronzo; ed una sala di Tasi etruschi, trovali 'V^ 
nei Regno di Napoli : come anche vi si vedono i mo*" ^ 
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delli in wghero ddl^ antico teatro di Erodano e delle 
aotichitii di Pesto. 

- Passando poi pel quartiere di Monte Oliveto, che 
è il più abitato ed il più commerciante ^ si trova 
una bella piazsa , io meezo a coi è situata una gran 
fontana di marmo ornata di tre leoni che gettaoo 
r acqua in una tassa, e della statua di bronzo di 
Carlo n » che fece fare questa fontana y ed a cui il 
pubblico vi eresse la statua nel i668. 

In questa piazza è situato it palazzo de^ Duchi di 
Gravina della Gasa Orsini , il quale è uno de^ più ri- 
marchevoli di Napoli per h sua belP architettura di 
Gabriello d'Agnolo, benché non del tutto terminato. 

A destra si trova il Palazzo Pignatelli ^e^ Dachi 
di Monte Leone, che si distingue per la sua magni- 
ficenza e pei ricchi ornamenti che in esso si con- 
tengono. 

Poco distante vi è il Palazzo Maddalene, di cui 
una parte rimane sulla strada di Toledo : questo è 
uno de' principali palazzi di Napoli, tanto pel me- 
rito deli architettura , quanto' pei suoi ornamenti di 
statue e di quadri. 

Si distingue anche il Palazzo Doria de* Principi 
d^Angri per la sua belP architettura del Cav. Yan vi- 
telli. Poco lontano si trova la 

Chiesa di S. Sfaria di Mante Oliveta^ fondata 
nel 141 1 da Gurrello Orrìglia^ famigliare del re La-* 
dislao, insieme col monastero per 1 monaci Olivetani, 
che poi fu dotato di molti feudi da Alfonso II d'Ar- 
sagona. La chiesa è bella, e ricca d* ornamenti d'ogni 
genere. Il quadro della Purificazione, situato nel coro, 
è di Giorgio Vasari , di cui sono anche le pitture 
della sagrestia. La cappella del S. Sepolcro è rimar- 
chevole per le statue di terra cotta di Modanin da 
Modena , le quali , oltre che esprimono il mistero , 
ei rappresentano i ritratti d* alcimi uomini illustri di 
quel tempo: onde il volto di Nicodemo è quello di 
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Giovanni Fontano; quello di Giuseppe d^Àrimatea 
è del Sannazzaro; il S. Giovanni piangente e Tahra 
statua vicina sono V effigie di Alfonso U con Ferran'C 
dino suo figlio. U annesso monastero è uno de' più 
grandi e de^ più belli che siano in Napoli. Vi sono 
quattro chiostri. Bisso è ora addetto alle udienze della 
Suprema Corte di Giustìzia* 

Dal Monte Oli veto passeremo nella strada di To« 
ledo y ch^ è la più magnifica e la più bella di Napoli. 
Prese questa strada il suo nome dal vicerà D. Pietro 
di Toledo, che la fece costruire nel i54o sopra i 
fossi delle mura della cittìi. La sua lunghezza^ prin-» 
eipiaodo dal Regio Palazzo fino all'Accademia Reale y 
è quasi d' un miglio. La medesima strada è ornata di 
belle botteghe e di moltissimi palazzi ^ fra' quali si 
distinguono il Palazzo Reale « quello di Stigliano, di 
Cavalcante, di Monteleone, di Maddalone, di Den- 
tici e di Berio^ dove trovasi una raccolta di bei qua<^ 
dri, ed un superbo grappo in marmo^ rappresentante 
Venere e Adone, opera del celebre marchese Ganova« 
In quello di Monteleone e di IVIaddalone ai vedono 
moltissimi quadri de^ più valenti pittori. 

Molte strade si trovano nelle vicinanze di quella 
di Toledo^ che sono assai commercianti^ benché siano 
anguste; e tali anche di più compariscono per ca« 
gione della grande altezza delle case ; e ai cbiamana 
de^ Mercanti^ de^ Librari^ degli Orefici ^ de^ Forhieieri^ 
de' Caldarari« 

I . • 

Dal Palazzo Reale di Capo di Monte, 
alla chieda di S. Domenico Maggioreé 

Ritornando alF Accademia Reale degli atodj, e pren-> 
dendo il cammino per la strada Nuova, si trova no 
magnifico ponte, su cui si passa per andare sopra la 
collina , detta Capo di monte 9 che domina una gran 
parte di Napoli. Su questa collina vedesì il 
RsGifo DI Nafou. Voi. VIF< 5 
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Palazzo lìeale di Capo di Morite. Il re Carlo III 
fece edi6care questo gran palazzo , die per la sua 
bellissima situazione è il più delizioso fra' regj edi- 
ficj. La costruzione di esso fu affidata all' architetto 
Medrano di Palermo, il quale ^ fra gli altri sbagli , 
fabbricò sopra un suolo vuotato dagli scavi di pie- 
tre , in guisa che, per reggere l' edificio suir alto del 
monte , bisognò poi costruire in una valle moUrssime 
aostruzioni. In oggi queste opere sotterranee si vanno 
a vedere nel luogo detto la Montagna Spaccata. 

Questo palazzo , che rimase imperfetto , conteneva 
i quadri ed il Museo della Casa Farnese, insieme con 
molte raritìi, acquistate dal Re^ ma tutto è stato tra- 
sportalo nella Reale Accademia degli studj. 

Foco lontano di qui si trova il casino del com- 
mendalor Macedonio^ rimarchevole per le pitture del 
ralente Nicolini, il quale ù nelP interno, che nel- 
l'esierno, gli ha dato l'aspetto d^nna rustica capanna, 

A pie della suddetta collina vi è la chiesa di S. Gen- 
naro de' Poveri , edificata nel luogo, dove il vescovo 
S. Severo ripose il corpo di S. Gennaro, quando fu 
trasportato in Napoli. In questa chiesa vi è l' ingresso 
principale delle 

Catacombe di S. Gennaro ^ scavi sotterranei fatti 
nella collina in forma di corridori, con altri più pie* 
eoli ai iati , i quali hanno tre piani : e nelle pareti 
sonovi delle nicchie a traverso, di varie grandezze, 
fino a sei, Tuna sopra F altra. Si vuole che le me- 
desime Catacombe giungessero fino a Pozzuoli da una 
parte, e di Ik dal Campo Santo dalP altra, senza però 
che alcuno abbia potuto assicurarsene, perchè appena 
vi si può penetrare per pochi passi. 

Riguardo air utfo di tali Catacombe ^ vi è chi pre- 
tende che fossero antiche strade sotterranee , fatte 
per la comunicazione della cittb ; ma la più comune 
opinione è, ohe in origine tali scavi siano stati fatti per 
cavar P arena per uso delle fabbriche; e che poi se 
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ne servissero gli antichi Cristiani per orare e per sep- 
pellire i loro morti ne^ tempi delle persecuzioni, come 
facevano in Roma nelle Catacombe di S. Sebastiano 
ed in altre simili. 

Discendendo dalla collina e passando pel borgo 
delle Vergini ^ si va per la strada nuova del borgo 
di S. Antonio all' 

Albergo Reale àS Poveri^ immenso ediBcio , vol- 
garmente detto i7 Reclusorio j il quale fu comincialo 
nel 175 1 per ordine del re Carlo III, con architet^ 
tura del Cav. Fuga. In esso sono ricevuti tutti i pol- 
veri orfani , e messi in istato d' apprendere le diverse 
arti , che ivi sono stabilite. L'edificio contiene quat- 
tro cortili della lunghezza di 11370 palmi, e nel mezzo 
di essi una gran chiesa. La facciata esteriore, che 
finora è di i56o palmi di lunghezza, ha un maestoso 
prospetto con un portico a tre archi, al quale si sale 
per una larga scala a due branche. NelP arco di mezzo 
vi è r ingresso della chiesa, che ha cinque navi con 
r altare nel mezzo, in r^odo che da ogni parte si 
può vedere la S. Messa. Degli archi laterali del por- 
tico, uno conduce agli appartamenti delle donne, 
Taltro a quei degli uomini. Di cinque parti di questo 
grand^ ediUcio , tre sole sono terminate. Vi si man« 
tengono ed istruiscono molte centinaia di pèrsone , 
alcune nella scrittura mercantile, nella musica, nel 
disegno e nell' incisione in rame : altre ne^ mestieri 
manuali. Delle fanciulle, alcune filano o tessono o 
ricamano, altre cuciono o fanno calze. La situazione 
di questo ospizio è stata di gran lunga perfezionata 
dalle indefesse cure del benemerito Cavalier Saneio. 

Foco distante si veggono molti avanzi d'antichi 
acquedotti , che si credono fatti da Claudio Nerone , 
per condur V acqua da Scrino alle ville , che i Ro« 
mani avevano a Posilipo, a Pozzuoli ed a Baja. 

Uno de' principali edìficj sacri , che si trovano in 
Napoli, é la . 
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Chiesa della Trinità Maggiore^ eretta nel 1470, 
col disegno di Novello S. Lucano^ e si può riguardare 
come una delle più belle chiese dì Napoli. La sua 
forma è di croce greca , nel cui mezzo era vi una gran 
cupola egregiamente dipiota dal Cav. Lanfranco ^ la 
quale^ essendo caduta nel terremoto del 16889 fu ri- 
fatta ; ma poi minacciando di nuovamente cadere y si 
fece demolire. La cappella di S. Ignazio è ornata di 
sei belle colonne di marmo affricano, e delle statue di 
Davide e di Geremia^ opere del Cosimo. Sulla porla 
maggiore vedesi un gran quadro a fresco del Soli- 
mena j rappresentante Eliodoro scacciato dal tempio. 

Nella casa annessa a questa chiesa vi è un conser- 
Tatorio per a4 donne, le quali sono mantenute ed 
istruite nella musica , come gli uomini nella vicina 
casa della chiesa di S. Sebastiano , dove in numero 
di cento e più giovani sono per Tistesso eflfetto man- 
tenuti ed ammaestrati gratis. Subito ch^essi entrano 
in questo luogo vengono loro presentati tutte sorta 
d^ istrumenti ^ e s' insegna ?queilo a cui essi hanno 
maggior disposizione. Questa è una delle più belle pie 
fondazioni di Napoli, mentre ha prodotto i più gran 
musici , compositori e cantori che siano stati mai 
nel mondo : Porpora , Leo , Durante , Vinci , Pergo- 
lesi, Jommelli, Piccini, Sacchini, Guglielmi, An- 
fossi e Paisiello, sono i più famosi compositori. Fra 
i cantanti, celebri sono slati il Gaffarelli^ Egiziello, 
Farinelli ed altri. 

Nella piazza della suddetta chiesa della Trini tk Mag- 
giore vi è la guglia , detta della Concezione , per la 
statua che vi trionfa sulla cima. Questo monumento 
è un ammasso dì sculture e di bizzarri ornamenti di 
nìarmo » tutto diverso dalla bella semplicità delle gu- 
glie di Roma. Poco lontano si trova la 

Chiesa di S. Chiara, edificata interne con un gran 
moniotero nel i3iO, dal re Roberto^ con disegno 
gotico del Masucci > di cui è anche il bel caropanilci 
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il qaal doveva essere di cinqoe ordini d^ archileitura| 
se noti succedeva la morte del Re. La chiesa era stata 
tutta dipinta a fresco dal celebre Giotto; ma il reg- 
gente Bario-Nuovo^ che non ne conosceva il merito^ 
la fece bestialmente imbiancare ^ per renderla lumi- 
nosa. 

Dopo il 1744 ^ P^^ abbellita di marmi, di stuc- 
chi dorati e di pitture, la maggior parte del Cav. Se- 
bastiano Conca e di Francesco de Mura. Fralle cap- 
pelle merita considerazione l'altarino^ posto sopra uno 
de^ pilastri, dov'è l' immagine della Madonna, dipinta 
da Giotto. La cappella della Casa Sanfelice, che ri- 
mane a destra delP aitar maggiore, ha sull'altare oq 
bel quadro del Cav. Lanfranco. In questa cappella vi 
è un sarcofago ornato di bassiri lievi del tempo dei 
paganesimo, che nel i63a ha servito da deposito per 
uno della suddetta famiglia Sanfelice. Finalmente nella 
cappella a sinistra deir aitar maggiore vi sono i de- 
positi de^ Principi della famiglia regnante. 

Chiesa di S. Domenico Maggior. Questa magni- 
fica chiesa, a tre navi e d'architettura gotica^ fa 
eretta nel 1 284 dal re Carlo II d'Angiò. Souovi molte 
cappelle: in quella dell^Annunciazione vi è un quadro 
di Tiziano. Neir altra cappella si vede nn bel qua- 
dro di Michelangelo da Caravaggio, rappresentante il 
jdivin Salvatore alla colonna. La cappella laterale alla 
porta maggiore della chiesa ^ha un quadro del Gior- 
dano ; e quello laterale a sinistra di questo è creduto 
di Raflfaello. Neil' altra nave vi è la cappella del Cro- 
cifisso, il quale si crede che approvasse la dottrina 
di S. Tomaso d'Aquino, dicendogli: bene de me seri' 
psisti Thoma. lì medesimo S. Toniiiso nella sua cap- 
pella è del Giordano. Le altre pitture della chiesa 
sono di Marco da Siena , del Cav. Benasca e d* altri. 
Il convento è molto vasto: neir antico dormitorio evvi 
la stanza di S. Tomaso d'Aquino^ convertita in una 
ricca cappella. Sulla piaua, che rimane avanti alia 
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pìccola porta della chiesa ^ sì vede una guglia carica 
ìT ornamenti. 

Nella suddetta piazza di S. Domenico Maggiore vi 
sono due bei palazzi ^ cioè quello Saluzzo 4e^ Duchi 
di Gorigliano ; e l' altro di Sangro de' Prìncipi di 
S. Severo, dove vedersi diversi oggetti curiosi^ che 
sono i frutti degli studj e del genio inventore del 
principe D. Raimondo de Sangro. 

Italia chiesa di S. Maria della Pietà 
a quella dé^ Gerolimini. 

Annesso al suddetto palazzo di Sangro vi è la 
Chiesa di S. Maria della Pietà ^ eretta dal prin«- 
cipe D. Francesco di Sangro verso Tanno iSqo, Di"- 
poi Alessandro di Sangro, patriarca d^4.1essandria, la 
fece riedificare con più magnificenza. Finalmente D. 
Raimondo della medesima famiglia la rinnovò, e de* 
coro di ricchi marmi e di moIU capi d'opera di scul- 
tura, con un'estrema profusione ed un'immensa spesa. 
Tali sculture servono quasi tutte di decorazione ad 
una serie di -depositi dell' istessa famiglia, comin* 
ciando dal sullodato Patriarca fino all' ultimo Principe 
morto. 

Questa chiesa è tutta rivestita d! bellissimi marmi : 
il cornicione ed i capitelli de' pilastri sono di buon 
gusto , intagliati secondo il disegno dello stesso D. 
Raimondo. Due de|)Ositi servono d' altari , essendo 
consacrati a S. Oderìsio ed a S. Rosalia , santi della 
famiglia di Sangro: le loro sl;atue sono del famoso 
Antonio Corradi ni , Veneziano. Nei due lati della 
chiesa sonovi otto archi , sotto ciascuno de' quali , a 
riserva de' due che servono d' ingressi, vi è un mau- 
soleo colla statua al naturale. Nel pilastro contiguo 
poi vi è un deposito della moglie di quello eh' è nel 
mausoleo vicino: ciascuno viene ornalo d'una grande 
;itatua , rappreseutante una delle sue principali virlù^ 
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con il proprio ritratto ^ scolpito in an medaglione, 

opere del Cav. Fansaga, del Santacroce e del Quei- 
rolo j Genovese. Sulla porta della chiesa evvi il de- 
posito di D. Francesco di Sangro che, armalo di spar 
da, di elmo e di corazza, esce da una cassa ferrata, 
opera bellissima di Francesco Celebrano. Nel terza 
arco, che sta presso la sagrestia, vi è il deposito 
dei sullodato D. Raimondo di Sangro , ove^vedesi il 
suo ritratto dipinto da Paolo Amalfi, a cui è sotto- 
posta un'iscrizione scolpita sopra un marmo rosso, 
le cui lettere sono bianche e rilevate a guisa di ca« 
meo y benché le lettere ed il marmo siano d' un solo 
pezzo; e nellVistesso modo è rilevato il fregio, che 
circonda la lapide ; opera certamente maravi^liosa^ in- 
ventata ed eseguita dal defunto principe D. Raimondo. 
Quindi nei pilastri delParco dell'aitar macgiore si 
ammirano due miracoli di scultura : uno del Corra- 
dini , r altro del Queiroli : quello del primo rappre- 
senta la madre del^ suddetto principe Raimondo fi- 
gurata in una statua della Pudicizia^ Tirtù che mag- 
giormente trionfò in quella Principessa: ella è cor 
perta con un velo trasparente, sotto a cui compari- 
scono tutte le forme del corpo ^ maniera di scolpire 
ignota alla Grecia stessa, giacché i veli sono stati da- 

;ii antichi solamente dipinti , ma non mai scolpiti. 

l'altro prodigio dell'arte rappresenta il padre del 
Principe stesso, figurato in una statua del Disinganno^ 
perchè questo Principe, dopo la morte di sua moglie, 
disingannato delle cose del mondo, divenne sacer- 
dote, e morì con fama di virtù. In questa statua è 
figurato un uomo inviluppato in una relè, da cui 
procura distrigarsi col soccorso del proprio intelletto, 
espresso in un genio. La rete è travagliala nello stesso 

{)ezzo di marmo che forma la figura , eppure non 
a tocca che in pochissime parti. Questa è una statua 
senza esempio, ma il suo merito , per la parie della 
pazienza del lavoro ^ è superiore a qticllo della per- 
fezione deir arte. 
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U aitar maggiore è decorato da due colonne di 
rosso antico^ e d^an bassorilievo in marmo^ dove si 
rappresenta il Monte Calvario colla passione di Gesù 
Cristo, opera molto stimata del Celebrano. Neil* alto 
deir altare è situata V immagine di S. Maria della 
Pietìi ^ cli^ era neiP antica chiesa. La pittura della 
'volta di qucst* altare è iparavigliosa j Parte della pro- 
spettiva è di esecuzione sì perfetta , che inganna gli 
occhj ; benché dipinta in nq perfetto piano , pure 
pare che sta una vera cupola, la quale riceve il lume 
dal suo cupolino. 

In un lato dell* aitar maggiore si ammini un Cristo 
morto , opera di scultura maravigliosa al pari delle 
aullodate statue della Pudicizia e del Disinganno , 
del Corradini. £)gli è coperto da capo a^ piedi d\uQ 
velo, sotto cui compariscono le forme ed i muscoli 
del corpo: questo velo sembra leggermente bagnata 
dal sudore della morte ; e tutta la figura spira nobillST 
e divozione. U inventore fu il famoso Corradino , 
ma poi, per causa della sua morte successa nel l'jSt, 
è stata eseguita da Giuseppe Sanmartrno Napolitano, 
a cui devesi il merito dell'opera^ essendo la mag* 
gior difficoltà di simili lavori sempre dalla parte del- 
l' esecuzione. — 
- Entrando nella sagrestia si scende nella chiesa sot- 
terranea, dove verranno eretti i depositi de' discen- 
denti della medesima illustre famiglia di Sangro. 

Poco lontano da questo palazzo evvi la chiesa di 
S. Angelo a Nilo, fondata nel i38o dal cardinal Ri- 
naldo Brancaccio, di cui è il bel deposito esistente 
nel coro^ opera del Donatello, insigne scultore fio- 
rentino. Neir annessa casa vi è una pubblica biblio- 
teca, ricca di ^o mila volumi e di molti codici. 

Andando per la strada de^ Librari, si trova in fine 
d* una lunga strada la 

Cfuesa del Salvatore^ edificata verso Y anno i566, 
pòn architettura dei P. Pietro Pro vedo. Essa è adoruii 
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dì baon! marmi , di statue e di pittare di Franca* 

6C0 di Muro , di Cesare Fraganzaoo y del Solimena , 

di Marco da Siena e d* altri. 

NeìV annessa casa vi è Y Università degli Stiidj y 
come, anche vi è nn collegio di gentiluomini j e nel 
1 ^do vi fu fondata PAccademia delle scienze , e delle 
Lelle lettere. Questa casa è magnifica : evvi un graa 
cortile con due ordini di portici , ed una bellissima 
scala. Vi è un Museo mineralogico ed una ricca coU 
lezione di macchine fisiche. 

Andando per la strada della Vicaria A trova la 

Chiesa di S. Paolo. In questo luogo, ne' tempi in 
cui Napoli era città greca , Giulio Tarso liberto, di 
Tiberio avea eretto presso il pubblico teatro un su<* 
perbissimo tempio a sue spese , dedicato a Castore 
e Polluce, secondo che leggevasi nella greca iscri- 
zione, che stava sul fregio del cornicione della fac* 
ciata. 

Nel VI secolo, sulle rovine del medesimo tempio, 
fu edificata la presente chiesa a tre navi ; lasciandovi 
le colonne delP interno e P antico prospetto, il quale 
era decorato da otto grandissime colonne òorinlie 
scanalate, che sostenevano uq magrfifico cornicione , 
su cui era un frontone ed alcune statue. Dopo molti 
secoli la chiesa andando a cadere, nel 1591 fu rin- 
novata col disegno del P. Grimaldi» teatino, il quale 
chiuse le colonne deatro i pilastri delie navi^ e lasciò 
Y antica facciata. Ma siccome poi nel i6§8 per un 
terremoto questa facciata andò a rovinare, nel rifarla 
furono lasciate le due sole colonne antiche^ situate 
ai lati della porta, come in oggi si veggono. 

Questa chiesa è ricca di molte cappelle , ornate di 
buoni marmi ^ di sculture e di pitture del Solimena, 
di Marco da Siena ^ d'Enrico Fiammingo, del cava- 
lier Massimo e d'altri. Nella cappella di S. Gaetaiio 
si conserva il suo corpo: ed in un'altra riposa quello 
di S. Andrea Avellino. La sagrestia è una delle più 
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bolle (ti Napoli, 8Ì per gli armar j, che per le pittare. 
Presso la piccola porta della d^esa Tedesi rinchiusa 
nella fabbrica un^ antica colonqra di 5 palmi di dia- 
metro e di 34 d^ altesza ^ travata nel tempio di Net- 
Inno. 

Nell'annessa casa sonovi due chiostri, nno de^ quali 
è circondato da colonne di granito, che stavano nel- 
1^ antica chiesa. Nell'altro chiostro si vede un gran 
pezzo di muro antico che apparteneva al teatro , in 
cui rimperator Nerone comparve la prima volta in 
pubblico per cantarvi i suoi versi » secondo che ci 
dicono Seneca e Tacito. Ilo stesso Seneca passava 
ogni giorno da questo teatro per andare ad ascoltare 
le lezioni del filosofo Melronale; e sì lagnava di ve* 
der tanto popolo allo spettacolo e tanto poco nella 
scuola del filosofo. Poco lontano si trova la 

Chiesa dé^ Padri delFOnitorìo di S. Filippo Neri y 
detti Gerolomini. S. Filippo Neri ne| 1692, col soc- 
corso di molte limosine, fece fondare questa chiesa , 
ch^ è una delle principali di Napoli. La sua facciata 
è tutta di marmo , secondo il disegno di Dionisio 
Lazari ; ma poi vi sono stati fatti diversi cambiamenti 
dal Cav. Ferdinando Fuga : le statue che V adornano 
sono di Sanmarlino. L' interno è a tre navate , di- 
vise da 12 colonne corintie di jgranito, con architet- 
tura di Dionisio di Bartolomeo. Sonovi molle cap-, 
pelle, quasi tutte ornate di buoni marmi , di stucchi 
dorati e di pitture del Pomaranci , di Paolo de Mat- 
teis , del Santafede e del Giordano. 

L^ aitar maggiore ò tutto composto di pietre dure. 
La cappella di S. Filipjxi Neri , che le rimane a de- 
stra , è molto ricca di ornamenti : il quadro delP al- 
tare è una bella qopia di quello che sta in Roma , 
opera di Guido Heni 3 e le pitture a fresco della 
volta ^ del cupolino e de' suoi angoli sono del Soli- 
mena. Il quadro della cappella di S. Francesco è di 
Guido Reni. Nella cappella della crociata a destra del- 
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r aitar maggiore, vi sono sei statue , opere di Pietro 
Bernini padre del famoso Lorenzo di Koma. Il qua- 
dro di S. Alessio nìoribondo » nelF ultima cappella, à 
di Pietro da Cortona. 

La sagrestia è adorna di molti quadri, de^ quali i 

!)iii stimati sono: la Fuga in Egiuo di Guido Reni; 
a Vergine col Bambino e S. Giovanni di Raffaele ; 
VEcce Homo e T apostolo S. Andrea dello Spagno- 
letto ; ed alcuni creduti del Domenichino. 

NelP annessa casa si trova qna delle rinomate bi- 
blioteche che siano in Napoli, tanto per la raritiiy 
che pel gran numero de' volumi che in essa sono 
contenuti ; perchè oltre quelli che vi erano, fu com«- 

Ì)rata la famosa libreria delP avvocato Giuseppe Val- 
etta , la qtiale formava centocinquantamila volumi , 
quasi tutti de' migliori autori greci , latini , italiani , 
francesi ed inglesi ^ oltre uq gran numero di codici* 

Dalla Cattedrale 

alla chiesa di S. Maria del Carmine. 

« 

Vicino alla chiesa de' Padri deirOratorio di Si Fi- 
lippe Neri, detti Gerolimini, di cui abbiamo parlatO| 
si trova la 

Chiesa Cattedrale di S. Gennaro^ L^ antica chiesa 
cattedrale fu edificata da Costantino Magno sopra le 
rovine del tempio d^ Apollo» e dedicata in onore di 
S. Restituta. Indi Carlo I d'Angiò , nel i*i8o, inco- 
minciò la fabbrica d^ una nuova Cattedrale, molto ma- 
gnifica e vasta j e per dilatarla di più fece atterrare 
la crociata della suddetta chiesa di S. Restituta. Que- 
sto grand^ edificio, che poi fu terminato da Carlo II, 
nel 1:290), essendo caduto pel terremoto del i456, 
Alfonso 1, re di ^Napoli » lo fece rifare con architet-^ 
tura gotica di Nicola Pisano. 

La facciata di questo gran tempio fu fatta nel i4<^7; 
eppoi nel 1788 ristaurata; e benché la sua architet- 
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tura sia gotica^ come quella ddrintemo della chiesa, 
jessa è raagaifica e decorata di belli oraameoti, con- 
sistenti in fregj, in figure e in due belle colonne di 
porfido, situate nei lati della porta. 

Neir interno della chiesa sonovi moltisirae cap- 
pelle , e centodieci colonne di granito d^ Eletto ed af- 
frìcano, avanci delP antico tempio d'Apollo ^ tre di 
queste stanno coperte di stucco intorno ad ogni pi- 
lastro della chiesa, che la dividono in tre navate; 
alcune sotto gli archi ed altre nelle cappelle. L^ aitar 
maggiore^ ch^ è tutto formato di fini marmi, fu fatto 
di nuovo nel. 1744» ^ disegno del cav< Paolo Posi, 
sanese. Sopra quest'altare ovvi una bella statua in 
marmo dell'Assunta, lavorata in Roma da Pietro Brac- 
ci. Sono di molto merito i due antichi candelabri di 
diaspro. 

Per una doppia scala si scende nella chiesa, sotter- 
ranea , la quale è tutta di marmo bianco , intagliato 
con arabeschi e belle figurine. Il soffitto è fatto sul 
gusto degli antichi tetnpj , ed è sostenuto da dieci 
colonne di cipollino. Sotto Paltar maggiore si conserva 
il corpo del miracoloso S. Gennaro , vescovo di Be- 
nevento e gran protettore della città di Napoli. Que- 
sta chiesa sotterranea fu fatta nel 1493 dal cardinal 
Oliviero Caraffa, arcivescovo di Napoli, la cui sta- 
tua, che si vede ioginocchione dietro V altare y viene 
creduta del Bonarroti. 

Ritornando alla chiesa superiore si veggono nella 
crociata a destra dell* aitar maggiore quattro quadri 
del Giordano ; ed altri quattro del Solimena, che sono 
nella crociata incontro: Le pitture del soffitto della 
nave principale sono del Santafede. Sulla porta mag- 

Siore della chiesa si trovano i sepolcri di Carlo di 
Logiò, di Carlo Martello e di Clemenza sua moglie. 
Sopra le piccole porte sonovi due gran quadri di 
Giorgio Vasari. A sinistra della gran porta d'ingresso 
è il fonte battesimale, formato da un gran vaso ^for 
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lieo di basalto d'Egitto^ situalo sopra un piedestallo 

di porfido: esso è degno d^osservazione pei bassirilievi- 

che lo circondano, i quali dimostrano' essere stato un 

vaso dedicato a Bacco. 

La sagrestia è tutta ornala di pitture, fralle quaK 
sono i ritratti di tutti i Vescovi ed Arcivescovi di- 
Napoli. In un armario situato presso l' altare si con- 
servano molte insigne reliquie. 

Fra^ sepolcri di questa cniesa vi è quello d^ Inno« 
cenzo IV, morto in Napoli nel i354* Avanti alla cap* 
pella Caracciolo vi è il deposito del cardinal Innico 
Caracciolo^ arcivescovo di Napoli, mollo stimato per 
la spiritosa invenzione: vi si vedono tre putti, che 
scoprono un medaglione, su cui è scolpito il ritratto 
.dei Cardinale^ e dalla parte di sotto del panno si fa 
vedere uno scheletro con un oriuolo da polvere in 
mano : il tutto opera di Pietro Ghetti ; e da questo 
è probabile, che il famoso Cavalier Bernini abbia 
preso V idea della bella composizione del sepolcro di 
Alessandro VII^ che trovasi in Roma nella basilica di 
S. Pietro. 

Nella medesima Cattedrale è compresa la chiesa di 
S. Restituta , la quale^ come abbiamo detto di sopra^ 
fu edificata da Costantino Magno sulle rovine del 
tempio d'Apollo , a cui appartenevano ^e colonne , 
che ora sostengono la navata. Sotto Pattar maggiore 
evvi una conca di marmo bianco. Le due colonne 
corintie, situate ai lati di questo altare, sono pari- 
mente antiche, ed il quadro, rappresentante l'As- 
sunzione della Madonna, è opera di Pietro Perugino, 
maestro del gran Raffaello. Appresso vi è la cappella 
di S. Giovanni Battista , detta a Fonie , perchè qui 
Costantino Magno, io memoria del suo battesimo, 
eresse il fonte battesimale^ come avea fatto in quella 
chiesa di Roma , che porta il nome di S. Giovanni 
in Fonte e di Battisterio di Costantino, che sta al- 
lato della Basilica Lateranense. Per lo medesimo uso 
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serviva quel gran vaso di basalto cbe abbiamo vq* 
duto Delia suddetta chiesa cattedrale. La cupola di 
questa cappella è tutta istoriata a musaico d^ aotichis- 
simo lavoro. 

Dirimpetto alla chiesa di S. Restituta s' ammira la 
cappella dì S. Getmaro detta del Tesoro, per essere 
costata un milione in circa di ducati y come anche 
per le ricchezze immense cbe vi si contengono. EUsa 
fu eretta nel 1608 a spese del popolo napolitano in 
sequela d^ un voto fatto in occasione della peste » da 
cui fu afflitto nel i5a6. Questa cappella è di figura 
circolare , decorata di sette altari , con architettura 
del P. Grimaldi, teatino j a riserva della facciata este* 
riore, eh' è disegno del Gav. Fanzaga. Tutte le arti 
e tutte le ricchezze sono concorse per formare questa , 
maraviglìosa cappella, ricca d'ogni genere di orna** 
menti. La facciata esteriore è di marmo bianco e nero, 
con due gran colonne che sostengono T architrave: 
ai lati della porta, ch^ è tutta di bronzo, vi sono due 
nicchie colle statue di S. Pietro e di S. Paolo, opere 
di Giuliano Finelli. 

L' interno di questa cappella, che equivale ad una 
magnifica chiesa , è decorala di ^2 celione corintie 
di marmo broccatello , fra le quali , ne^ giorni di fé- 
stivilii, vengono, col loca ti. 35 busti d^ argento de' santi 
protettori^ oliere del Finelli} oltre 18 busti di bronzo, 
fatti da mediocri autori. Sopra T aitar maggiore vi è 
un bel quadro delPAssunta, opera di Pietro Perugino ; 
come ancora la statua di S. Grennaro , seduta in atto 
di benedire il popolo j ed un piccolo tabernacolo eoa 
porte d^ argento, dove si conserva la testa e due 
ampolle di sapgue del Santo, che si dice raccolto da 
una signora napolitana in tempo del suo martirio* 
Questo sangue miracolosamente si liquefa tutte le volte 
che si pone avanti la testa del medesimo S. Gennaro. 
In tre tempi delPanno si fa la funzione di questo 
gran miracolo 3 cioè otto giorni in maggio, otto giorni 
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in settembre ed ai 16 di deoembre^ giorno del sua 

patrocinio. Qaestq miracolo è un oggetto di divozione 
e di stupore tale per tutti i Napoletani^ che non se ne 
può concepire V idea senza trovarvisi presente* Quando 
il sangue subito si liquefa , V allegrezza del popolo 
giunge ad un segno da non potersi esprimere; ma t^ 
poy tarda a liquefarsi , allora le penitenze » le pre- 
ghiere , lo strepito e le grida del popolo arrivano al 
eielo; perchè se non si liquefacesse, sarebbe un pre- 
sagio di qualche calamità ; ma è tanta la divozione 
eia viva fede de' Napolitani, specialmente delle donne, 
che il miracolo sempre succede; e da tutti si vede 
e si bacìa il sangue liquefatto , come se in quel mo- 
mento fosse uscito dalle vene del Santo. La città di 
Napoli si è veduta piò volte in pericolo di esser su- 
bissata dal Vesuvio , dal terremoto e da altre calamità 
di guerre e di peste : ma dal gran protettore S. Gen- 
naro è stata sempre difesa e liberala. 

I quadri de^ due cappelloni , e quei delle quattro 
cappelle minori sono tutti dipinti sul rame da varj 
autori. 11 quadro grande del cappellone a destra del- 
l' aitar itiacgìore , è opera del celebre Domenichino ; 
quello dell altro altare incontro, è dello Spagnoletto* 
I quadri delle pìccole cappelle^ tre sono del Dome- 
nichino , ed uno del Cav. Massimo. Tutte le pitture 
a fresco, tanto nelle volte che negli angoli di questa 
gran cappella , sono del medesimo Domenichino , il 
quale aveva principiato a dipingere la cupola , che 
non potè terminare per causa di morte. Essa poi fu 
dipinta dal cavalier Lanfranco con molta bravura : 
questi fece peraltro gettar via quanto dal Domeni- 
chino v' era stato dipinto ^ in odio d' un sì eelebre 
dipintore. 

Tutta questa gran cappella doveva esser dipinta 
dal famoso pennello di Guido ^Reni, che a tal effetto 
a^ era portato in Napoli ; ma per gelosia dello Spa- 
gnoletto e particolarmente di Bellisario Corenzio, che 
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enarlo , egli volle in ogni conto tornarsene nella sua 
patria* Lo stesso sinistro incontro ebbe anche il Do- 
nienichinO; il quale pei continui timori, che gli of- 
fendevano r animo, non polè sviluppare tutto il suo 
genio nelle suddette sue ^pitture. La sagrestia è piena 
d^onSnfinitìi di oggetti sacri dMmmenso valore. 

A destra della chiesa cattedrale vi è il Palazzo Ar« 
civescovile, il cui principale appartamento è decoralo 
di fregia dipinti dal Cavalier Lanfranco. Sonovi io 
questo palazzo varie congregazioni e xlivote adunanze^ 
ciascuna col suo particolare ulHcio ; come ancora due 
aeminarj , uno urbano , e V altro diocesano in luogo 
non mollo discosto pei giovani studenti diretti alla 
carriera ecclesiastica. 

Uscendo dalla chiesa cattedrale per la piccola porta, 
si vede sulla piazza la guglia di S. Gennaro , eretta 
nel 1660 dal popolo napolitano , secondo il disegno 
del Gav. Cosimo Fansaga. Essa^ tanto per la sua vaga 
invenzione^ che per la buona esecuzione dell' opera , 
è degna d' esser considerata. La statua in bronzo del 
glorioso S. Gennaro , che trionfa sulla cima , è di 
Giuliano Finelli. Fra i molli sacri edificj , che in 
queste vicinanze si trovano , merita particolare osser- 
vazione la * 

Chiesa de' santi Jpostoliy ceduta nel 1670 dalla 
famiglia Caracciolo ai Padri Teatini, i quali nel 1626 
la rifabbricarono con architettura del P. Grimaldi 
dell^istesso ordine} una delle più belle e ricche di 
Napoli. Le famose pitture a fresco della volta della 
nave e della crociata, come ancora degli angoli della 
cupola, sono opere bellisÀme del Cavalier Lanfranco. 
La cupola è stata dipinta dal Benasca di Torino , il 
quale fece anche a fresco la caduta di Lucifero. Le 
pitture delle lunette della navata sono del Solimeoa f 
le altre del Giordano. Sopra la porta maggiore della 
chiesa vi è una bella pittura del Viviani, rappresene 
tante la Probatica Piscina. 
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L' altdr maggiore fu fifUo col disef^. del Cavalle^ 
Fuga. 11 suo tabernacolo è composto <li diaspro e di 
altre pietre preziose. La <!appetla della Crociala a de- 
gira delPalfar maggiore, è diaegno del Gav. Borro* 
mioi: casa è ornata di quadri di niusaico lavorati da 
Gio. Balli^sta Galaodra siigli originali di Guido Rèni: 
sotto il quadro deir altare vi è un bellissimo basso- 
rilievo f scolpilo dal celebre Fiammingo ^ che rappre*^ 
senta un coro di musica eseguila da puttini* Dirim«- 
petto a questa cappella vi è quella della GoncezioDe: 
r altare è di pietre preziose, e tutta la cappelSa' è 
rivestita di buoni marmi: il S. Michele è di Marco 
da Siena ^ ^ le alure pitture sono del Solimena.. 

Andando poi verso la Pof la Capuana ^ si trova la 
ch'N*'a di S. Caterina a Formello, edificala nel i533 
da' P^dri Domenicani , insieme col convento ^ archi^ 
totlura di Antonio della Cava. La chiesa è ornata di 
marmi e di pitture di Giacomo del Po^ di Paolo de 
Malleis e di Luigi Garzi. Poco lontano trovasi la 

f^icaria* Grandissimo palazzo isolato» con alte e 
forti mura^ a guisa di fortézza. Guglielmo I » re di 
Napoli, fu quello che lo fece fabbricare^ e servì per 
SUA 'residenza e de^ suoi successori fino a Ferdinando L 
IncUi D.. Pietro. di Toledo, avendo fatto edificare il 
Palazzo P^ecchio 9 nel i54o vi riunWi diversi tribù* 
nali i ch^ erano dispersi per la cittk. 

I Tribunali che vi si tengono sono il Tribunal Ci« 
vile che .corrisponde a quello di prima istsaka. ideila 
{^rancia y la Gran Corte Civile chVè la Córtoiiidi qp«- 
pello , e la Gran Corte Criminale. Ciascun Tribnaalc 
ha le sue camere d^ udienza , e spaziose aale i^c igli 
agenti subalterni. Le sale dei giudici aono ornale' di 
pitture che figurano gli attributi della Giustizia^ Ilt me* 
todo con che si procede ne' Tribunali è lo stesso os« 
servato in Framiia* 

Salendo pia su per una delle scale trovaai il Grande 
Archivio Generale del Regnò dove si conserva una 
RcGNO DI Nafou. Voi. VII. e 



/ 



8a 
grandissima oolIf^ioDe eli diplomi e d'antiche per* 
gamene. Poco discosta si trova la 

Chiesa della Nunziata. Il Cavalier Vanvitelli dette 
il disegno di qoesla chiesa, la quale hn tre navate 
divise da colonne di maraao statuario ; e per la sua 
Leila architettura, è una delle più rimarchevoli di 
Napoli. Le pittore delP aitar maggiore, e quelle della 
crociata sono di Francesco di Mura , ed i Profeti di* 
pinti a chiaroscuro negli angoli della cupola , sono 
del Fischietti. Vi è annessa alla chiesa una Gran 
Gasa di Esposti, ove questo infelice ri6uto della spe« 
eie umana e niidrito ed educato. Vi è pure un ospe*^ 
dale , ed un ritiro di donne convertite alla morale; 

Piazza del Mercato, la più grande di Napoli, dove 
ogni settimana nei giorni dì lunedì e di venerdì si 
tiene un gran mercato d'ogni genere di commesti^ 
Lili , e ^di tutte specie di robe per uso umano ; tan-^ 
iocbè si può considerare come una delle ampie fiere 
che si fanno nel Regno di Napoli. In questi contorni 
abita il popolaccio di Napoli, più povero, meno di- 
sciplinato ed un iempo più pronto ad ammutinarsi. 
Questo luogo è stato il teatro di due funesti avveni- 
menti , cioè delP assassìnio di Gorradino e della ri* 
volta popolare, detta di Masaniello. Sopra quésta 
piazza si vede ki 

Chiesa di S. Maria del Carmine^ In questo luogo 
eravi una piccolissima chiesa che nel 1269 fu riedificata 
con m€èts!«ii^MÌficenza, ma di architettura gOlJòa; 
mpdiàNite'^ta generosità della imperatrice Margherita 
d'A«strik, madre infelice del giovane Gorradino, di 
cui abbiamo parlato. Questa si era portata in Na|)0li 
per riscattare il figlio dalle mani di Garlo di Angib;* 
ma^siccame lo sfortunato Gorradino pochi giorni ptima 
era stato decapitato, èssa non ebbe altra consola-* 
zione, che di provvedere alla di lui sepoltura ed^ap* 
plicare a questa chiesa la somma di danaro che avca 
|)ortato per riscattarlo. Pertanto fece trasportare dàlia 
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cappella di & Croce il corpo di suo 6glio e quello 
di Federico d*AustrÌ3, collocandoli in questa clueaa^ 
dietro r aliar maggiore. 

La presente chiesa è ornala di marmi, di stucchi 
dorati e di pitture del Sorimeiia^ del Giordano e dcj 
Àtatteìa. j^opra Vallar maggiore evvi un^ antica imr 
magine aellf Madonna, di^è credula pittura di S. Loca. 
Vi è ancheun Santissimo Crocifisso, per cui il po- 
polo napolitano ha moltù divosionci 

Entrando per la porta deir annessa casa > si ved^ 
aohito la statua della suddetta imperatrice Margherita. 
Sopra di questa porta s'innalza il campanile dell? 
chiesa , eh' è il più alto che ma in Napoli. 

II castello Sei Carmine, che rimane imito alla 
chiesa ed alla casa surriferita, era una torre edificata 
da Ferdinando d'Aragona nel i484* ^"^^ ^^ ^^^^a in 
forma quadrata , ed accresciuta dfi un baluardo per 
meglio difendere la citttié Questa torre nel i647f per 
essere stata la principal fortezza nelln Vi volta di Ma* 
aanidlo, nel seguente anno fu ridotta a oastello. 

VICINANZE DI NAPOLI 



COSTIERA Di POZZOOLI 



X uella estensione di terreno qh« rimane nella parte 
occidentale di Napoli, trai t^osilipo e .Linlemo. e 
che è posta nella Campagna, Felice i, in oggi, chia- 
mata Pwvincia di Napoli y conU^ne il^ paese. tpiù 
singolare, che sia liulla superficjet del'.g)<^04. La na* 
tura vi offre, oltre uria fertilitìi maravigliosa , i ter 
HQoaeni i ^più rm ed i più curiosi ,:neV vulcani non 
interamente estinti. Tutto quesitq. luogo è statA:c<lebr(? 
nbgU antichi tein|id por |e fayo)e , che ^ lof ximr^ l« 
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sede deìla ptlgané siipefrtizìórié ; cToccliè hioTto con- 
tribuiva dd aUìfarvi un gran* concorso di popolo. Ce- 
lebre divenne ancora per la ditfiorà ^ che vi fecero i 
popoli orienlali. IJnalidò pòi t Romani ii resero pa- 
droni de* mondò fin allora conò«<jiulo, qóesta coilibra 
divenne il certlro delle loro deliàSte; onde rimbellirono 
con magnifiicttìza , e vi profusero ì tesoti che rapiti 
avevano fair altre nazioni; Trovarono essi in questo 
luogo la dolcezza del clima , hi ' fìsrtilith deUe tatnt 
pa{^e , il solKevo dello spirito , la guarigióne delle 
inalailte, utili litertk finalmente, che non si gode mal 
nelle grandi metropoli. Pertanto questa costiera fa 
seminata di TÌlIe , e di pubblici e privati edificj y l 
pia montuosi e magnifici. Le ville erano costruite a 
guisa di ciltìi. Cicerone non seppe meglio descriverò 
questo paese, che con chiamarlo il Regno di Poz* 
zuoli e di Cuma: Puteolana , et Cumana Regna. 

Colla caduta del Romano Impero venne meno la 
fortuna di qtiesta costiera: divenne incolta e misera 
a segno, die Pària é mal sana e perniciosa. Tanti 
paesi popolati e floridi , oggi più non esistono ; ed 
appena vi si tredc qualche residuo indicativo della 
loro antica grandezza. Pozzuoli solamente ci mostra 
una squallida popolazione; e ad ógni passo sMncon- 
trano avanzi d'antichi monumenti, i quali richiamano 
r ammirazione de^ viaggiatori , che li osservano con 
istupore. I fenomeni poi della natura, che non hanno 
sofferto simili vicende attirano I* nniversale attenzione 
Nelle tante acque minerali le nostre miserie trovano 
ìin soecoriK)* dallif natura benefica. Ci crediamo rn do<« 
Tere*, & cagtoaó^ di tanti importanti oggetti che Vi 
ti ;trov*ni),'^d? -daVe di qùestn costiera una breve de- 
s^Ì2iÌone>pètr, soddisfare ib qualche modo la cìnriosi|ft 
de/' Viaggiatori'; che 'non lasciano *mai di pòrtartisi^ 
per oisservafe gli avdnsrt délle^ anticbitk, men 'tfnend 
che i' fenomeni. d^Iia natura. ' 

^^ PirtiWihdo» pe^ la. gròtta di PdsiJijpo/ e^ prendendo 
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-:lagO:4i 4gnf^y:ì^ì^ù a qa?«lo lago qfcfl▼^, aor 
ticamente una citU.deUa ,Augulan^rfi;^\xxifk l^.^e 
ruififi iq 9ggi appaiut dir^Ostrafo.^e vi aia -futa .yiiia 
città. QvpfM>.'Iagp.è .qii^copdaiò <ja alte cplfine, .(o^* 
Diate dal)^ iaye vomita iis dai vtcir^ yutqaai,, 11. sniQ 
diroiòto ià;|dìi tcp . niiglJ4 : , 1* acqua i^efJa sweHfcie e 
^olq#9\e.;n(;l foiMia è salsa t, e assai ^'pifofoqido, e noi^ 
prtiiduce cbe caqej^ ifella prima yera^^ d^l|e viqincf ^1- 
Ijiiia; yl cadoDO molti, ^rpij che cQUòjopo abnegati, 
Vaf^^a di questo lago .seinWa che bolla ^ ^pe^ìal* 
mente nelle pieqe;, n^^a sÌQ(;Qme il sp9 calore non è 
tale da poter produrre questo HoUimeoto, bisogna 
€C<?dpiFe :cb' es^ dipenda da un fluido aereo cbe si 
sviluppa; Il medesimo lago è pieno d^ acque minerali « 
t^ìS^è naturale y trovandosi io luogo cne^ j^ sialo il 
if(iUcq di lauti vulcani. ^ : • 

Nelle vicinanze del medesimo .lago. gli anti^lit ave- 
3^9flo éffieW» molte Tqrpie » meatre le virtù «di queste 
/leqiie.era^ c9noscÌMle t^ili^ che qQu lri, èia jnorbQ 
qba .potesse resistere allf forz^ di essev^l trovano io 
pggi, vicino a questo Jago yarj sq^torj^ volgarmente 
tt^tt^ St^fe . di Si Gemmano:. questf «u^atorj $009 9^^*^ 
|>iqcola jstjso^^ dal .suplo^d^dfe qpali ^^conO'. vQpoc^ 
fi^\4k ja imaoiefia , {die entraodpVi ^ uni .persona nuda .^ 
si risolve in sudore fd)l)qqdante e salutei[o|e.^ ^e^cpndo 
^,tfi:(ì^4metfo,di Ikapmur il jcaìorp'^.^i ^^^^4? $F^àu 
i,,f^Ue radici! dj^lla cpUioa^ cbp !!l^^!i^ incQi^tio al 
att4d4ato lago, si .trova ^ /*. \/ 

^ .Qr9tta,del Can^; essa renane jn ub terr^oo sab- 
bio^: è profonda iq piedi ^ 9 alla oefr ingresso e 4 
iarg»* Quando si.alibai^sa la te.sta fuori della grotta^ 
e,,8< guarda) a .fior di terijà,. sqmpré si vede uscire^ 
(^4 inuf(lz«rM fino a sei polKqi dal suolo 9 ^n vaporo 
isggexa e simile a queflo dei carbone} ed è ancliè 
Hpj vapore umido |.^,^endo il terreno sempre mQ|te« 
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SuKe oiurd della |(rolla noti sì réJe alcuna incrosta^ 
tura y né deposito di materia salina ; non vi si scilUi 
afòun odore t se non qoellò di terra, die un aotier^r 
raneo caTdo e chiudo suol produrre. 
' Molti filosofi y c)ie hanno descritta questa grotta ^ 
la cbiamatio Speco Caronio^ m oggi detta Grotta del 
C^/ie, perchè questo è P animale, di cui ordinaria-^ 
mente si la uso per dare a conoscere i| pericolo di 
questa grotta, liti cane, clic si prende per le zampe, 
é deT quale si .pone la testa sopra il vapore, si metili 
subito m tal agitp^bione, che m due minuti perde il 
respiro j e seuxa dubbio morirebbe se immediatanietita 
non si tirasse fuor$, e non si esponesse alParia: aU 
lora riprende le for^e perdute. 

Gli altri animali quadrupedi provano gì* ìstessi ac- 
cidenti. Gtidccclli vi soggiacciono ancbe pia presto. 
Appena un gallo mette la testa nel vapore^ vomita 
e spira. immediatamentet Una fiaccola accesa, ioseo* 
sibìlmente si estingue. 

Pare cbe questo vapore piKxluoa efietti meno dan- 
nosi sugli uomini: alcune persone |o respirano aenZ9 
ricevet^fe noUbile incomodo. Con tutto ciò si racconta, 
die D. Pietro di Toledo , viceré di Napoli , avendo 
fatto cbiudere nella grotta due condannati, vi mori- 
i*onò. Si dice abcora , che ulcnni contadini essendosi 
nddormentati in questo luogo, che allora rioiatieva 
aperto, più ùon si risvegliorono. 

Dopo aver fatto molte osservagtionl ed eaperimenli 
sulla natura di questo va|iore , si è trovato, cbe ihni 
è -né sulfureo, uè salino » né vètriolico , tiè arscnt* 
cale, nò alcalino. Cbe non sia esso di natura pemi-r 
ciosa , lo dimoslra^ ancora il vedere che il cane cbe 
vi si espone più volte iì giorno non soffre mai alcun 
incomodo^ altro die in quel punto, in cui gii viene 
impedita la respirazione. Tutte queste osservazioni 
bauno fatto nascere diversi sistemi : si è moHo stu*t 
iliato per renderne ragione, ma non $i 3000 mai trch 
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Tato 9pie|ipiiioni molto soJJUfacealL Ciò etfi rUerbato 
ai ooUrì iecDpiy Jiei quali la fisica e V istoria naturale 
liaiino fatto progressi grandii il Irovarne la vera spie- 
gatiooe. Si può vedere su ciò quello che ae ha detto 
Giviseppe Poli nella. sua Fisica. 
Tra il lago di Agiiano e Pozzuoli si trova la 
Solfatara. Circondato da colliuci aniicameute dette 
monti Leucogeiy vedesi un piano ovale della lun- 
gbesza di palmi i3oo, e d^lla larghezza di palmi i loo^ 
cbiamattf dagU antichi Forum f^ulcaui ^ e conside* 
iato fin da' tempi di Strabooe e di Plinio come uà 
?ulcsME>o non interamente estinto. In oggi si chiama 
Solfiitfliu per una gran. quantità di zolfo che n^esce: 
brucia in certi luoghi^ ed in altri si sente il calore a 
tre pollici di profondità: da alcune aperture (^sce un 
fttipo caldo, carié^o di solfo e di sale ammoniaco ; e 
ciò fa credérej che un fuoco interno Io vada sempre 
consumando: e dal rimbombo che si sente sotto i 
piedi y gettando una pietra in terra , si conosce che 
«atto è vuoto* 

. . Sembra ohe .in questo luogo vi sia stata una moti^ 
tagaa, la cui sommità fosse poi rovinata per V asùoue 
4' un. vulcano, e cha il terreno sia sotto vacuo e mi** 
nata) ma non. deve «ra più fur temere d'eruzicme, 
pe((ohè il solfo sì trpvA nùschiato, con si poco fcrrO| 
ohe non può cagionare molto incendio. Alcuni scrit* 
tori hanno detto, che questo luogo abbia comunica- 
^ione^ €)ol Vesuvio j ma phe necessità vi è di supporre 
un canale di t6 iu t7 miglia per unirli , q|uanda la 
natura potè for<nara omo vulcani diversi in diverse ai- 
iuazioni} Un erudito scrittore napolitano si a&tiea 
di provare I che la Solfatara sia ,una bocca dell' la* 
ferno. Favoleggiano i poeti , cb^ in questo luogo se* 
guisse la battaglia de' Giganti con Ercole* Moltissima 
acque annerali vi sono in queste viciu^Aze ^ atte a 
guarire qualunque specie di malattie. 
: Poco lungi dulia Sol^aU^ra è situata la 
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Chiesa de' Cappuccini^ eretta dàtta ciUb cK Napoli' 
nei/i58o, in onore* del gran protellore S. Gennaro-, 
il quale ai 19 di settembre dell'anno 289, sotto rìm«« 
pero di Diocleziano, ' fa martirizzalo in questo tneda«' 
simo luogo. Si conserva in chiesa, dentro la eappeHa 
di S. Gennaro^ la pietra sii cui il santo fa decotiaio^ 
dove si vede ancora la tintura del sangue del mede* 
simb tento martire. 

Questa chiesa è piena di tanti vapori ed esalazioni 
sulfuree , specialmente il convento , die neil^ eslate i 
religiosi sono obbli{Vali ad abbandonarlo. La cisterna 
del convento si è dovuta far pensile, cioè sopra una 
gran volla ^ acciocché ì vapori del terreno non gua« 
alassero V acqua. 

Al di sopra di questo contento vedeai F apertura 
d^ una vasta grotta , la quale ai vnole che servisi 
er andare da Pozzuoli al lago di Agnano, senta sa« 
ire sopra l monti LeuCogei. 

Il monte SpinOf-che rimane a mezzogiorno del coìh 
vento de' Cappuccini, anticamente cbiamavasi moni» 
OUbario y che vtiol dire pietroso e senza alberi. È 

Suesto formato di lava e d* altre materie Vomitate 
ai vulcani , che negli antichi ' tem pi erano in questi 
cc^ntòrni , tnolto prima occupati dal mare. La «onn 
thitk' di questo monte , secondo Suetonio , ' fu fettm 
spianare dair imperator Cajo Galigolb , il quale ccrtle 
pietre di esso fece lastricare le strade^ d* Imita. Si veg* 
gonó in questo xlurissimo monte diversi acquedotti , 
che' anfìeamenté conducevano le Acque a Foiszuoii. 
Alle radròi del medesimo' monte, dalla parte clli€^ 
guarda Pozzuoli, nasce ^n^ac^ura utile é mirabile per 
guarire diverse ìnferrifiità. Seguitando poi il monte 
Posilipò, trovnnsi mòtte sórgenti d'acque medicinalì| 
che hanno virtù quasi 'miracolose. 

Sètte miglia lontano da Napoli e pochi passi dalla 
Solfatara , è situata la città di 

Pozzuoli. L^ orìgine di questa città è aoUcbiasima : 
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Alcuni voglioiio ehé i <}oaMiftt vi si «taInKiMsro. ii?t^ 

PaoDO sSs, dopo la fondasioDe ib fiocmj: «tiri, poi 
pretendono, cbe ne4r anno a3i di RoftM | à Sani i 
popoli deir isola di Sacoo, vcoissero oon.um HO^niii 
in questo luogo, ^dove.faibbricarono. la oittìt di P^r 
Eèoli, da essi dbiaiaata /McBatchia^ dal notuct dì ì)ii 
cearco loro duce. Quando poi pMià nel dominio d^' 
Romani , questi vi mandarono per. gdardi» Q« J^abip ^ 
il quale trovandovi assai sdarsesiia^.d^atlqaa, ffiQ^ sca- 
vare moki po2ai , da^ cui la eitik fffmo à . Qome di 
Puteóli^ in oggi chiamala PoSssuo)/*; litocliè nloitM 
vogliono , cjhe oo^ fosse dalta dal (Suaao di. solfo 
cbé vi si aeotet Fa essa per molto tempo repubblica;) 
maneir-atina 556 di Roma divenne oolonia. romapa) 
ed aUora si r^ assai celebre pel coocOcso de' fiu 
ricchi Romani, che vi costruirono sontuosei vt|le> dove 
si portavano per godere, della deliùosa situas^one ffella 
ékùi y de' piaceri della vita libera e dell' ^Ai^ 4e)le 
sbe-acqoe oainerali: perciò io accreseìnUI di tRoltì 
superbi edifioj; bade in tutto il suo .oonjtoroo rii^pl^n^ 
d^a la roooana maf^iaificenzai ,. t^ntoehò da GÌQ9n900 
cjra . chiamata picoola liom^. . 

*Do|io ia decadenza delP Impero Romano». fu pre^n 
e tMstrutta» vo#lo' volte dà' Barbari , dai terremoti q 
dalle eruzioni vulcàoiebe: onde Ja cittii di Pozzuoli 
e- le sue vicinasKte si riditsaeiro in «sialo CQ6Ì mis^a- 
bilef) che. poclù aivanzi ci vest4no< de* Iqro sM^peodi 

edificj. ...ri :. 

' ])(el *niptzé di ^esta cdiftàei seggono, gli .fnapzj idei 
* Ò)sMpif di- JugiÈSio ! im oggi cbiesa oauedffil^.ék 
S.'Pmmhy coiiipqjrtfO di,.Qsoasiiisimì pezzi quadrati 
di Hfiavmó^ e di !grqn coloone .cQrioliQ , sostenenti .ni) 
architrave ben lavorato. G^ipurnio ci<va|ivr vomi9i^ 
lo edificò^ e lo dedicò ad Olltiviano AilgQlAo,;3fpondq 
la< seguente istrizion^ che si l^ggc sul .f£O8t9i|>9Ì0 :< « 
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Un-isoHftionè tro^aU mI rao portièo eà Ci itpere il 

nomt (kir architetto » che fu L« Coocejo. 

Questo soAliHiso lempio fu poi tUXrb(iaoi <leiU^ 
calo io onore di S. Prooolo DiacoDO, nativo di Po«* 
zQoli è compagno nel martirio di & GenoarcL II 
corpo di S. Prooolo y insieme con altri corpi santi , 
fi conseffa in aoeata chiesa cattedrale; ed ò tenuto 
per protettore oella cittìi* 

Eranvi in Poisuoli molti altri superbi tempi ^ |fra* 
^ali si distiagutf a quello di Diana, che aveva cento 
helltasime colonne; e la statua di DiaiBa era. alta^ i5 
cubiti. Si crede che gli aiFamn di «{iMisto tempio siano 
Quelli che vegjgomi nel luogo , chiamato da Poxzuo^ 
leni PisaturOf dove molti anni addietro furono Uro* 
tate moltissimo belle colonne. Uno de^ più belli avanai 
delle aotiobitìi di Postuoli, è il 
' Jkmpiù di Gio^ Sempide. Si sa per on^ iserìsione 
quivi trovata^ òhe questo tempio ò stato eretto nel VI 
àecolo di Bousa. Non fu esso dissotterralo che nel« 
Tanno i^So: tutto T edificio era nel suo essere; e 
potevasi oonservare^ e^ facilmente rìstauraroi invece 
di spogliarlo di tutti i suoi oruameoti di colonoe^ di 
statue^ di Yasi ; e così avremmo avuto un tempio de' 
più interi delP antichitii. Malgrado tutto ciò y naollo 
éerve per darci nn^idea della sua bella costruftione^ 
tiod meno che del buon gusto e della magnifioenaa ^ 
alla quale i Romani aveano portato 1\ architettura 
nel VI loro secolo. 

La parte esteriore di questo odifioio ò di figura qua- 
drilstera^ lunM palmi i65 e larga palmi .i4^- Eranvi 
Interalmente 42 camere quadrate ^ di cui «tooae an* 
Cora si conservano. Per quattro gradinate di aaarmo 
ki ascendeva al tempio , che era di figura circolare^ 
tK palmi 80 di diametro, di cui ora non rimane 
che il basamento, il quale veniva circondalo da 16 
colonne di marmo rosso, che sostenevano la cupola, 
lo un lato dalla parte esterna si veggono tre colonne 
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di marmo cipollino, che sono livanzale^dàlU difttru*» 
£Ìone di qtie^to edificio: 

Inulta pobblìca pra2»k in vede un beli biedestillo di 
inarmo bianco, Iròvatd a Pozztiolt nel AgH y, ornato 
Delie sue quattro facciate dì bassi rilievi , i ^okiU 
sono belli , ma mollò donliimali : ti ai distin^iHitul 
j4 figure, che rappresentano quattordici citt^ dell'Asia 
minore, l cui nomi sono indicati sotto ciasotinla flgimif 
Siccome P iscrizione è In lode di' Tiberio ^ cosi «i 
erede che questo fosse il piedestisnof deità Statua eretf 
togli dalle quì&ttordici cittti. Si aareb)>e searvalo neUe 
vicinanze per (ronarvt la stàtua , se noh ' RiaSe staUt 
necessario di atterrare motte casfe. 

'Nella suddetta piazza vededi ancora unti bella statua 
tp^ta, con questa iscrizione sopra H )^ilisla|io : Qt 
Flavio Masio Bgnatio Lolliano' ^ . , . Dèeétetfip^siéém 
'Patrono Digìtiisimo. Essa fo tro vaiti dietro T antica 
basa , che il viceré D. Pietra di Toledo aveva in 
Pozzuoli. * 

Vn altro rimarchevole avanzo d'sntióhilìi'iè il ' 

Porto di Pozzuoli^ il più superbo e magnifico 4^ !• 
talia^ opera creduta de' Greci, e di tal va^titii , elio 
giungeva Gno h Trtpergoie * oi^e poteva t^oieoera 
molti e i^òssi vascelli. Il suo lunghissikìM ntolo era 
r opera là più ardita che si fosse veduta oiai sai 
mare , per igpezzare le onde e salvare i basttmàall 
dalle tempeste. Secondo due iscrizioni trovata nel 
marey si sa che fit ristaurato dà Adriano a da hxif 
tonhio Pio; e che aveva ^ arébi^ dei quali iti o^ 
iippena ne rimangono k 3. Questo molo -era foniifeai 
di tanti piloni, che sostenevano gli ardii a g^*^ di 
J)onle; maniera molto |mù hsggera ^ facile per im*- 
pedire 4I riempimento del porto, invet*^ di qucAla fal^ 
lirica cototinulita e senza vacui ^ come ordinariamocita 
soglionsi costruire i moli. 

' 'LMtòper.itore Cajo Gallinola um al 5uth)da«o mo^to 
Wi pente della lunghezza di 36ao - passt , tliiacrfe 
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gi^mgfcva'fifto a B^l^: v^ csw formalo di d^^pfx^i^ 

di Larche, relte dalle ancorq^ coperta df Mivole ^ 

yia Appi?, TuW^ ijMeaU op^ra, che ^ostì^ uo^sorW? 
UkUU^ spe^^), f^ifwi% scrìve SueUurìo,, ebbe pr^njera- 
mmlc per oe^elto d'pnu^r 3èra^.,. ,re de' Pefsi, il 
qaiale, volQpdQ paasar^ daJi>8Ìa in .Grecia ,. teca mo 
poqie, p^ico.più atreMo deÀ.wWfiUó, che fu tenuto 
jxer uA oparp maravigliasi :,; ed. iu.^condo. luog^o fu 
pier i3p^?wW^e i Geri»an< R gi' inglesi ^ a coi avea 
diMgnaMi .4Lni(P!Y!er guerra, li, primo giorno dunque 
(X Caligola ;W4i^qrae^ tulto^ quefto ponte sopra un ca^ 
vallo riccamente baridato, -^lla .corona dv quercia ^m| 
aap» I iMg.ailo. da un^ fplla in^oiensa di popolo , ac* 
lior$o>;pef god|er|9 un tal imniaguiario trio/ifo. Il se^ 
IMtfdo g^iKv /ece pbippa d^^a sua grandeaaa e. della, 
%ntkié^tey^ aopni up carro trioqfale, portando i|i 
t^ta/4»A« C<»'0na d' alloro ;, e seguito da JD^rio, cbò 
dai Parti gli era stato dato in ostaggio* 

Fitt glvAQtJfctó'fpouuMienti. della cittk di I^ozztioli» 
il lù^ «lOnsidarqvxilQ à 

o L'AnfitMtw \ detto Colosseo. Bepcl;i$ il presenl» 
«dificìo . abbia molto sofferto per causa de' terremoti , 
ciò nt>q. osl^nte è il meglio conservato tra, le altro 
l^icbitk di jpoizuqli. Queste anfiteatro , che a4 it?»r 
laflWM di qucAlo. di Bw«>> chiamasi Colosseo^ è df 
figura ovale, come sono ordi,Bari^miente*^tli jg}i allri^ 
]^i^ ibrnatp di g^foiyje «pi^etr? gpad.ral?.' e4 era.df 
due. pialli ^wTwTcnacw di }tfu^ezau^ jialffii. r^i, e 
palmi 19^: ai largivstz^jr e tutto Panfileàtro jpoteya 
tt^tAetocjei. 0nQ;:a, 4^. 9)ila perone. Scrive Suetonio 
natia, vita, idi Augu^tp y che qu^li assbtè ad alcuni 
l^irncU'» .chp vi, furopo celebrati in suo qnore. 
^.jNeir interno. 4^ qiiesto anfiteatro evv] una pi{:calé 
«appella , eretta in onore di S« Gennaro^ per me- 
irnorìa 4'!es9fFe ^JlalQ esposto; in questo luogo per farlo 
J^YfifiM^ dsiglì orsi : ma questi fieri animali Alla ^ua 



presèfì^fl (tir^nftò come lantf agnelli m&nMetv, 'e 
fecero alti d^ ossequio al santo Vesèovo* Alla irista di 
6Ì prodigióso miracolo y cioquemihi ptfraotie tfubito si 
consentirono alla vera fede catlolica:' «d inKinto l^tr 
tnoteo, Jtiògdterienté de) cfudel Diocleziano,' ìk*rltaVO 
da tal fatto, (o fece iromediatattiefite docÉpitàrl^; 

Vicino al suddellfo anfiteatro tt^vast nn gran edi- 
fìcio sòtterrtiniso; il ' quale viene chiamato tt Laberkito 
di Dèdalo y pel gran numero. di biccole camere che 
contiene , e perdhè' non esaendon lume , entrandovi 
qualcuno, sarebbe facile h> smarrirviai. Tttfta qneslt 
fabbrica è composta di mattoni, e vivèstitsl nelPin^ 
terno d^una durissima inlonicatura. Secondo la costru* 
zioue si crede , che possa essere stata una conservi 
d^ acqua per uso del medesimo anfiteatro. NeHa co^ 
sfieita di Pozzuoli vi sono diverse altre conserve di 
acqua^ essendo slate molto in uso presso gli antiche 

AIN. di Poftuoli veggonsi le vestigia delPantfca 
yìaVampanay ai cui lati sono molti sepolcri antièlit» 
d(!(lf Ctdumbariétj che sono andati in rovina. 
r 'Il gólfo di Pozz\ióti era anticamente fak^to^ P^M^ 
lato e dfii^Ioso, come in oggi è' quello dr ^poli; 
Siopra questo golfo, air occidente dì Pozzuoli ^^eri 
situata la ; . . 

' fatila di Cicerone^ che cbiamavtisi AccadernH^-^t-' 
elle era costruita a similitudine deiraccademia d^ Atene. 
Da qeel poco che ne. rimane si vede eh' era 'motto 
magnifica 3 e si riconosce che Cicerone con gran pia* 
cere poteva dalla sua camei'a prendere i pesci éol- 
Tamo,' essendo in quel tempo' il mare sotto la sue 
iibitazione. Qui è ddve Questo gi«àtod'<|f4IÀre' compose 
i suoi libri intitolàli'^tfra^l/àifte^ Acadèmiéai. Essehdo^ 
iSiltoiìào òhe scrive Elio Sf)arziano , morto T impera-^ 
tór Adriano a Biaja, fu l»epdlto ib questa villa ) ed 
AMotiino^Pio suo successore, invece del sepolcro; 
ti fece ^erigere un tetòpio in ano onore. In fbtti fralle 
roviiie che ne rimangono, «i ^no ritré^vMe ^ moke 
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statue di Adriano , con lUfti gli dmuDAnti dalla «Ih 

ftoitii inipcriak. I pescatori ed i fanciulli che vann^ 

in mare, trovano apesto petci di porfido e d' agata , 

pietre iooì^e e roc^lagliei e molte volle ancoi^a il mare 

ne getta salla spiaggia; e questa gente è pronta f 

presentarle ai foraatieri, suUto che li v^e comparire» 

Tra Poaauolì e Baja si trovano a dua 

JÌMighi Lucrino e JvemtK II lago Lucrino è ri** 
nomato neir anticbilìi per T ahbondanoa de^ pesci e 
(Ielle 09triche » la coi pesi^ apparteneva ai Romani , 
CHide si Toole che portasse un tal nome a lucro ^ 
cioè dal guadagno chiasso produceva. Giulio Cesart 
nnì il lago Lucrino e TA verno col mare; e qiieat'o* 
pera ftt detta Porto Giulio^ che da Plinio era ri' 
gMardata come una maraviglia* 

Una p>rte del lago Lucrino rimase coperta da nn 
terremoto sì violento , che nella giornata de* 29 set-* 
teaubre i538, un grosso villaggio chiamato Triper" 
gotCf situato tra il mare ed il lago, fu interamente 
aommerso con i auoi infelici ahi tanti. Nel medesimo 
loogo si aprì la terrai di dove s* innalsò una fiamma^ 
ed un denso fumo^ mesdiiato d* arene e d'ardenti 
piatir^} e con tali materie si vide formare una mon^ 
lagna, che si cluama Monte Nuo%fo^ il quale 6 molto 
alto, e della c^iroonfereiiza di tre migha. Il mare, 
che si era ritirato dalla sua spiaggia, rìtorjiò cm fur 
ria, ed occupò una parte di qu^ silo, dov'era il 
horgo di 'Tripcrgoia- 

Il lago Averno, che resta no miglio distante dal 
lago Lucrino, cess^ di comonicare col mare dopo 
il suddetto terremoto. Elsso rimane ip una va)l<B, e 
9emhra essere il cratere d^un vulcani estinlp. Ira dei 
nominaaiona di Sverno è vocie greca ^ che vuol dira 
$en%a uccelli j perchè i surriferiti laghi cr^no negli 
antichi tempi talmente circondati di selve che il puszo 
dt solfo eh esalavano faceva morire gli uccelli die 
vi volavaoo sopra < In queste orrende selve si w»-* 
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rtsce Aa Strabene j ckm abitarino i Gmrtierj^ popoli 
barbari , la professione de^ quali era di far gì uido'* 
vini. Omero ci dice^ ohe privavano dentra profonde 
grolle , senza veder mai la luce del sole*. Qoesti pò* 
poli «Veri o supposti , non coolribuirono pòeo ad ac- 
creseere V orrore del luogo. Si dice- ancora ch^ easl 
furono dislrutU da on re dì Pozauoli, a cui «veyaoo 
fallo ona predizione, cbe per svenlura non rioacì* 
Pinaknenle Oilaviano Augusta fece tagUate tutte le 
selve; ed Averoo aob ritenne di terrioile altro cbe 
il nome. . 

Le grotte in cui abilavaoo i Ciromerj ci Tengano 
deaerine da 'Servio , il quale dice cbe uno degr inr 
grassi era di fa del lago Averne; come ancor», cbe 
delle grolle s^ estendevano fino alla palude Aoherusia* 
Gli aaticbi credevano che per questa grotta ai dì*' 
scendesse jielf inferno ^ regno di Plutone. 

Alcuni autori hanno preleso » cbe il lago Averne 
aia aeoza fondo ^ ma. pure, essendo stalo misuralo ^ 
ai è trovalo, cbe non è più profondo di qS canne ^ 
e del diametro 'di 3oo in circa. 

Nelle vicinanae di questo lago si vede P aperture 
d^ una grolla, che da nielli scrillori è stala giudicala 
per quella della Sibilla Cumana ; benché da «Qolti aU 
tri si vuole, che quel gran amale che fece scavare 
Nerone servisse per condurre tutte le acque calde di 
Baja nel promontorio di Misene. Queeta gròtta o isia 
canale , essendo stato abbandonato ^ 4ion è praticabile 
per i^ù di tSo passi. 

Poco dislanle dal lago Averne ^ e verso Baja ai 
trovano gli avanzi di tre tempj , e sono , di Vedere 
Genitrice, di Mercurie e d& Diana Liicilera. Del lem- 
fNo di Venere Genitrice non vi resta ebe una. parie 
rolonda. Alcuni anliquarj^ ^iiono , che sia. stato 
eretto da Giulie Gesore, ed al^i seno di; parete dsa 
t^$ae un bagno, come anche gli altri due lempji esf 
acndovt in quelite vicinanze nòiolle acque minerdU: £d 

* 
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Itli nel fondò di qn^tfttf raionda ai trovano Ire 
stanse, ciilaniale i Bagni di f^eners, due delle quali 
sono ornate •di bei beasi rilievi di stucco^ i^cui aog- 
geni sono osceni. 

il teiii(MO di Mercurio^ volgarmente detto Tn^glio 
hn d^ intero la rotonda , la quale è di i do palmi di 
diliiBetro/ o riceve il lume da «l'apertura superiore^ 
come il Panteon d'Agrìppa in Roma. Se qualcuno 
perla in un* estremitìi della rotonda , è inteso da un 
altro che stesse nell' estromitk opposta, s^zà che cbt 
rimane nel mezzo senta alcuna parola. 
' Del' tempio di Diana Lucifera rimane parimente la 
rotonda, la cui volta ha molto patito^ Il piano este^ 
riore forma un esagono; ed in qualche dista uva rende 
una veduta assai pittoresca. Alcuni pezzi di tparmo 
ini trovati) dove sono scolpiti cani^ cervi e Urtglie,' 
tutti animali consagrati a Diana , hanno fatto ogkh 
gotlurare che il tempio possa aver appartenuto a ciuc- 
ata Diviniti! 9 e non a Neltono» a cui altri Faveano 
atlribuitOv 

Il monte Gauro, ora detto monte BaHmm^ rimane 
poco lontano da Po»suoli; e le sue falde s^ estendono 
fino alt territorio di Gnma e dell'Averno. L esso oiolto 
alto; e negli anticlrì tempi era tutto pieno di viti che 
preckicevano ottimi vini, cotanto eelenrati dagli an<% 
ticbi scrittori. Io oggi -questo monte è sassoso ed in-» 
colto , al coMrario di quello che cantarono i poeti 
e scrissero gli storici. Ciò si crede e^ser derivalo dm 
terremoti e dagl* incendi ) e che per cagione della sua 
sterilità abbia cambiato il suo nome in quello di monte 
Barbaro. 

Solla costa del Iago Àverno, verso il N. , veggonsr 
le rovine d* un antico edifido , che ai crede essere 
stata un tenapio dedicato ad Apollo ) ma siccome vi 
sono intorno diverse camere , in una delle quali si 
trovai pna sorgeute d'acqua, perciò molti vogliono, 
tìato \À\a edificio fosse ima delle terme^ eh] erano nelltf 
vicinanze di Baja. 
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A meteo giorno del lago Avcroo vi aòno i 
Bagni di Nefone. Gli antichi tnòlto sì servi vafio 
di questi bagni , i quali non consistevano che in 
jfltufe, chiamate Fritole diti fregarsi il cnr^, ed ovp 
diconsi corrottamente Stufe di TritóU. Si chiamano «. 

Jfmgiii di .NemnCj perchè molti vogliono che questo 
Imperatore avesse in tal luogo una sua villa , dove 
avea fiitto cominciare un gran canale navigabile per 
condurre le acque dal lago A verno al Tevere. Di 
questo canale, io oggi conosciuto sotto il nome di 
Ligola y veggonsi aticora le veslicria. 

Ritornfiindo alle Stufe di Tritola , dette Éagni di 
Nerone^ hanno queste sei specie di corridori lunghi, 
ma stiletti. Gli uomini pratici vanno con facilita sino 
al fondo di uno de' suddetti corridori j e prendono 
V acqua sorgente^ ch^è quasi bollente: vi entrano essi 

3uasi nudi ^ ed in due minuti escono tutti grondanU 
i sudorci e colla faccia infianraiata, come se fossero 
iiseili da un forno. Chi poi non è assuefatto, dopo 
dieci passi di cammino^ si sente soffocare e mancaf 
le forze per. andar più avanti. Molte sono le virtù di 
queste stufe , perciò lo Speda}e della Nunziata di Na«- 
poli^ neirestate, a proprie spesevi manda i suoi malati. 
Da quanto abbiamo osservato nella costiera di Pdz« 
suoli» ben si comprende » che il suo terreno aia stato 
una volta tutto abbruciato daWulcani} e dalia solfa*» 
tara ^ e dalle acque bollenti si conosce j che buona 
parte del fuoco sotterraneo ancora sussiste: perciò ì 
terreni sono molto fertili^ e tutte le operazioni della 
natura sollecite e vigorose. Virgilio ebbe ragione di 
dire^ che qui non regna che la primavera e T estate^ 

tlk ^cr ass/dman et tàiems mcnsibUi (testate 
COSTIÈRA D< BAJA 

Non molto lungi da Pozzuoli è situala queatd rct^ 
vinaU cittk^ la quale al dire di Strabone^ preae il 
Reozio di Natch.!. Voi. VIL ^ 
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suo nome dn Ba}o, compagno d^ Ulisse, che \ì fu 

fletto! io. La sua beUa «iiuaziofie, la fertili iìi del ter* 

reno, TabbondanEa di eccelleati pesci ^ le deliziose 

passeggiate sulla spiaggia del mare e nei prati , la 

gran quantità ili sorgenti minerali di lutti i gradi di 

calore , atti a dar piacere e a render la salute ^ f mto 

ciò vi attirò i più ricdii voluttuosi Romani ; ciascuno 

vdea fabbricare sulla spiaggia del mare; ma sicoome 

pei molti edificj che si andavano erigendo di giorno 

in giorno, il silo venne a mancare, Parte vi soppU 

colle sostruzioni^. co' terraizi , e fin co^ moli (atti sui 

mare medesimo , onde Bsja divenne un soggiorno di 

deliaie e di piaceri. Orazio preferisce Baja a lutti i 

luoghi della lerra^ e rimprovera ai voluttuosi del suo 

tempo, che invece di pensare alla morte s'occupi»* 

vano nel rispingere indietro i limiti del mare , poco 

contenti della vasta estensione del suolo. Seneca qì 

dice^ che il soggiorno di questi luoghi era pericoloso 

per chi volea c%nservar qualche dominio sulle prò* 

prie passioni. 

Giulio Cesare vi aveva la sua villa, in cui dà Li* 

via fu avvelenalo Marcello. Yarrone parla della bella 

villa d^Irrio: Tacito di quella di Pisone, dove si 

formò la congiura contro Nerone: egli cita ancora 

Sioella di Domizia, zia di Nerone, che questo tiranno 
ece avvelenare per toglierle i suoi beni. Pompeo e 
Mario vi avevano ancora le loro ville, Eravi final- 
mente quella di Giulia Manimea , madre d^Alessandro 
Severo^ la quale superava tutte le altre ville in ma- 
gnificenza. 

Nalla ci difDOstra meglio V instebilitli e la fragilità 
delle cose umane, quanto la vista delle rovine di 
Baja e delle sue spiaggie deserte. Non solo sono 
passali quegli uomini ricchi ed ambiziosi ; non solo 
sono rovinati quegli edificj tanto magnifici ; ma an- 
che Paria è divenuta pestilenziale perle cattive esa- 
lazioni dei laghi e delle acque morte. Il Castello di 
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Baja è sitoatd soli' altum, che ò la soh parte abiiaU 

di qtie$la costiera: nel piano altro non si vede che 

avanzi di sostrusioni che sostenevano gli ediCcj , ì 

giardini ed i lerraui } ma che dal mare aono rimasti 

sommersi. 

COSTIERA DI BAULt 

Poco lontano da Baja si trova questo villaggio^ che 
rimane sulP altura d^ una collina ^ e ch^era un luogo 
di delizia d'Agrippina , madre di Nerone. Si vuole 
cke Ercole lo fondasse al ritorno che fece dalle Spa- 
gne cogli armenti depredali a Gerione } e T elimolo^ 
già del nome m trae da una parola greca, che signi«* 
fica stalla di buoL Si vuole ancora che degli antichi 
lempjy di cui rimangono tuttavia alcuni avanzi^ il pia 
magnifico fosse quello di questo Eroe^ ohe chiama- 
vasi ifEiVole Bovalio. 

Fra le ville, ch^eranvt in questo luogo ^ si distica- 
gueva quella d^ Ortensio^ di cui si vede ancora qual« 
che avanzo. Tra diversi sepolcri, alcuni de^ quali sono 
ornati di hassirilievi , di pitture e di dorature, evvi ti 

Sepolcro d'jigrìppina. Altro non ci rimane di quc^ 
s(o antico monumento , the una parte di fabbrica in 
forma di semicircolo, con gradini intorno e con una 
volta ornata di hassirilievi di stucco. Si chiama voi* 
garmente il Sepolcro d^Agrippina, perché si sa che 
in queste vicinanze fu uccisa per ordine di suo figlio 
Nerooa: ma siccome Tacito ci dice ch'essa fu se^ 
polta in una umile tomba, presso la villa di 0^ Ce* 
sare , Dittatore , perciò si crede che questo edificio 

{»06sa essere stato un teatro^ come sembra per la sua 
orma» 

Non mollo distante si trova nn^ antica fabbricai 
detta 

Piscina Mirabile. È questa mia gran conserva del*^ 
V acqua Sabbata, che Lucullo fece costruire per prov 
ledere d' acqua dolce quei che vivevano in questi con- 
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forai ; e specialmente per ow della flotta romana , 
la cui stanza era nel Ticino porto di Mìseno. Per due 
acale , ciascuna di /\0 gradini , sì discende in questo 
ammirabile edificio^ il quale è diviso in cinque an- 
diti e in molte arcate , sostenute da 48 pilastri , tra' 
quali vi è un muro , che divideva in due parti la 
fabbrica, forse per tenervi divise le acque. La sua 
lunghezza è di 378 palmi, la larghezza di 98, e Tal* 
tezza di a5. Tutta la costruzione è di mattoni e ri- 
coperta d' un intonaco della durezza del marmo. 

Un altro edificio antico trovasi poco lontano dal 
qui sopra descritto^ chiamato 

Cento Canterelle. Questo grande edificio vien detto 
Laberinto^ per cagione del gran numero delle stanze 
che contiene, le quali sono a volta e coperte d'un 
intonaco durissimo che si conserva ancora bianco. 
Alcuni vogliono che fossero sostruzìoni di qualche 
gran fabbrica ) ed altri le credono carceri pei delin- 
quenti. 

II Mercato di Sabato è un antico edificio situato 
verso il mare, le cui vestigio dimostrano ch'era un 
Circo per fare i giuochi equestri; e dove Nerone ce- 
lebrò le feste Quinquatri: benché alcuni vogliono che 
fosse un luogo di sepoltura per gli abitanti di Baja , 
di Bauli e di Miseno. Non si sa la ragione per cui 
viene cosi denominato. 

Quel lago che in oggi si chiama Mare Morto , an- 
ticamente aveva comunicazione col mare, e serviva 
di porto. Presso di questo lago i poeti si sono im*< 
maginati che fossero \ Campi Elisi, rappresentati come 
soggiorno di perpetua pace e felicitai , riserbato al ri-» 
poso delle anime de^ giusti. Le campagne di qoeste 
vicinanze smio molto deliziose, bef|chè tutto il paese 
aia stato desolato da^ terremoti e dalle eruzioni : il 
clima è dolce, né mai vi ai sente il rigore delf in- 
verno. 
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Un miglio distante da Mare Morta si troia il itfgo 
Fusano, cke è T antica palude Aclierusia o di Aclie^ 
ronte , famosa presso i Greci ed i Latini» Gli aniichi 
mitologi ed i poeti la tenevano per il Tartaro in« 
fernale^ dove i reprobi erano confinati. Tutte le anime 
dovevano traghettare questo Iago: i malvagi vi rima-» 
nevanOy i giusti passavano ai Campi Elisia Probabil- 
mente questo lago è il cratere di un estinto vulcano: 
presentemente serve a macerare la canapa ed il lino, 
onde ha preso il nome di Fusaro. 

I COSTISRA DI M ISENO 

Nella punta orientale e meridionale del golfo di 
Pozzuoli vi è un promontorio su cui era situata la 
cittli di Miseno. Virgilio dice cke prese un tal nome 
da M iseno , compagno d^ Enea y per esservi stato se* 
polto. Giulio Cesare , sotto la direzione di Àgrippa , 
fece cominciare un magnifico porto, che dal suo nome 
si di^e porto Giulio. Dì^i fu terminato da Àu^usto^ 
per servire alla principal flotta de^ Romani^ la quale 
invigilava alla sicurezza del mare Mediterraneo , come 
quella di Ravenna guardava le costiere dell'Adriatico. 
Plinio il vecchio comandava quella di Misenp, donde 
partì per andare ad osservare la famosa eruzione del 
Vesuvio deiranno 79^ io cui disgraziatamente perì. 

La cittii di Mìseuo divenne un luogo di delizie e 
di lusso^ come Baja. I piti ricchi cittadini romani y 
i senatori ed anche gP imperatori vi avevano le loro 
ville I fra le quali y quella di Nerone era la più ma- 
gnifica y come pure V altra di Lucullo , dì cui si veg- 
gono ancora gli avanzi : in essa morì V imperator Ti- 
berio ; alla medesima villa eravi annesso un teatro y 
i cui avanzi dimostrano eh' era molto grande. Que- 
sta cittìi fu presa e saccheggiata da' Lougobardi nel- 
Tanno 8J6^ e poi distrutta da' Saraceni neir890j ed 
in oggi non vi si veggono che rovine^ che non pos- 
sono dare, alcun' idea de'briiUiuti secoli de' Romani. 
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Yedaiii sotto la colUnn ana grotta, detta Dragona- 
ria^ la quale , secondo Suetooio^ era una piscina fatta 
coroÌDCÌare da Nerone, per condurre nella sua villa 
tutte le acque calde , che erano in Baia. E questa 
grotta molto alta , lunga aoo piedi e larga 28 : in 
arabi i lati vi sono quattro stanze; ma né di questa 
grand-opera, né delf altra assai più ardita e strava* 
gante, cioè del canale navigabile, ch'esso principiò 
dal lago Avemo, che doveva giungere fino ad Ostia 
di Roma, acciocché non si avesse a fare quel viag- 
gio per mare, non ne vide il proseguimento, benché 
vi avesse impiegato somme immense di denaro. 

Andando da Miseno verso Coma si veggono le ro- 
vine della sontuosa villa di Servilio Vacca , dove sono 
stale trovate molte belle statue. Questo era un ricco 
senatore romano, il quale per sottrarsi dagli sguardi 
pericolosi dell' imperator Tiberio e di Sejano, si ri*' 
tirò in questa villa, affine di vivere lontano dalla corte 
e dallf cure ambiziose de* cortigiani. 

COSTIERA DI CUMA 

Ritornando a Bauli , dopo due miglia in circa di 
cammino, si trova questa citlb, situata sopra nn mon- 
te» presso al mare. Slrabone dice che la fondazione 
dì Coma é anteriore a quella di tutte le altre città 
deir Italia; e che fu edificata da* Cumei delP isola 
Eubea della Grecia^ i quali con alcune navi vennero 
in Italia co' Calcidesi , per trovare un nuovo domi- 
cilio. Dicono gli storici essere stata questa citta sì 
forte , che rimaneva molto difficile V assalirla Mal* 
grado la sua fortezza fu oppressa da* tiranni ) ma poi 
riacquistò la sua libertà, pel valore di Xenocrita, che 
fece uccidere il tiranno Aristodemo. Qui si ritirò e 
morì Tarquinio Superbo , ultimo re de^ Romani. 

Questa città dagli antichi era chiamata Foiiunata 
e Felice^ tanto pel numero e per le ricchezze de* 
auoi abitanti, che per la sua felice situatone e per 
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la ferlilitìi del avolo. Sostenne moke battaglie ca^ Cam* 
pani; nella guerra Punica aeguì il (lartilo di Roma; 
il elle le provocò Todio de^ Cartaginesi , i quali più 
volte snecfaeggiarone il auo. territorio. Sotto Augmta 
divenne colonia ronaana: allora conservava ancora. U 
sua celebritìi e vi Borivano le arti ; onde Orazio loda 
ì vasi cumani ; ma poi travagliata dalle guerre e dalla 
peste, Cuma decadde; ed ai tempi di Giovenale si 
chiamava i^acua CunuL Ciò èon oalante ne^ secoli bassi 
era molto stimata per le sue forti fica sioni, Totila e 
Teja re de^ Goti , ndn • credettero di poier depositare 
i loro tesori io luogo più sicuro di Cuma. Naraete 
Tasaediò, ma non potè prenderla ^ . ae nott entrandovi 
per una sotterranea apertura, detta la groUa delia 
Sibilla* Fu anclie presa da Romualdo II, duca di Be^ 
nevenlo, nel 715. Fimilmente nel 1207 fu interaiiieiite 
distrutta da' Napoletani. 

Nella aomnoitkdel nKMite era vi il famoso tempio 
d'Apollo Sanatorio , falso dio patrio della collina cal- 
cidese, in cui fu collocata da' Cumani la celebre sta* 
toa d'Apollo, che d'Attica avevano portato in Cuma ; 
e ohe dicevasi aver pianto in diversi disgraziati eventi^ 
come riferiscono varj scrittori. Sotto V istesso tempio^ 
in un antro acavato nella montagna medesima vi fu 
stabilito l'oracolo dell'Apollo Cumano. In questa or- 
ribil grotta le famose Sibille Cumea e Cumana rende- 
vano gli oracoli d'Apollo^ che mai non furono intesi 
dai superstiziosi e dagli sciocchi elite li domandavano. 
. La Sibilla Cumea era nata in Cuma , città dell' i* 
sola £tibea , e fiorì verso i tempi della rovina di 
Troja, l'anno il 75, prima dell'Era Cristiana. Dicesi 
da gravi scrittori eh' essa si trasferì a Cuma d^ Italia^ 
aiBn di esercitarvi il ministerio di rendere ffU oracoli 
d'Apollo; Aristotile narra, che essa aveva vaticinato 
in Delfo, perciò, veniva anche chiamala Sibilla Del^ 
fica. 
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La seooncla Sibilla fa posteriore alla prlmu ciroa 
55 1 anui: si disse Cuoiana perchè nacque e voUciuò 
in Cuma d' Italia : il suo nome era Aroaliea : fiorì nel- 
ranno 173 di Roma ^ € fu quella che oflfrì a Tarqui* 
nio Prisco , re de^ Romani , i libri degli oracoli y de 
quali avendone abbruciali alcuni^ volle dei rimanenti 
il prezzo medesimo che aveva cl^iesio di tulli. 

L' ingresso della suddetta grotta è ornalo d^ un bel 
frontespizio di marmo^ che guarda verso Qrienle. En-^ 
Irando poi nella grolla, si vede eh' è dell^ islessa .sirut- 
tura che ci viene rappresentala dagli antichi scvitlorL 

lu uno scavo fallo in Cuma nel 1606, fu trovato 
mi tempio di buona architettura , del quale veggoQsi 
ancora gli avanci , presso la Via Appia , TArco Fe« 
lice : vi erano molte bellissime statue di divinità ^ di 
coi Scipione Mazzella fìi la Ueaerixione in (ine del suo 
trattato di Pozzuoli. 

Si veggono ancora gli avanzi d^un tempio^ detto 
de^ Giganti , la cui lunghezza è di 33 palmi y la lar- 
ghezza di 3i;. Vi sono tré nìcchie quadrate: la volta 
è .ornala di rip&rtìmenti. Chiamasi Tempio de^Cigan^ 
iij per esservi state trovate diverse statue colossali , 
mia delle quali , ne^ nostri tempi , era situata sulla 
piazza del Palazzo Reale ^ e si chiamava Gigante di 
Palazzo. 

Cuma ebbe un buon porto, il quale fu formato 
nel lago di Follicole , volgarmente detto di Licata: 
Ottaviano Augusto k> fece ristaurare; e per mezzo di 
un canale navigabile lo rese comunicante col lago 
Averne. Oggid) che il lago di Licola non ha coiuu* 
ijicazione col mare, nò coirAveroo, le acque sta* 
guanti haimo ricoperta una grande estensione di ter- 
reno e vi hanno resa Taria pestifera. Tra i monti 
Euboici sulla Via Domiziaoa che porla da Cuma a 
Pozzuoli, si trova V avanzo d' un grosso muro di mat- 
toni j in cui vi è un arco ^ che auticaoienle era sot 
tenuto da colonne^ il quale chiamaci /itvo Felice. 
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Il nturoba yS (mimi d^alleaza, e TArco piloii 33 
di larghetza: si couosce clie il luUo formava una 
parte del reoioio della cììÙl^ e obe l'Arco serviva di 
porla. . ^ 

Tuito questo sito, che stend^asi di ih del territorio 
Cumano sino al fiuoie Claoio, era paludoso, per ca- 
gione delle acque stagnanti del medesimo fiume; pers- 
elo tutto quello spasùu chiamossi Palude Clania. Di 
qua da detta palude , sopra una collina di materio 
vulcaniche , Tu fondata la piccola città di 

Liniemo. Quanto alla sua origine, nulla sappiamo 
di certo y se qon che rimaneva in un luogo tutto pa<- 
luiloso, per cagione delle acque CUnie. Siippiama 
bensì che la ciltìi di Linterno fu riguardata dai Ro* 
mani come un luogo di frontiera da tenersi presi* 
diato; perciò Ottaviano Augusto la dichiafò coioui^ 
militare. 

Scipione Affricano si ritirò in questa citlk per ter- 
minare in pace i suoi giorni , stante la persecuzione 
ch'ebbe dalla plebe romana. Questo eccellente Capi* 
tano f dopo aver liberata la patria , dopo aver sog** 
giogati gli Affncani, con vergognosa ingratitudine fu 
citato a tender conto del denaro ritrovato in Affrica, 
cbe doveva portare a ^Romn , invece di dividerlo tra 
i suoi soldati. Scipione all'accusa altro non rispose ^ 
che in quel giorno appunto combattendo con Anni- 
bale j Jo vinse , e sottomise Cartagine al popolo ro-* 
mano. Così ci racconta T. I*ivio, dicendoci ancora^ 
dio appena ciò detto y andò a ringraziare gli Dei ; e 
dopo essersi licenziato dal popolo , subito abbandonò 
Roma , e si portò a Linterno , per menare il resto 
delia sua vita lungi dal fonte delF ingratitudine. 

Seneca^ Strabene e Mas6Ìmo ci assicurano che quel 
gran guerriero mori in Linterno, dove i suoi parenti 
gli fecero erigere una statua ed il sepolcro colrepi-t 
gl'afe, osservata da T. Livio, in cui si leggeva; 
Jttgrcua patria me osta qiddcm fn^a ha^csy 
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Plutarco ci fa sapere, che il popolo romano , peiUito 
deiriognititudine usata a un uomo si celebre, gli feee 
innalzare in Roma un magnìBco sepolcro , che anche 
presentemente si vede, avanti la Porla S. Sebastiano. 

La cittii di Linterno, nell'anno 4^5^ fu presa, sac- 
cheggiata e distrutta da Genserico, re de' Vandali. 
Quindi fu che, non rimanendo altro che rovine, per* 
che fra queste vi si trovò un frammento della sud- 
detta epigrafe^ in cut leggesi: 

• • • • TÀ • PATRIA • NEC • • • ' 

tutto quel hfogo prese il nome di Patria j fino al lago, 
parimente detto di Patria^ che rimane vicino alla ciuk 
di Linterno. 

Le isole di Precìda , d* Ischia , di Nisida e di Ca- 
pri, che veggonsi da Baja e dal promontorio di Mi- 
seno, meritano ancora a essere vedute, specialmente 
quella d^ Ischia^ dove sono diverse sorgènti d^ acque 
minerali , molto salutevoli, alcune vestigia di vulcani 
e varie vedute assai pittoresche. 

COSTIERA DI PORTICI 

Dopo aver osservato quanto vi è di più curioso 
nella parte occidentale del golfo di Napoli, passeremo 
alla costiera orientale, che molto più richiama P at- 
tenzione pel Real Palazzo di Portici , per le scoperte 
città d^ Erodano, di Pompei e di Stabie^ come pure 
per lo spettacolo del monte Vesuvio, e per le anti- 
cliitìi della città di Pesto, che rimane nel golfo di 
Salerno. 
' La strada , che da Napoli conduce a Portici è di 

3uattro miglia , molto larga , spalleggiata da un lato 
a' casini con deliziose ville e giardini , e dall' altro 
dalla spiaggia del mare. Sul principio della strada tro* 
vasi il ponte della Maddalena, sotto cui passa il fiume 
Sebeto. Sopra questo ponte è situata la statua di 
S. Giovanni Nepomuceno ; e quella dpi miracoloso 



S. Gennaro, erettavi in occasione della grande eru« 
Rione del vicino monte Vesuvio , succeduta nel 17671 
la quale minacciava l' incendio di Napoli : ma che poi 
cessò, appena giunta in questo luogo la sacra teala 
del Santo. 

Dopo quattro miglia di caimmirM si trova il 

.Palazzo Reale di Portici II re Carlo III, nel 1733^ 
con architettura d'Antonio Ganntvari, fece edificare 
questo magnifico palazzo j la cui situazione è la. pia 
bella che mai possa darsi. La principale facciata ri* 
guarda il mare^ dove si gode una superba veduta 9 
che comprende Sorrento , V isola di Capri , la punta 
di Posili pò, risola di Precida e tutto il golfo di Na*- 
poli. Il gran cortile è di figura ettagona j e vi passa 
nel mezzo la pubblica strada j che conduce alle pro- 
vince di Salerno, Basilicata e Calabria. Ai lati di que** 
sto cortile sono gli appartaménti reali ; e nel pian^ 
terreno evvi una magnifica cappella. Annessi al pa- 
lazzo trovanai deliziosi boschetti, vaghi giardini eoa 
peschiere e fontane. 

La collezione delle pitturo , trovate tanto a Pom* 
pei , quanto ad Ercolano ed a Stabie , in numero di 
i5So e più , e che sta esposta in sedici camere d^un 
casino annesso al suddetto palazzo, è unica al mondo. 
Tutti questi capi d^ opera di pittura sono inarrivabili 
per r esattezza del disegno , per la naturalezza degli 
atteggiamenti e per la vivacitìi del colorito. 

Sotto il villaggio di Portici e quello di Resina, che 
rimane due miglia distante dair altro, evvi la città di 

Ercolano. Il suo nome^ come pure le testimonianze 
di Strabene e di Dionigi d^Alicarnasso, hanno fatto ri- 
conoscere Ercole pel suo fondatore; e questi si vuole 
die sia Ercole Fenicio y quello che disteco il tiranno 
Gerione nella Spagna: e che poi essendosi aperta una 
strada per le Alpi, venne in Italia, fondò Monaco nel 
Genovesato, Livorno e Porto Ercole nella Toscana j 
nelle regipoi di Napoli, Formia, Pompei ed Erca^ 
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lanOy cittìi situaln sulh riva del fiume Senio, tra Pom«. 
pei e Napoli, appiè del motile Vesuvio ed alla spiag- 
gia d^ mare, dove Ercole fece costruire uq magnìfico 
porlo per istabilirvi la sua flotta. Si vuole che questa 
città sia stata fondata 60 anni prima della guerra di 
Troja ; ma certo si è^ che esisteva a* tempi della Ro- 
mana Repubblica. 

La sua deliziosa e salubre sitoazioDe, come ancora 
il comodo del aiare^ ed altri doni di natura, cb^essa 
avea^ vi richiamarono ben tosto una gran quantità di 
popolo, che cercava luoghi vaghi ed ameni j a segno, 
che divenne in poco tempo una delle più ricche città 
della Campania. Fu essa primieramente dominata ed 
abitata dagli Osci , indi dagli Etrosci , da' Sanniti e 
poi da* Greci. Divenuta in progresso di tempo , ora 
maoìcipio , ora colonia romana , conservò sempre la 
mia grandezza ne' pubblici edificj, negli spettacoli ed 
in tutte le sue azioni ^ come ce lo dimostrano le ro- 
vine, le tante sculture, pitture ed iscrizioni ivi trovate* 

Le ricchezza private, il lusso e la mollezza, che 
s'introdussero in Roma negli ultimi tempi della Re- 
pubblica, fecero desiderare ai Romani resistenza d^una 
città greca, animata dalla libertà, dal gusto e dai pia- 
ceri^ abbellita dalle arti, e situata in un suolo fertile 
e sotto un clima telice. Cicerone ci parla di molti 
Romani che aveano ville In Ercolano, dove passavano 
la maggior parte dell' anno. Strabene, che visse sotto 
Augusto, ci fa una descrizione vantaggiosa di quella 
città ; e nell' istesso tenore ne parlano Plinio , Floro 
e Tazio j ed in fatti se si vuol giudicarne da^ suoi 
avanzi , bisogna confessare ch^ era la più cospicua e 
bella città della Campania, dopo Capua e Napoli. 

Questa cosi magnifica e cosi bella città, fu nell' an- 
no 6'i dell' Era Cristiana scossa da un gran terremoto 
che le recò molto danno. Ma sarebbe risorta, se poco 
tempo dopo non fosse stata ioterao^nte sepolta dalla 
terribile eruzione del monte Vesuvio del 79, il quale 
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tornita Uinta materia, cbe la sua ernnolie superò talte 
le altre accadute nello spazio di diciotto secoli. Il 
giovane Plinio , testimonio oculare di sì terribile a¥«* 
venimeoto, te lo descrive nella lettera i6; che scrisaa 
a Tacito. Egli trovava» in Miseno insieme col vc€«- 
cbio Plinio, suo aio, quando oscuratasi Taria senti- 
ronsi orrendi fragori ; abbagliavano nelle tenebre i lampi 
che accrescevano IVorrore^ e nel medesimo tempo il 
Vesuvio vomitava un^ immensa quantità di bitume, di 
cenere, di solfo e di pietre infocale che giungevano 
fino al mare : tali materie , passando per le cittii di 
Ercolano, di Pompei e di Slabie, interamente le sep- 
pellirono neir atto che gli Ercolanesi erano al teatro. 
La materia che coprì Ercolano non fu già la lava, ma 
una pioggia di cenere e di lapillo; e dalPaver veduto 
consumate dal fuoco molte parti della cittii , bisogna 
credere che la stiddetta materia piombatale sopra fosse 
infuocala; e dal vederla insinuata fin dentro le case, 
si arguisce che fu accompagnata da quei taranti di 
acqoa^ che il Vesuvio suol vomitare nelle sue eru^ 
sioni. Nuovi torrenti di materie vulcaniche sono pas- 
sati ne^ secoli posteriori sopra quelle che coprirono 
Ercolano, come si è veduto nello scavare; nella quale 
occasione si sono osservati indizj certi che, dal giorno 
della distruzione della citlk, sono cadute sopra di essa 
le materie di altre sei eruzioni. 

Distrutte così e sepolte le belle citlìi di Ercolano ^ 
di Pompei e dì Stabie, dopo qualche tempo se ne 
perde talmente la memoria cbe non rimasero noie. fra' 
popoli, se non per qualche debole Iraditione : di modo 
che i luoghi delle loro situazioni erano gli oggeilt 
delle ricerche degli antiquari. Sì deve assolutamente 
al caso la bella scoperta di Ercolano. NelP anno 1,689 
alcuni abitanti di Resina avendo scavato, alla pnofiasi* 
dita di 80 palmi nn pozzo per loro uso, vi trovarono 
frammenti di preziosi marmi , e diverse iscrizioni ap-» 
parteneoti alla ciltìi di Pompei. NeU^anno 1720, avendo 
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Ecnannele di Lóren^ principe (TEYbenf/ bUogno di 
finminenli <li marmo pel suo casino che aveva a Por* 
liei, fece fare alcuni scavi laterali nel suddetto poszo, 
ibve furono trovate diverse 'statue. In tal occasione si 
rìavegliò la memoria della sepolta òittà di Ercobno ; ma 
tial Governo fu impedito il prosegnimento degli scavi. 

Siamo debitori della scoperta di Ercolano al re Car- 
lo III^ il quale nel 1^38 ordinò che si continuasse 
lo scavo giìi incominciato. Elssendosi pertanto gli sca- 
ìTf tori inoltrati nel surriferito pozto , il primo monu-» 
mento che trovarono alla profondila di 80 palmi fu 
unMscrizione lapidaria ed alcuni frammenti di statue 
equestri di bronzo. Seguitando gli scavi orizzontal- 
mente si rinvennero due statue ai marmo, ed alcuni 
altri frammenti} ma poi la scoperta più rimarchevole 
che si fece fu quella del gran Teatro di Ercolano, 
dove si vuole che stasse radunato il popolo, mentre 
succedette la terribile eruzione del Vesuvio. 

Vi è presentemente V apertura d' uno scavo nel vii-* 
laggio di Resina , e da questo si discende per uno 
stretto cammino, colia guida di persona pratica ed 
al lume d'una fiaccola, e si trova in fine il suddetto 
gran teatro, ch^è il solo motiuniento lasciato esposto 
•Ila curiositii de' viaggiatori. È esso magnifico e di 
boOQ^architettura greca, decorato di una bella facciata, 
e di colonne di marmo , situate nel proscenio ; ed à 
BM^tò somigliante al teatro del Palladio fatto a Vi^ 
oenza. La sua circonferenza esteriore è di ago piedi , 
e di a3o quella deir interno. Eranvi ai gradinale per 
1^ spettatori.: e più in alto una galleria ornata di 
statue di bronzo. 

Sarebbe stalo desiderabile di vedére scoperta tutta 
onesta rinomata citt^^ come abbiamo il piacere di go- 
dere tutta intera quella di Pompei ; ma siccome vi 
•ma sopra i due gran villaggi di Portici e di Resina, 
cosi per non rovinare tanti belli edificj, si dovettero 
fWe gli scavi sempre sotterra in linea orizzontale ed 
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in forma di grotte ; e dopo esamidàli gli ediScj ^ e 
spOfi^liati talli i ricchi ornamenli, ricoprirli. Goo lutlo 
cìJ^ ii è polulo riconoscere che ErooUoo era uoa belili 
citlìi. Le strade erano larghe e dritte, lastricate. di lava, 
simile a quella che ora vomita il Vesuvio: il che prova 
essere accadute altre erusiopi prima deli' anno '79. Lb 
suddette vie avevano ai due lati il loro marciapiedi come 
quelle di Londra. Si sono trovati molti tempj^ ed una 
iofioiiìi di case di buon' architettura, e ricche d^ opere 
di belle arti* Fu scoperto il Foro, chiara una piasn 
di forma rettangola , di aa8 piedi di lunghena : era 
essa circondala da un portico, sostenuto da 4^ ^^ 
Icone ) il cui ingresso era ornato da cinque arc9ate> 
decorate di statue. equestri, due delle quali si coctser*» 
vano neftli studj di Napoli » e sono quelle bellissioid 
de^.^ue Balbi, padre e figlio. Il suddetto portico co* 
inunicava per mezzo d^un portico comune a due teortpj^ 
imo de^ quali aveva i5o piedi di lunghezza. Quasi 
tutte le case erano dipinte a fresco, sola maniera co« 
Mesciuta dagli antichi. Le finestre erano ordinariameciia 
chiuse da sportelli di legno; se non che in pochia^ 
sime case si sono trovati i vetri molto grossi , perche 
allora non vi era Parte di farli sottili come i nostri, 
e così facilmente come ai lavorano adesso: si è per 
altro rinvenuto un gran numero di bottiglie e di bio^ 
cliieri di grosso vetro. 

La cittk di Ercolaao non restò coperta dalla lava, 
come si è di sopra accennato , ma dalla cenere del 
Vesuvio, la quale poi meschiata coir acqua si convertì 
in tufo di tal durezza, che si rompe con difficollìu * 

Quando questa materia seppellì Ercolaoo dovette^ 
essere infuocata; poiché si sono trovale le porle dello 
eaae, ed altri legni ridotti in una specie cU carbone y 
e che conser;vano ancora la caollexza, per cagione àtàn 
V umidita della terra. Nelle case, dove la materia nom 
aveva neppure penetrato, tutto era arrossito o ridotto 
iu carbone, ma non però consuma lo:., tali aono i Ih 
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bri scritti mptà U mriette di p^ipitò ù* Egitto , il 
grano, l'orzo^ le fAve, te noci, le tiianclorley ì iicbi , 
il pane, come anche i mobili , gli utensili di bronzo, 
ninna delle quali cose k tftata bruciata, né danneggiata. 
Si aono poi trovate case e caqpere piene della sod^ 
detta material il che sembra provare che essendoti 
diacrolla coir acqua, che suol vomitare il Vesuvio, 
s^ introducesse nelP interno delle Case, come una sp^ 
ciò di torrente di materia fluida. Con tutto ciò bisi>- 
gna credere^ che la ciltk di Ercolano sia stala sepoif» 
a poco a poco, in guisa che tdtli gli abitanti abbiano 
av*«(o tempo bastante per fuggirsene, e portar rux 
ciò che più loro premeva; ed in fatti ^ dap[>oichè fu-* 
rono cominciati gli scavi, appena una dozzina di sche-' 
letri vi è stata trovata ; come pure pocbissimo oro ^ 
urgeolo, ed effetti preziosi eccettuati quelli che dtf'^ 
£cilmente potevansi trasportare. 

Tutti i surriferiti edificj a poco a podo Sono stati 
ricoperti ; ed i marmi, bronzi, le pitture, le sCoUure^ 
medaglie, iscrizioni, i papiri, gli stromenti di arti, gtt 
utensili necessarj alla vita, di cui non aveasi alcnnM-» 
dea , e tutto ciò che si potè togliere , fu trasportato 
a Portici, ed ultinramente di colà neirAocademia de* 
gli studj di Napoli, dove si è formato un museo, ch'è 
unico nel mondo ; cosicché si va ad Ercolano unica-^ 
mente per Tedere il teatro, che solo si è conservato i 

Tre miglia distante da Resina e otto da Napoli^ 
trovasi il 

Vesuvio. Tra il m^re e la catefna degli Apenniu2 
ai vede questo terribile e spaventoso monte, a cui ducf 
altri sono aderenti, uno chiamato Somma, PakroOt- 
tafano ; benché questi restino fra loro separali, liamia 
ciò non ostante radici comuni^ Credasi che questi tre 
monti formassero una sola montagna, molto piò alta 
di quanto è attualmente j ma che poi qualche grand' e-^ 
razione le abbia tolto la sommitìi, e formatovi il era-* 
ttre ^ e ehe allora i tre monti rimanessero se^tanitt 
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^icoUra 5S3i iCAiin^ !...•' laucifcoaferenia de' .Irti i9(taAi 
)Ìo9J4iP«) jtffsà! daUe. kii<}icii , 'èi.Ui>3a.ifii)glia* . 
i . iP^ri M*fi> Atrttdo «l.pMÒ«ì*|ÌcQOiplb ^fon . dol: monlp 
Vesuvio; quella di S. Sebastiano rimane dalla. ,pwl^ 
idei 1101^;. q^iAUa.d^'iAtojapttbdutMfite b. ttrxa di 
jl^A ìAd <H|CÌdUnJie: i^pi^ istrada è la .pifi 

4)r^«fe fi Ja; f^iu.frec^uéiVlalraj Io 4|Msto i^lUggialirììaoiiD 
-coodaiiU^ri; p eiividii^/ co'qitàti.w iTì» Boa «d:.|iHp;:tm'40 
i}^Uji MOfMagQ^.' Ta 14' i icoiidouìeri ^LSaDt^ ,ÌQflti:fid 
^A^neMB iU quat»b> Qaerdùo^. £ifW)o;atUHBG8m)^ Tdiaato^vp 
#4 mm oilHura, elle pàé«a>l(^o^diet«Ol'le.tflaILe^•>^ Miai 
ilo fiMOftfHaOi fifto alla oipia dej moiitd<( FkiiiiSil ascoodA^ 
più atrtfdde.difiicoliDaa.il aali^b: i e^ iMcooiel>tuMQ H 
.olpùu è QQfierla di cenoreij 0è.\ Bivìiiggiaiore doi» fi 
«sasleoeaiie .al)a òintopa dehccmdoIAìetì^y «(ksso. cadrebbe 
^^tt^airena , che. à d^ aaa.tqMlit<i^ )q1i« ia idsiicfaialtfoty 
^ cantilena ta scarpe e gU atitàli:^ (ieroi)^ CMiptiÉW*' 
o4 .ArrirvaU sulla-oifba^ del moole) Àojtieceifdir lineare 
rUda pia-ni^ra.; deliziosa^ ai vfide'iUnJtert'ibile golfo^ o$aw 
.cratere^ ]a. cui ^circór^feirteta rè di ^^ pìedìiieaop 
.Ila iotomoi :cib« aro 'o quattri .piedi,, dove più Oddone 
imxiQ> div «pazit) , ;ove poieri odiifmineune»: Qutato rpMO 
terreno è lutto óoperto di solfo >« d-areoil •bpMCÓaUiy 
^tqiHq €ì^i son{^ pìietre cakinaté. Da questo. luagU si 
gode il più bel colpo d'occhio d«l cooodo. -Quandi 
è tcapqiùUo.noa àolo vi si può andate, iiHomòi^ oda 
ancbi? distendere nd smo cratere^ fino aliai pebfqoditli 
4^ cento piedi' io circa j C/beiiid'è* la..disce(sai4Ìa jifuaAi 
^varlicalf^y Tirr^oIarM^ del ;t^i:t*/e«e*^. e^Je^ipì^roilelie 
ap^Fgpi^Q io' fuori aoQsmiai^tbaiiOr.ii tjtkàizi fot dlsocbr 

<v,Là- £o;ripa|ed U iiveild: de| ikMMÌOi:diuquetU^ ei»tar4> 
secondo le relazioni di iq«6^ obo riidi'iiQfloilpiùtriirdUe 
xtiscei^^ spefilBo i^^èa *^ ora,aeeybr$>)Mnà;Ofit}oatvl'ifoUata 
«d ora un. cpno ^ il quale, %(t?iikf alia: e is'0fabaisa»,..ser 
conilo i dW^r^i :gradi divCoriai delL^interae {l^rincsta^ 
Regno di Napou. Voi YU. 8 
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ikm^i *Q«étlÉ specie àk tMto vime^formirta ààlk ÌBtn^^ 
A»l ' ioH^. «talla Boorift , «Ull'èr«nfly dalla cekiem e da 
altre materie che vomita il Vulcano; ir Calore che si 
jirova nel cvaiere d lale^ che aembra di stare in una 
8t«ra. ' 

Non bisogna 6diirsi dorila cahua, che conserta il 
V^uVio per molti «nni consecutivi, ne* quali non getta 
fnorì^ cbe un lento iWmo ; poiebè allora^ nel seno della 
motìtagna e ne^ saoi profoiidi abinsi si preparano le 
'materie^, le qaalì fermentano, bollino e cercano d* u«- 
^ré-'dal golfo che le raccbtude. Allora ai fanne sen- 
tire le sotterrante acosat; e sMnnalia in aria un Amie 
nera e denso/ ihquale, se nel sollevarsi prende la 
^lòfMa'd'tin cono* o d^UB pino, bisogna molto temere^ 
pevobè questo è indizio d^un^erutione- assai terribile. 

Bi erede cbe in teinpo deir eruzione , V acqua del 
mare ia^ iniredoca nell'interno del movie ^ essendosi 
osservele. ebe allora il mare si ritira dalla tpi«ggia> 
e che nelPaoqoa veiUNCata dal Vesuvio si Ut>vaiio 
aempre le cohcbiglie di mare. Queste acque o che 
pmvingeno dd mare e dalle piogge» introdotte in 
-qnéate voragine di fuoco | debbono dargli un grado 
maggióre di fonsa, d^ effervesoenia e di furore staor* 
^liiiairiei cbe forse conduce V eroaioni, 

IL solfo certamente è la materia la più infiamma*» 
bile xbe si conosca , e la primci cagione delP ineen* 
elio d^ un vulcano, come pure del fulmine ; ed in ef« 
fVilo^ dof e. questo passa Idscia odore di solfOy di cui 
se ne ' sente assai nelle materie dei Vesuvio. Dalie 
BÌelte Épefieoae fatte dai nostri fisici si è conosciuto, 
cbe-k forza del fuoco de' vulcani è molto maggiore 
di quella de' carboni ardenti, ed anche del fuoco delle 
ItarMci per tiao di fondere il vetro: e perciò il s|io 
calore è di longbissima durata. 

Fra le materie del Vesuvio bisogni distinguere la 
fava e la cenere ; la prima è una materia liquida e 
teHa infliocata, che ha bi consistenaa del vetro few : 
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una t^l iiiaterlf^ «rdlnamm^tite esce dai UH Àdmon^t 
itì.'lei|i|)f]( clcller artuÌDin; a acorre come, imi torrenie 
$k\U fiilfl^ .^lla mootagna^ e qualche foUa va fii;^ al 
mare 9 ^\e ha forimtp pìccoli .prof90Hlorj« Quando 
qaeatft Ui|va,ai fema^ a fioco a poco pèrde il calerei 
r di V tane iitia- pietra di color bruoo^^ dura come il 
inarnKN (iie prende il medegimo pulttoeoto » e serve 
agrial^ usi. Questa let^ scorre^ lentamente «e con 
utia specie di gravita, ttia è di una spessez^ o pro^ 
foodiUcoosiderevoley arrivando fido aU^alC/^tza di ido* 
dici ed anche di quìndici piedi: alcuite volte poi .4 
esonda n\plto ioGrghetsa^ Il suo corso viene rilar-* 
dato idal più: piccolo ostacolo ; allora s^ arresta albi 
^i^^oan di sette o otto passi ^ si gionHa i e circonda 
cip che s^ oppone al passaggio» flotsuto che Io ha ior 
tera^ienle coperto o distrotto* Se sono sassi o pietre 
porosi ai .spezzano con .un rumoire -quasi simile a 
I^ucIIq del cannone. I grossi; alberi e le fabbriche Cor^ 
mano un ostacolo più forte} la .l4vQ subito s\ arresta 
neir avvicinar ai} iodi K circonda j intanto le foglie de^ 
gli albera, diventano gialle, n seccano^ a^ in6anaoianO| 
poscia gli alberi stessi preadono fuoeo« Le porte e. tf 
^pestra deUe case, quando a^ avvicina il torrenitfei s'Jot 
fiamoiano e cadopo} ma rare volte snecede isike h 
fabbriche sianp rovesciate; Questa lava conserva il.stM 
calore interno mollissiaio tempo^ arproporaioifr cUlle 
forza Hìaggiore di Calore , ch^ essa ha sopra i nostri 
fuochi delle fornaci :' quando poi è raffreddéia;^ diventa 
dura cpine' la pietra ; è di color bigio eoo tfiACchle 
rosse e turchine } e quando è levigatn dh fuori il lo* 
atro del marmo', si adopera per lastricar .fe sttude di 
Napoli ^ de' paesi vicini y e serve aaieora per far U^ 
Tolinii scatole da tabacco, e fino anelli e pendenti* 
Le ^peri che vomita il Vesuvio sono dell' isieiMi 
natura della lava. Escono case dal cratere eoo tanto 
impeto^ che ai sollevano mdto io allOi e si aoaleA-» 
gooo luogo tempo in aria: diverse volte aOoo state 
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anlic1ù!iaQrttlon -faUoNipo utei^sioffev ci Y{iic}lai de' ti>{i 
Bfi^o: <kW «odo. ^« Mn aUvè^) prioMi di ìqmsìé' «poca 
doveaDO esserne succedute , dappoiché è sIaU) ossero 
v^U;, liliei i'payim'eoti ideile slrade deUei aMdJseUe citlk 
4ra»e foraiàti Idi ian^ a d^^bllr^ iii^lMif rivuto^nioliie : 
Qttd? è(.«' crederai , ohe* prioMi di! qL|e9(4'*<eitjaione il 
piooUs VìssM^^ sembrasse; un :vuloao6 f^tii>H) -da , di-^ 
y&À secoli y e cb^ perdita i\eih «uq Vioio;ù)te{vi,fos« 
«SÉO fabbricale ^arie cittò!/ -citine in.JuQgoi c^ ora-» 
^Bvansiì sictui. . . • . ' . 

;1 11 ioedeaiino vulèaoo fece «Mora f^raqdi leiiuiioni' ne^ 
^i:.aQiii •io3^4'^3» ^^^f 685,: io36; 8Q vogliafn.pre-^ 
star fede a Carlo Sigouìo» if'qiiale^ parUlKlo di quella 
^ 47^ t ^i il98tuiira*Gl>e cbpn di ceneri tutta T Eu- 
ropa, e cbe a CostonitCìoi ioU.il: Urronct fu.sì tgrandey 
f be i' imperator I>one abba'ndi^nù. la QÌtt^ ^ .bf ticbè il 
monte Vesuvio ne sia distaiita .^So' miglia». I4' eru£ÌQnei 
é^ :ia36 è riportata nblla, ,Ci*t>nii3a dejra4iK>ni(no di 
nNdnte Cassino ; e Sc^io dic^ nel 5UO Ilìnerarùi) di aver, 
Yeduto negli annali d^ Italia^ die ì Hanobi del; n^onte 
VefiUTio ai aprircH^erj e ^ba q^ uscirono Ipirenli di 
fuoco, die aeorserp fioQ «Iinàre, . , 

Altre eruzioni sono accadute nj^gli ^tioi lo4o, i.i33^ 
ti^ j i3o6, i5<k>; tià' poi iquelia del i63iy cjbe fu 
la. decimaterza, superò ^MUeiJd nitro.. 11 giorno 16 di 
dìceubre i63i, dopo^ fprti^sioìt scosse di ierrenidto e| 
neri vortici di fumO^. diie s^ iqdtilzarouo ia fqraia 4i' 
cono, presagio aeiopre fanoadQ} si ruppe un fianpo^ 
ddU mootagna', e dalla pariei di: Napoli vo^iilò un 
torrente di lava, il <{ti9le ai divise i^ fette l'^iiii^ e 
scorse per seUe varj, Utiugbi ^ roviyaodo le ?iUe ed i 
Villaggi, che rim^iif vano da quelle partii Pi poi dalla, 
bocca del Vesuvio u.scìrcmo torrenti d' acqua bMJlente,; 
^(tceuipagnati da violrutissinii terremoti. Quesio japa- 
ventevote diluvio inondò le campagne, -sradLcù gli al- 
beri^ rovesciò le iCase, ajQTpgò pid di dnqtie^^^f^to per-. 
nsmcy die stavano verso la Tuile dd Qiv^M ' ^'d aijiivò^ 
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fino alla CfUh ék Napoli^ dove perirono Iremila per- 
fone in qoel disastro, che durò sino alb roelìi di geo* 
najo del ì6^2. 

Negli aoDi id6o, iGSa» 16941 1698, >70i| le eru^ 
sioni furono nieoo terribili: e dopo il 1701 fino al' 
1737 vi furono pochi anni , ip cui il VasuTÌo non 
geltaise lava o alineoo fumo. Le eruzioni del 1737,' 
1751, 1754» >759> 1760, 1765', 1766 furono anche 
considerabili ; ma quella del 19 oUobre 1767 fu molla 
spaventevole : il terremoto si fece sentire fino a venti' 
miglia distante: vi fu sino a Napoli una pioggia di 
arena e di cenere : la lava aveva nel suo corso 3oo 
piedi di largheasa e 2Ì d'altezza. 

Pmslmente le erozioni degli anni 17769*17781 1779 
furono meno dannose } ma V ultima, che accadde nel- 
Tanno 17941 fu as^t violente: il Vesuvio vomitò un 
torrente di lava , che coprì le case e le campagne 
della Torre del Greco* Cmitando dalla prima eruzìono 
delPanno 79, fino a quella del 17949 ^ono 9Uie tran* 
taset *y benché si paò dire , che quasi ogni aniìo vi 
Mano eruzioni, dappoiché più o meno il Vesuvio vo« 
mita lava^ ceneri ed altre materie, tanto dalla sona- 
mite, quanto dai lati. 

Elssendosi trovata la citili di Ercolano sepolta sotto 
sei strati di materie vulcaniche , le quali V une sopra 
le altre formavano V altezza di 80 e più palmi , è 
oertissimo che dopo V eruzione del 79, da cui essa fu 
sepolta , ve ne sono stale altre cinque , che la rico** 
prirono a tal segno; onde la citlk di Pompei resta 
ancora esposta ad essere sotterrata come prima , ed al 
]^rtvarci forse per sempre delle importanti scoperte, 
ohe possono darci le idee più esatte sopra i costumi 
e le usanze degli antichi popoli. 

Discendendo dal Vesuvio, e passando pe' villaggi:^ 
delti della Torre del Greco e dellai Torre della Nun- 
ziata , dopo due miglia di cammino , si trova sulla 
strada di Salerno, e dodici miglia lontano da Na<» 
poli, 
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Pompei.. If9 foodasloM ài questa citUi ni attribuinca 
ud Ercole^ eome quella di Ercolano, ch^ er^ao TÌcine. 
S'ignora r,etin|ologia della sua daoouiìiiazioiie ; masi 
sa, che {lU abiianM furono come qiiei. /di Ercolano, 
cioè gli Osci , gli Etruaci ^ i Pelaci ^ i Saonili ed i 
Romani. Nella guerra sociale, Ercoiano e Pompei pre^ 
aero le armi per aver la ciltadinanca romana. NelPamio 
di Roma 665 vi fu da P. Siila fondala una colonia^ 
a cui assegnò la lena parie del terri Iorio pompe jano. 

I^a citt^ di Pompei era siluata presso il fiuoiè Sarno 
e poco distante dal niare^ sul quale avea.un magni- 
fico porto , capace di ricevere V armata navale di 
P. Cornelio, secondo che scrivono Livio e Floro« Per 
la sua comoda situazione fu poi Y emporio- di tutte le 
negosiasioni mercantili di Nola , Nocera ed Aoerra ^ 
anch^ esse famose cittìi di quei tempi» Onde, pel gra« 
commercio introdottovi , per la fertilità del territorio 
e per la salubritìi deiraria, divenne una delle più rie* 
cba e popolate citlìi della Campania • come ci atte* 
alano Tacito e Seneca, Diversi illustri personaggi Ro-r 
mani v^ edificarono varie ville per loro diporto. Cioè-* 
rone vi ebbe la propria^ come si rileva da molle sue 
leltere scritte a Mario. 

Sotto il consolato di Regolo e di Virginio, che fu 
neiranno 63 delPera cristiana, come abbiamo da 
là. Ànneo Seneca , la città di Pompei rimase molto 
danneggiata da un fiorissimo terremoto succeduto il 
di S febbrajo ] ma sarebbe stata ristaurata , se neir 
Tanno 79 delFera cristiana non fosse accaduta la rif 
ferita eruzione del Vesuvio, che con una improvvisa 
pioggia di ceneri e di lapiUi la sotterrò^ e benck^ 
dicano quasi tutti gli storici che rimase interamejDte 
coperta, ciò non deve esser vero, pQicbò sappiamo d^ 
Sretònio aver Tito usato tutti i mezzi per ripararle 
i danni , e Dione ci dice che il medesimo Imperatore 
spedì due consolari nella Campania, i quali stabilirono 
colonie tanto in Pompei che. i^Ercolauo per ripoppr. 
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V dltra jiorztehe* fcwsé rialiKtala /'finché *j)oi' d* = altre 
érti^óm ^tisiériett fossero e08treltì= git abil«i(ori ad ab^- 

" Le materie tulcan?bhe^ cbcòoprìroho GréolinO nelta 
g^hde eruzione del ^g,' furono un ditu fio di cenere 
e df lapilli- inftTOcativ, non ^Jk flàvé dì tJUjme lique-^ 
fatto; àtfnrn(*rSrt nort »?'«>rebB^ |M)tutó mai dissoiier- 
rjirlé., Q^eiile m-ateriitfi e.*.^nr^<rrf poi iVx^seolate colTic^ 
^a boìfchté'j derivita cfaì niedesimo Vesuvio,- si con-^ 
Tei^lirono In tufo *dnro e' compalto. Ma non e o^ì ac- 
cadde a Pórtipeli ! fu ■ essd coperta solametile dtì una 
pfogfjji di cenere 'e di lapillo ; perciò n'è sti^fo più 
flicite' Tó ^coprìnscnto^ tanto pia che si è troiata' po^ 
thi palmi sotto la sti|ìerfiòit. Net vedersi tutti gli edì^ 
ficj in'piedi, come anche le colónne, e solo rovinate 
le ìoro' coperture, dpbbianio credere, che U suddette 
materie caddero sopra la ciltk a guisa di pioggia j e 
non gi3i come un torrente vomitato dal Vesuvio^ il 
quale avrebbe rovesciato gli edificj , atterrate le co- 
lonne e bruciati i legnami , il pane, i ceci ed altri 
In6nili generi combustibili , che si sono trovati sola- 
mente abbrostoliti. Essendo state chinque le materie 
caduto sopra' Pompei aride e sciolte, la eon^rvarono, 
kiori solo negli edificj, ma ancora ne* loro ornamenti^ 
come ne' pavimenti di musaico , nette pitture y negli 
litensili ed in tutto ciò che vi si trovava. 
* Ma degP infelici abitanti cosa ne fu? "Dione ci dice 
*Aéj (juaiidò accadde it disastro, stavano al teatre^ dove 
*i^ést^t*óho tutti sepolti per V improvvisa pipggia di 
cisnere'. Questo sentimento fu seguito da Dna turba 
VII scriUori , senza considerare che òiò ripufgna alia 
halura de* vulcani ed alla loro maniera d'operare, 
Bpecìalmentè dèi nostro . Vesuvio , di coi abbiamo si* 
tara sperienza / che dti indizj precedenti, i quali h^ 
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sciano it féttipo' he^^ssariò allo scampo. Ed iiirattifi*^ 
tA)rà ' si sorrd 'appéna troviti un «cenluiajo xir scheletri^ 
e tiel teatro appeOfl'uiio. Kon fri* deve credere che £oh^ 
èero tafatbr [irivi dfsenito, cbe ^d ónta d' uh immioente 
pericòfo tìoh il dessero tiila fuga^ pórtaiido via te'oo^ 
migliori fcbe potevano 9dlv«r(i : onde- si deve dirocco 
t(nèlli solf vi periròoo,' a^ quali tos&e Osicaoienle io»pe*- 
dìtb dt^fo^gire, o quelli che- fossero tri Uentiti dalle 
loi'p r7cehé22e,'o daNa speranza di veder celato il 
flagellò. ' ' « ' * 

Dopo tanti secoli, dappoiché la citt^ di Pompei per 
• uo tal fenomeno era sparila dal móndo, vef^K) la melli 
d^llo scordo secolo, nel fare' una pianlaggione di viti, 
1^}' scopri qualche segno 'di sua esistenza. Il re Carlo 
Borbone , grande amatpre delle scienze e delle bella 
tjfli ne'fecesebito incominciare Tescavazione^ la quale 
)poì fu {)roséguita e continuala. 

' Da questa scoperta fu dtssiiuta quella densa nube 
che ricopriva la veneranda antichità 3 si risveg^liarono 
S talenti nazionali ; si fece sentire io stiniòlb di per- 
fezionar le erti; e si richianiò raltenziòde de^ viag-^ 
^latori, i qoali non lasciano mai di .veder . Pompei , 
che sola è riuiasta scoperia ed esposta alla curiosità 
degF intelligenti. Che piacevole soddit>fazione iiom ò 
ella mai il vedere quelle mura, passeggiare per quella 
Strade, visitare quei teatri^ entrare nelle case dove 
diciotto secoli addietro abitavano gli uomini più illustri 
d^Ua terra! si eleva lo spirito, e si sublimano lo idee 
a questo curioso spettacolo, che diverta mag^ore e 
tnaraviglioso, quando la città sarà interamente scoperta* 
' La materia che coprì Pompei, si cavava ; pochi 
palmi dopra di essa; e non vi erano paesi abitati^ 
come sopra ad Ercolano, ma soltanto vigneti, che il 
Re potè comprare j e così' iasciuie scoperta tutta l'an- 
tica città. ' ' . , . 

Si è osservato, nello scavare ^ die le céneri vul* 
eaqiclie^ da cui eraoio coperte le cose J^ Ppoipei^ 
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non 81 troTàrooo da per tolte situale fo^omlp V or- 
dine naturale, cioè come k avea vomitate il Veau- 
▼iO| e confórme ai vederano io altre parli della citlà^ 
ma smosse e sconvolte; il che ci fa cr^re die gli 
infelici abitanti, dopo Teruaione del 79, procurarono 
cU scoprire le k>ro case per ricuperare quanto di prer 
«oso vi avevano lasciato ; Come fecero gli abitanti 
dàìh Torre del Greco, dopo il dinastro accaduto per 
T: evnsione del 1 794 : oencnè essi non dovettero aca* 
vare la cenere , eh' d una materia fragile e facile a 
rompersi) ma speziare col ferro miosi ernormi di lava, 
dura quanto la pietra. 

Pei soddisfare in qualche modo la curiositi delP er 
mdito viaggiatore I esporremo qoanto di più imporr 
tante si è finora scoperto in quesC antica ctttk Sopra 
1» collina» che rimane poco distante dalla città di 
Pompei, eravi un borgo o villaggio^ chiamalo Pagò 
é^umsio Felice , comt)Osto di varie .case , una delle 
quali è la 

CMa del Uberto M. Arrio Diomede. È d^uc^ 
premettere che le case di Pompei non aveano, comf 
le nostre^ n^olti piani uno sopra T altro: il maggior 
numero è di uno o di due pisni : quasi tutte consi* 
stono in un cortile quadralo cinto da portici^ dov^ 
corrispondono le ()orte delie stanae : io meno al cor- 
tile vi è una cisterna o conserva d'acqua, in tutto 
simile ad un chiostro de^ nostri conventi : le starne 
terrene non hanno alcuna comunicazione fra loro^ 
9ono picole^ ma alte, e per lo più sensa finestre^ in 
guisa, che ricevono il lume dalle* porte : le stanze sono 
per k> piò a volta piana y ed i pavimenti quasi tutti 
mosaici: le pareti deUe stanze sono dipinte a figure 
ed arcbilettore sopra uno stucco durissin^o. : o almeno 
Unte a color rojsso o giallo. 

La casa di M. Arrio Diomede, grande amico di Ci- 
cerone, che fu la prima scoperta falla a Pompei, era 
una. d^k più magnifici^ e belle , come si riconosce 
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da*Bttoi araiist. NelP interno deir edificio vi è un gran 
cortile quadrato lungo, circondato da un portico eoa 
pilastri di atocco* Nel centro vi era un giardinetto 
con sei colonne^ che doveano sostenere no pergoblo^ 
Appresso ai vede una vasca dì marmo , per uao di 
peschiera^ con fontana nel mezzo. Da questo aito si 
passa alle stanze del pianterreno» che sono otto, quasi 
tutte dipinte in fondo rosso, con pavimenti di mu-* 
aaicOy e con Tolte, una delle quali, a sinistra, è for- 
mata a superficie piana; 1* altra oppostarè anche piana. ^ 
e con cassettoni di stucco d' un bel lavoro. In alcune 
stanze si veggono dipinte graziose figure e vaghe ar- 
chitettore. In questo pianterreno fu trovato uno sche« 
letrOt il quale è stato creduto esser quello di M. Ar-» 
rio Diomede, padrone della casa: esso aveva le chiavi 
in una mano^ e nelT altra alcuni monili, monete ed 
altri omamenli d' oro : dietro di lui era il servo^ che 
portava alcuni vasi d^ argento e di bronzo. Essi sta- 
vano in atto di fuggire, ma dalla pioggia vulcanica 
furono soffocati. 

Per due salite si va al piano superiore, di cui non 
rimane che il lato destro , mancante del tetto, corno 
in tutte le case di Pompei. Vi è nel mezzo un cor- 
tile '^ coperto^ circondato da i4 colonne di mattoni ri* 
vestiti di stocco , che formavano un portico coperto^ 
con paviniento di musaico. Si trovano in questo piano 
diverse stanze, che servivano pei bagni^ per mangiare| 
per dormire e per altri usi. 

Uscendo dalla descritta casa , si vede a sinistra il 
sepolcro dellii famiglia Arria^ il quale, secondo Tiscri- 
zione che vi si legge, fu eretto da M. Arrio Diome- 
de» liberto di Cajo^ maestro del Pago suburbano Au- 
guslo-»Felice, per sé e pe* suoi figliuoli. Vi rimangono 
ancora due teste in marmo bianco» appena abbozzate» 
■ Dalia sommitìi della suddetta collina si godè la ve- 
duta più vasta e più pittoresca di queste vicinanze. 
Qyi doveva essere la delizioso villa di Cicerone, eh' era 
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^1^ ceUbt^ aratóre/ come iiù stesso lo .'significa' .in. 
»rtd'tlelteÌ4wé' Veliere od Attico: iTuscutaaiwì/ef P^ì^ 
péfÀnun^\^de ime dilecianL Quel' gì wd' e^6cik^ ^t-i 
t^rratì^o <?hfe *vi 'di s^dej d'opera* relicolatt » oo».(fll 
poriiòò 'Sbtsia^itto do essimi • pilaatH ^ «cire^eM .tif«i| 
*)>)^'4rtetitfta ' alte suddita tìIU. , / « . r 

iDisbendmdò f)qi d«Ua ceHinat^'si va- sulla ria Gonr* 
stAivéj j«i-<iuate ifrafversa la bitlè'di Poonpev. Si ,.\!9^. 
gdWe-'ti lati deUà imdeAiiìla Tia vori -sepolcri ;;ed rffcUoi 
ifdific} rovinbti. La via è iaatricéla di giossi pezi&t irn 
regolari di pietra voleanicsi , = béoe oniti e/ bèn< prò* 
fóndati: è larga come la via Appia e Laliikia-» cioè 4ì 

Salmi i^e tneezo; ininehè in oitlk sia maUo Dtr.^a | 
aU^4]Ai&' é dair altra parte' ifi' sono i. aiartHifj«dt ^'k 
p«dmri: ' Itf via diiméaso 'servita per le yeliuM Q o^rrÀ^ 
détte taól« dei quali si veggono «ncdraJe >ineanrat»r^^ 
- 8egtieAd(y la via Consolare si {^>uiig<r alla, porla- jd^Uii 
éìllh di Pdtopei^ .la quale k CErfaòricata di mattobi^oo 
intonaco senza alcun ornamento. Si veggono ad un 
éolpo-d^ occhio, ìnret primo ingressa, Jb case, sinuate 
iti linea retta dal!* uno e daU^ altro ktO' deik atiìadi. 
Tutte- éono distìnlé non^ giìi cma ntimerì, cotnerora ai 
fisa, tna oon ìscriziom di carattere msò> phe indicaoa 
y nOtiMa degli' qbitatìtii Si vegìgono anche :sulbs imuft 
) ttìbiìifèsti y ^ gli editti del Magìatrato di::P«Qppei , 
a^pitlri ilFi*ro6s0y.con<Hii si notificano al popolo iQ.&aici^ 
la caccia, i giuochi. Oltre gli avvisi del Magistrato ^ 
^i ioleVano scriverà sonva* le ^aae jqoei ds^ parlicoriirK 
Fu trovato un avviso di locazionc:in ud gtàild^ edificio^ 
cii« apparteneva a GiuNa Felice, figlia di. SptUk), eoa 
cUréSfta offeriva T affitto per cmque anni oli. luStti i 
èuòi beni 'coiisiétenti.in xm bagno; in qn vebéreo»' ed 
ih'lMveòénlO' bpltteghe; Xhe gnau eommetcÈo :iion> do-i 
veirsr ^Horst àfricolnva q4iesta cìmH )*> iù icoi^ 'Si faiQitta- 
Ytmo novecento ;l)otiegfae, appartenenti ad'un soiofpa^ 
drone ? Quanta mai 'iu>n saranno siate le aiMna? Qùé^ 
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ftHkti^rlzIoiie.^ fiega^ndali. tmiro', (ui traspdrtatd rtèl 

ìAfAtA raificj.iltM non diiD0st^Mia)cbe.rovineyfbrM 
cagionate dal gran terremolociacfcaflkito i^ampprìdb 
d^i (ii$a6lro dd) ^9^ Z^e-ca^e;^ pome. 9 è di sopra '^ac* 
orofiaM, l^ooo ^^et^etàifnenìàl d^ un ioìà pÌBD#, an.pio^ 
«ol^Hfiapspr^., i tciìL paìvimetìtt tsono di tmisaicoto' di 
Itiyrind., . come anpora . q6elli. . delle iiqit^be. I «Mci 
ùàUe .casiere .erAUkì^. ili pinti a iìgmie ìead arcfaitisiltvre^ 
mpf% un^i dtirissÌQ)à. intouioituril. .Le. «ìgliorl pittuff 
sono state segate e Iraspottatf Disi 'Musèo Rtal di Por» 
tict: Oltre le. ciis« -de' cittadini si Iravanlv tubiti pùbUici 
edificj , i quali. sOAO.di niaggibr aontiiositàr, eaaend^ 
fteto sienopre 0O9luax)S::degl' an^ebi ' il. far pompa in 
ciai.di grandezza e di magnifipenut ^ » 

... SnìV ingresso della^^iiUi si! veda a deatra. nm cast 
cpn porta larga alta al passaggio de' carri. Si è cre^ 
dMi<S ditesi i molti ferJ'i ed. alonini .'ordegni ivi. tsovati^ 
t;be,ficisse, quella il luogo dove; sii aeuctnodavaoìoi ed 
affittavano le vetture. i* 1 

.^vQirimpetlo vl;è una casa oaoltp romwla, rds cid tre- 
ilA^¥k aJcuoi avanci di xiamere^ insana delle .qIlà}t^si 
p«isfryA>un Iricjinia . :: • .' .• ', , i. 

.xSfig^^ ì^^9k bottega. di Ibevande 'calde> cbe.;vet|ivà'iad 
ess.erff :cope uiia deilci-nostrc boilegbe di caffi 
.(^'JHjtornaodo sulla mano-destra i, «i trova la <casa di 
J'^tbiiK^) secondo djcmostra la sua iscri'^idne. BencIiè*ìU 
ffuasituita rovinala ;y,Jvi :si .vede nella somikiilìi della 
porta un se^no priaplcò scolpito in un msttanls:, i| 
quale serviva- per .nioalra.di lavori cbe qui si facevano^; 
ed) 'irt. fatti vi si trQar^r.QiK> moltissimi priapetti in c^o, 
ili. argedtPiy jn cocallb .ed ih l>rori2o^ che. gli hntitJd 
portavano al ctAUk ^ iCit^niù oìm (Ju^ti li pk'oservsflg 
sero^ td^l. m4lefic^« !'.;>•.■• il. ?. ^ : *^- • - *.i .-n'I 
J^}^^ ii4t^akrat boUtega:dii!oaffè> viene ia «asadi Pni* 
pìdio Rufo, la cui famiglio dovette essere ben rigaan^r 
dtvole in PQA)pei> alvendo oao di. queslà.disgeaKlèbza 



Kfiibbrieate a sue spine il lcni|lui iì*ìmie. ìn itftM 
ftlanza di alta casa più lontana si veile un pavitnmUi 
ctt.hei marmi)' e avi testlbolo ma «legane mugaico 
che . rappnesanta tm ltoot« 

> Vi sono da iiueaU ^rte divck*si bellÌ8BÌni} aotterhif^ 
nei ) cLi^mati dagli antichi cry^pUt^rtictit , id ttoo 
deVqoati si vede tm beirordiive di' colonne^ M^"' ^ 
JoaMcrve cf a^^qna in ai(rì« Tulio qnesto tato di dilli 
era fid^bricato sai tiedivio della cotlina; in ^sa, cbe 
par<alzare le «ase'a IìmIIo delle altre biaogn6 fonmra 
coitrutioBi o labbricbe firofonde^' 

Dall» suddetta casa del Leone torneremo indietro ^ 
per osservare V altro lato a sinistra. Dopp le due bot« 
teghe di cafi% ^ di sopra ; "cennaUi si trova una gran 
casa ^ formata di tre appartamenti alto stesso piano! 
essa ha tre eortill co' solili porUeati air intorno, so- 
ateouti da colonne. Diverse stanze sono ornate di ptl^ 
ture e dì pavimenti m musaico. Nella stanza della 
loeleUa vi furooo trovati molti oruamenti d'oro, ad 
uso di donne. 

La casa sORoeafe porta il nome di gabinetto cfii- 
rufgico^ perchè vi furono trovali 4<> ^ p'^ strort^nii 
di chirurgia , aleuni simili ai nostri ed altri diversi 2 
tutti, questi: si conserfano nel Beai ftfoseo. Le stanze 
sono ornate di pavintonlo in musaico^ di pittare. 

Dopo alcune caae rovinate segue T officina del pob^ 
Uico peso, che corrisponde alUr nostra dogana- de* 
pesi* Vi furono trovati moltis^mi pesi di marmo e di 
piombo: come ancora alctune fai lande a due coppe e 
!varie stadere^ iu tutto simili alle nostre. 

Segue una fabbrica di sapone^ a cui succedono ducr 
botteghe di bevande^ delle quali abbondavano anche 
gli aolichi per pubblico tretteoimeolo. 

Termina questa linea di case con un serbatojo d^ ac 
^p»a, ed in ultimo con ima fontana, la quale consiste 
in. ima vaaca qtuidrala vesuviana. 

Proseguendo la linea ainistra delle case, dopo \m 
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{ontaM Tiene II fbmo pubblico^ costHiito rotM i nostri. 
Vi sofio<ire molini dt grano, ognuno de' quali è coni* 
fK>sto d^tiMi base circolare. di tufo, in mezso a cui 
sporge una pietra in forma di cono^ che si oombecia 
con altra pietra ìneavala con due foraoii) e con altra 
incavatura circolare sopra per mettervi il grano. 

Apprèaso ad una bottega di vendìtor di vino o di 
oliO) si trova una delle più nobili case di Pompei ^ 
la quale secondo la solita iacriciooe segnata solla porta 
^partèlierii «a Cajo Salustio: merita essa^ e' per la 
magnificenza delP edificio e pe^ suoi ornaménti di pit- 
ture e di musaici) di essere con attenaione osservata. 

Segue la casa di Giulio Ceciliii Cappella , la quale 
è qoasi tutta rovinata. 

' Dopo un^ altra bottega di venditor di vino e di olio, 
fi trova un^oiBcina di ferrajo, dove erano molti cer» 
obi ed as3i di rnote; come anche tenaglie , martelU 
ed altri stromenti da ferrajob 

-Seguendo il l^to destro, dopo hlcune abitazioni ro* 
vinate , si vede la casa Svettio Erennio , secondo Y e* 
pigrafe che sta sulla porta. ' 

A questa è contigua la casa di Giulio Polibio, com^ 
leggìi nella sua iscrizione. Essa era molto bella per 
la disposizione delle caniere e pel punto di vista. 
• Vedasi appresso V abili^aione dt Giulio Equano. Nel 
gran cortile vi restano alcune colonne di stocco di- 
pinte a musaico. 

. Molte botteghe vengono appresso , finché tii arrida 
ad pn viottolo^ dove va a terminare la eittb. 

Ripigliando V altre lato , si trova TAocademia di 
tnuiica. Questa è una belP abitazione , che viene co^ 
detta^ perchè tutte le stanze a sinistra sono ornate 4U 
pitture, rappresentanti strumenti musicali. 

Segue la casa di Svettilo; e poi quella di Cajo Gia« 
liei Prisco , finché si giunge ad una bottega , dove la 
atrada principale si divide in due. Sul muro di questa 
bottega si vede dipinto un grosso serpente, che fgtonh 



^ à- 



IH1 ponila Ottre.cl«e/^Qf9tti;4ninniÌQ d il simboloT («klU 

4i$e€catì> Q.pUlolp e trqiUoIn ji%igtaaobQiand/*è dsrlif 
iche< quella eraup^ offiQÌiiai;6iriàaoéuito»i;q i.mì ^ .. v. 
. Fra le altre, .case obe aooo. a òUitìt&Unv^^OBO^tàemào 
dalla 'maJ^sinia. slradai vl^ quella ^lii Ck) Gitiiio ^hiiiair 
5Éiro ; 'l'altra d^ Gcto0 Ilatio. SabÌDOji.e fiiialmmUe iqyaella 
itt ^Fortunàka. ' . . . . , ..^ 

. , Df ir altra. lak>^ àopi> varie boiUgUeravioaU-i ai 
ttovB; la c;^aa di M^^Q^Moyiadi ^uè\ià <ii ;&v«ilia,Fo* 

•pÌ(}ÌQ^ fidile^ .; ^ .. ".'••', .1 ;I ì;, |\ .-* .t • lU 

,r ÀltM case ài.ieraDacomiockate ;a .idiiaoUeriiare,''nia 
ti\irpfio; p#i: abbandonala^ p^l'cbè «i rioonol^bet clrà le 
matèrie vulcaniche erano snìO$ae é ri vallale; .seanl» 
ftetto: cbe l Póbi|kejani>/teinDÌAala ir^ertiKibDe .del Ve- 
au^o^ai oiiaero a. $&aval*e. le J0ro case per ricuperaci 
^i jQl^el^ti preaipsi the» per la fretta : di fMggìre ^' Vi 
aveano lasciati: per que/ità /oagioiie quasi tulli gli edà- 
^j ;db Poìiipei ai : trova<io /setisa copeHurè.e 0iolto 

Andando sul declivio della ^eoUiha ti veggolto gU 
avanzi d'inda beila e ciomoda caso; die avev« il primo 
piano! ed i aoi(^r«aQei,.^jVeI: primo piano vi sona rfr 
masti- alcuni .muri delle * camere ^ le quali . dovevané 
tessere pepate .di pitttàre e di p avimeoti , di isi^saìco^ 
.vedwdpa^Q aI<^MÌ, av/kn^i. ti: 

Ritornando sulla strada principale .della oittìi, vegr 
gOQH in a*ibedue l Iati; molla oaae^-.(|uasi tutte aUer-* 
rate, ecoMuate a]/Qiin^,a ;si^iftt^a, in una ikUer quiilr 
yi è:il;^plit0'|cQiiil^'c^ pisterns^^dal .matoo/^e^nalle 
^tMza.tVÌ/8ono belii$j$io)ì,fpa«ia|entì:di pi*eaid9i miuecm^ 
IKJ jt.l(HHU 'a«ai)%i di.pii4u««.ie di ^rabe^cbil . ., .u ; S 

Proseguendo. per U med^^jm^ strada ^ ^d . a^idapd^^ 
di:.nu,0;vò-$bllA'CP|lioai v^g^p#i:a mano dolora diversi 
rtlifi^.eqi>tuo8Ì e .maglifici ^ ; tapi» p4r.iU ^beli'^rcbìf 
>ettur.ai:^lm.pfi' ricchi: or Wmftoti; Sppd fJwMir qMella 
puW4icbp; faixbricb^, mi evi, gU.;^ctìi i^te\WjriiA 
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mostrare tutta k loro splendsdesu e OMigoifioeQsa. iil 
questo luogo i Pompejani unirono tutti quelli ilabi* 
limeoli che riguarda va no la religione, la giudicatura^ 
la ginnastica I 1^ economia pubblica, le acieote e le 
belle arti. 

Il primo ediBcio pubUico che ai iro?a a deatra é il 

Gmn panico di Pompei. Per un piccolo atrio or* 
nato da sei colonne di tufo , ai passa in un lungo e 
nobile colonnato^ il quale rimane sulla cima della 
collina^ donde si gode b ?ista del mare e delle cittk 
vicine. Nell'ingresso, a destra, yi è an cortile qua* 
drilangOi' circondalo da un portico coperto , e soste* 
nuto da colonne di tufo. Nel mezzo è situata una 
conca di marmo bianco con fontana; e di prospetta 
yi è un piedestallo di statua , che non si è trovata \ 
ma che , secondo V iscrizione che vi si legge, doveva 
rappresentare M. Claudio Marcello, figlio di Gajo, pa* 
trono della colonia pompejana. Andando pitk oltre si 
vede tutto il sullodato portico, il quale viene soste* 
nuto da una parte da 56 colonne di tufo, tutte poste 
in linea retta : e datr altra parte dal muro laterale del 
teatro tragico. Uno stabilimento cotanto utile per la 
comoditi^ pubblica distingueva tutte le antiche città. 
Roma avea il portico di Pompeo, di Ottavia, di Net* 
tuno ed altri. Servivano questi per la radunanza de* 
cittadini , pel passeggio , per ricovero in tempQ di 
pioggia e per altri usi* 

Dopo r ukima colonna del portico di Pompei veg* 
l^onsi a destra gli avanzi d' un tempio d' architettura 
greca, ch^ era il più antico ed il più maestoso di quc'^ 
sia città; ma in oggi è tutto distrutto, ed appena se 
ne riconosce la pianta , la quale formava un quadrato 
di piedi 91 di lunghezza e 63 di larghezza. 

A destra di questo tempio veggonsi le mura' che 
circondavano Pom|)ei. In questo sito si trova una 
casa, che aveva tre piaoi, T ultimo de* quali ch'era 
a livello delle altre case, è distrutto, ed i due rima* 
nenti stanno per profondarsi sul declivio delia collina, 

- «. Rbgxo di Napoli. Voi. VII. g 
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donde aTfssi V oscita al sottoposto lido cìel mare. Per 
una stretta gradinata si scende nelle stanze del |>rimo 
e del secondo piano, in cui sono ancora diversi aranzi 
di pitture e di stucchi. Appiè della gradinata vi è nn 
andito che separava la casa dalla collina^ io fondo 
del quale resta ancora una cava delle podici pompe* 
Jane , o d' una lava vulcànica del tempo il più im- 
llnemonfbtie , su cui è piantata quasi tutta la cittii. 

Tornando indietro si trova a mano destra il ' 

Teatro tragico di Pompei. Siccome questo edificio 
era tutto rovinato e cadente , fu fabbricato di nuovo 
sui disegno antico. 11 muro è stalo pure rifallo sul 
modelfo antico ^ imitando esattamcule il reticolato di 
tufo^ e gli architravi di mattoni sulle porte a super* 
Scie piana, invece delle volte. Qui vi è una lunga e 
comoda gradinata, per la. quale si scendeva nel Foro 
Pompejano a destra^ ed al proscenio del teatro a si- 
nistra. Più Ih si vede la porta superiore che intro- 
duce al corridojo coperto^ e donde si ascendeva al- 
l' ultima cavea. Sopra la suddetta porta è stata ri- 
messa P antica iscrizione in marmo, nella quale si 
legge che i due Marchi Olcooj , cioè Rufo e Celere , 
per decoro della colonia, fecero col loro denaro fab- 
bricare la Caverna , il Tribunale ed il Teatro. 

Accanto a questa porla vedesi una gran vasca o 
conserva d^ acqua , anticamente della Crypta , donde 
si diramavano quei canali che scorrevano nella parte 
bassa di Pom^iei e specialmente al Foro. Questa deve 
essere la Caverna^ che i benemeriti Olconj fecero fab- 
bricare. Le acque del liume Sarno, superiori di livello, 
]H>r mezzo di sotterranei cunicoli si diffondevano per 
ttitte le case della città, di cui abbiamo osservato le 
cisterne ) e poi ristringendosi in questa conserva si 
diramavano per altri luoghi di questa parte inferiore 
di Pompei. 

Segue dopo un atrio quadrilungo, con portico in- 
torno, sostenuto da otto colonne scanalate di peperino 
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iti ciascun lungo lato , è di ire ne^ rfifiainetiti. firati 
nel messo una fonlana , di cmiì sì vede' il canale. lì 
|>iu be^ monumento die 51 dislingue in questa edifi- 
cio è un pulpito di peperino, eretto in un lato, con 
una scalinata per salirvi. Ciò ci assicura die questo 
fosse il Tribunale o la Curia di Potupei^ eretta dagli 
Olcon^ j come si leg;;e nella iscrizione. 

Uscendo di Ik sulla via pu1>blica si trorva it 
. Tempio eP làide. L' edificio ebe merita la maggior 
attenzione de' curiosi viaggiatori è sicuramente quc* 
ato tempio. It gran commerdo cbe aretano i Pom* 
pejani cogli Alessanclrini, i quali allora facevano tutto 
ri traflSco colle Indie y fece loro abbracciare il culto 
di questa drvinìlii, di cui eternarono la memòria con 
tante |jitture ad essa allusive. Essendo questo tempio 
caduto pél terremoto succeduto sedici anni prima della 
^ran<r eruzione del 79 j fu rifabbricato da Numerio 
Popidio CeUinD^ secondo P iscrizione cbe rimaneva 
sul frontespizio della porta del tempio y e die ora ai 
conserva nel real museo di Napoli. 

Le dimensioni di questo edificio sono 84 paitni di 
lunghezza e ^4 di larghezza. U tempio è circondato 
da un portico, sostenuto in ciascun lungo lafo da 
otto colloné di stucco, e da sei di fronte, d'ordine 
dorico. Tutta la fabbrica è* formata di mattoni rivestiti 
d' un durissimo intonaco ^e di beir architettiira. 

Io fondo al tempio ai vede il -santoarìo tutto iso- 
lato, a cut si ascende per sette gradini. Consiste que- 
sto in un tempietto quadrato^ orbato di stucchi ne' 
quattro hti, con due nicchie nel frontespizio, ed 
un^ altra nella parte opposta. Due are terminano il 
prospetto,' dove furono trovate sospese le due famose 
tavole Isiaebe', che si conservano nd real museo dr 
Napoli. Un piccolo ma elegante ve^tlibolò, sostenuta 
da sei colonnette ed ornato dSm bel musaico, intro- 
duceva air altare, sópra di cui furono rinvenuti i fram- 
menti della statua d* Iside» Sotto T aitata vedcòi una 
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^ineretUi 4o¥# tfosptUasi die si nnscondesatra i iik 
cerdoli .quando rendevfioo gli .oracoli in oooie dell» 
thu^s Vi si vede ancora dietro il tetnpieiio la piccola 
secreta gradinata* Ne' lati del tempio vi sono due are} 
quella a sinistra serviva per bruciare le vittime ; V aU 
tra a destra era destinata a ricevere nel suo vuoto le 
sacre ceneri^ di cut vi fu trovata una gran quantil3i« 

Els^ndo questo uno de' principali tempj di Pom- 
pei I vi furono trovati moltissimi oggetti curiosi ed 
importanti, come le sullodate tavole Isiacfaej moke 
pitture , le quali furono aegate dalle pareti , e tra- 
«portate nel real mvaeo: queste rappresentano vaghi 
disegni d* architettura ; Iside col sistro; Anuhi colla 
testa danina} varj sacerdoti colle palme o colle spi- 
ghe , f d uno che tiene sospesa una lucerne ; l' Ippo- 
potamo ^Tlbi) il Loto 9 oltre diversi rabeschi^ uccelli 
e delfini: sopra un pilastro eravi una statua marmo- 
rea di Venere , colle braccia , il collo e ^ ombelico 
dorato ; una di Bacco e di Priapo ; oltre una gran 
quantità d^ utensìli e d^istromenti sacri in bromo, che 
certamente non potrebbero trovarsi in alcuo^altra parte 
del mondp. 

Nel recinto del tempio vi sono diverse camere, le 
quali do ve vano. servire pei* abitasione de' ministri Isiact. 
la una. di queste fu trovato lo scheletro d'un sacer-. 
dote con no ferro in mano , con cui per fuggire avea: 
rotto due mora; ma poi gli mancò il tempo. Altri 
scheletri di sacerdo.li parimente si scoprinmo } forse 
questi non ppterono più uscire ; oppure furono tanto 
tirtuosi da non vqlere abbandonare la loro Dea. 

Andando più io lì di questo . tempio . si trova di 
suofo la via Consolare^ la quale, per T interseca- 
aioiie d'altra strada , fi>rma un quadrivio che divide 
la ciUK in quattro partL Qui presso vedesi il 
. Tempio dCE$ci4apÌ0. Nel mezxo di questo piccolo 
tempio è situata una grand' ara di tufa Per nove gra« 
dini si asc^de al santuario , il quale doveva essere; 
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ooperto, per le vestigia ohe ancore m veggono deUe 
qadetc ooionne. Né la eoa architeUnra , oè gli orna- 
menti lo potevano disUnguere. Tre sole statue di creta 
iOtta adornavano Takare: Eacubpio, Igea e Priapo 
Muio I loro nomi, cioè gli emblemi della sanitìi e 
<lell' a(|rtcoltnra. 

Riprendendo il cammino, dopo varie case e bolle- 
ghe, si trova un^ 

Officina Statuaria. Qnesta fa una delle più belle e 
coriose scoperte di Pompei , percbè vi si trovarono 
diverse ffatue di marmo, alcime appena incominciate, 
altre solamente abbossate ed alcune quasi finite ; oltre 
una q4ianti4k di marmi per altre opere; e moltissimi 
ferri ed istrunoenti analoghi al lavoro, i q»iali si con- 
servano Dd real museo di Napoli. La casa è grande, 
ed il suo cortile con portico sostenuto da dieci co* 
lonne di mattoni coperti di stocca 

Ndr altra linea delle case di prospetto si vede tra 
le altre una bottega di venditor di vino o d'olio, 
dove aono quattro gran vasi di terra cotta ; e nel fondo 
vi è il solito fornello. Intorno a questa bottegsì si vede 
la porta del 

Teatn> Comico di Pompei. Appena entrati, invece 
d'un solo teatro, se ne trovano due, Tono alPaltro 
comigui, solamente divisi da un portico. Il primo, 
che è piò piccolo e meno elegante , era coperto , e 
serviva per la rappresentali ooe comica e satirica: l'al- 
tro più grande e di bellissima architettiira ^ era sco- 
perto> e serviva per le tragiche rappresentazioni. So* 
pra la porta del teatro comico vi è ou' iscrìaione^ in 
cui leggesi che i Duumviri Gajo Quintio, figlio di 
Cajo, della Tribù Valeria , e Marco Perciò , figlio di 
Marco, con decreto de' Decurioni assegnarono la mer- 
cede per edificarsi il t^tro coperto. La particolaritii 
di questo teatro è d* esser GO|>erto^ perchè gli anti- 
chi non usavano d' illominarii per le rappresentazioni 
teatrali. Gli è vero, ohe Filostrato parla d' un teatro 



oo|ierlb. die ^. trovava in C6fiiìlo; • PKiiio dioe^ oW. 
rarchiteUa Valoi'io fu U -pnimo a copvire yo.teiiro» 
ip RoQtii; ma l'Uio «4 m- raro^ «he poefaÌMiinii m -oet 
OonUvfriK). Sq|ir9 r^tr«atitii del muro afiaikirmianty 
OMia wl cproicioM UnoorM si* veggono it siti dalle os*' 
dute colonne ^ che soétenerano il Iella Frti uo» ccm) 
loQQt e»P'«Ura pnisii^^.batiUale •nn t>er «lar Ittmp.él- 
r inlerno dell' edificio. , - ' , 

. QueULi teftUi coperli IcbbnMiirauyi OUési dm^Qtecif 
e veoifaop iHtutti apfH^aso.nl leatro. iragiae^.Paiiaaitta) 
e Vilrufia parlano dell' 0<ko ch'eia in Aleae^ fremo* 
il Unirò ed. iV kiippio: di Bacco, « PUiaroo . riporta 
ii^iMiicail o#f»b»UÌHDenli| che Pericle vi, da^akr£ra<]se«t 
tftP' tini, oténor .Ualro^! dove ai ttdivj9no..|^i apèitaooU' 
iBOiiealiyJe mmmedio» li^ mppraamitflfiHie tMuriobe^v 
aatiricbe;.enioUe ^Uì le diapale ii|oat>6ohe^. Scria w» 
anche per le prove della iragedia, t apea#o rfiicore|i 
afODodO'Vtiruvìo, per u»laogo. da i*iciivtca(>n -'io 
tempo 4i ^pioggia. Di qoi paisereoio al 

Teéfàt^xTiugiciJi^ il più b^|l<^ ed il piìf. cnai^ifioo* 
edi^io^dt Pavnpei» Q.tianlo ora ne riodarter ben ti dK 
mostra la perizia e la perfezione dell'arie ^rdéietiop- 
Dica di <ftt#t ' lenop» ; <^iala por4 d fa imCnaginareLla 
riccbewi d^gli ornaiDeoli di questo qohilìsaiiì^ teatro^ 
il qvaleiè tanio ben coaaervaio^in «tutie le sue* pattici 
c4e TÌeu riguafda^a come il nmniinijilnlo pia aocou**. 
ciò a derqì una giosia e perfetta id^ della coajtrutiotW'. 
d.?gii aoiichi teatri* 

. JUa.aua fondazione . si atuibuiape a Marco OliMsiof 
^uloy qoello tuedeaiiiio die ereaae T altro « leaUo. tra*, 
g^co., di cviii abbiamo df sepca-parlalp. Per difenderei 
^i. tpellalori >dai raggi dd Bole> i'Gatt^Mni furono o 
primi Qbe, trovarono U manierd eli coprire i teatri colie 
v/rla, qbe aUaocavaoo a. certi irarvl- piantati. «uiresUe»' 
njit4.d<ri 'muro* che terminava T ediiicio* Si veggono 
au|la ciii>u di questo teatro diverse pietre fooau ^ che. 
sporgflpQ.. fuori dal mwfutf le qmli ^aervivAao per^coa*- 
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ficcarvi i travi, a coi v«BÌi>a attaccalo il velario, Ep-* 
pare on'iovoizioDe cotanto salutare fa rimproverati 
(lagli aotichì, come una oaaller«za campana , essendp 
essi assuefatti a stare di giorno ne* teatri , . esposti a 
tutte r intemperie dell^ aria. Aminiaiia Marcellino rim-* 
proverò acremente ai Romani di averli, imitati , e ti 
trattò da seguaci della camjìana lascivia; 

Dai suddelti teatri si passa subito nel 

Pam di Pompei. Consiste questo in un magnifico 
porticato, il quale fino a pochi anni ailtlielro «ra te^ 
nuto per un quartiere di soldati , perchè vi furono 
trovati alcuni ceppi e ferri da castiao: coinè pure in 
due stanze varie armature e cimieri* Ma dopo diligenti 
osservazioni fatte sopra ciascuna parte di questo gran** 
dioso edificio^ ci .siamo indotti a crederlo il Foro di 
Fornirei , essendone la costroziooa appunto secondo le 
regola di Vi tra via 

La figura di questo Foro è no rettangolo lungo loo 
passi in circa e largo 60. Viene esso fiancheggialo da 
un ordine Ai colonne ottangolari d* ordine dorico e 
sema basi; in numero di aa per cfiseuuo de^ due Ititi 
più lunghi 9 e di i5 per ognuno degli altri: queste 
colonne sono formate di tufo vulcanico^ ricoperte di 
stucco tinto di rosso o giallo. Intorno ai Foro vi sono 
moltissime stanze terrene, che servivano pe' magaz* 
meni e pei venditori d'ogni genere di mercatanzia. Re- 
stavano estte coperte da un gran portico, che si esten- 
deva ne' quattro lati del colonnato. Da un tal ordine 
di stanze terrene sì ascendeva all' ordine superiore per 
mezzo d'una loggia di legno > che doveva girare in* 
toriH> al portico* 

Di tutto il descritto edificio altro non rimane che 
il solo pianterreno ool colonnato tuttavia in esseve ', 
ma senza i portici , e senza il piano superiorfe , del 
quale da un solo lato erano rimasti alcuni avanzi, ba- 
atanti a fiirae riconoscere il disegno e V architettura. 
Su qucita norma diverse stanze auperiori sono stato 
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rifabbrÌMle eon finesirt eom#|^adenU alla strada; é 
ai è rifatta la loggia di legno die y% condooe. Qui 
pasaeggiando ai gode la veduta della graodiosa piaisa 
aotlopoala, la quale doveva esser molto brillante al- 
lorché il oofDeroao popolo^ ima gran quanUlk di iie« 
gosiaoti, e 1* abbondansa di totti i generi di coomer* 
ciò la rendevano ricca e frequentata. 

Poco lontano dal Foro si trova 

UAnfoteairo di Pompei* Questo magniGco edificio 
che decorava la ciltìi di Pompei fu in parte disaot* 
terrato e riconosciuto , e poi , secondo l' nso di quei 
primi tempii ricoperto. Ma ultimamente è stalo di 
Doovo acoperto I e trovato quaai tutto intero: onde 
ai ha il piacere d*osaervarne ogni pMte^ come aa 
fosse slato nuovamente fabbricato. 

Questo è il luogo in cui accadde la terribili» auffii 
riferita da Tacito nel libro XIV de* suoi annali. Li? 
vinejo Regolo, per oompiacere il popolo , dette uno 
apeitacolo gladiatorio , al quale intervennero in gran 
numero i confinanti Colonj Nocerini. Alenfre tutti go- 
devano , nacque per lieve cagione fra i Colonj ed i 
Pompejaoi una fiera lite, nella qtiale molti Nocerini 
rimasero feriti ed altri morti. In pena di ciò il Senato 
Romano "esiliò Livinejo, e proibì per dieci anni spet- 
tacoli. 

Tutti i monumenti die si sono finora scoperti in 
Pompei dimostrano per la loro magnificensa essere 
una piccola parte d* una grande cittii« Perciò il gent^ 
ral disiderìo è di veiW proseguire T escavasione , per 
poter godere la cilt^ tutta scoperta. Questa open** 
sione risvegli crebbe^ sempre più i talenti nazionali ^ 
perfesioiierebbe le acienae e le arti p e richiamerebbe 
Tatten tiene di tutti i viaggiatori. 

Quattro miglia distante oa Pompei , sulla apiaggia 
di Castellamare, era situata 

Stabia. I primi abitatori di questa citUk^ furono gli 
0^» poi gli Etrusdì iodi i Pelasgi| ai quali auoce- 
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(Ietterò i Sanniti. Qoe^ ollimi ^ iotto il consolato di 
Pompeo e di Catone» ne furono cacciati dai Romani; 
La ciriii fa poi distratta da Siila ^ e ridotta ad oa 
semplice ▼tliaggiO) il quale rimase coperto dalle ce- 
neri del Vesovio nella grand^ eruiione delPanno 79. 
Benché nello scavare si sia irorato il paese in po- 
chissima profondit^^ ciò non ostante a misura die si 
andava scoprendo in un luogo, si riempiva per iscavare 
in altro sito. Qui furoao rinvenuti molti papiri, cioè 
scritti fatti sopra scorte di papiro d*Elgitto, i qoali 
insieme con quei di Ercolaoo si conservano oeirAiDea* 
deroia degli studj di Napoli. 

Dai pochis.nimi scheletri che vi sono stati trovati 
ai arguisce che gli abitanti ebbero tutto il tempo di 
salvarsi ; siccome ancora V aver trovato pochissimi mo- 
bili presiosi fa congetturare^ cb^ essi portarono via gli 
oggetti di qualche valore. 

Sulla met^ della strada ^ che conduce a ' Pesto | 
trovasi 

Salerno. Era questa T antica capitale dei Picentini, 
dttìi situata sul lido del roare^ con porto e castello* 
Nella sua cattedrale vi sono molti avanzi dell'antica 
dtla di Pesto, che Roberto Guiscardo fece traaporlara 
per ornamento di questa chiesa , e sono coloone di 
marmo, tazze dr porBdo, diversi musaici e due su- 
perbe tazze istoriate y nella prima delle quali è rap- 
presentata la spedizione di Alessandro nelle Indie ed 
il suo arrivo a Nisa » da' cui ambasctalorì vico pre- 
gato a rispettare qneUa dtt^ in onore di Bacco : nalia 
aeconda sono espressi i piaceri della vendemmia ed 
i seguaci di Bacco. 

Seguitando il cammino, dopo altre 18 miglia si 
giunge al Silaro, ora detto Sele, fiume tanto decan- 
tato dagli antichi scrittori per la qualitìi petreficante 
delle sue acque. Quattro miglia più oltre comparisco 
una vastissima pianura, dov era situata 
* Pe$io. Questa dttìi , che rimane ali- imboccatura 
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del fiume Siluro e «ul golfo di Salerno , era anlica* 
mente compreM neJIa Lucania, la quale faceva parie 
ddla Magna Grecia, I primi abilatori di Pesto furono 
gli Osciy poi passò in dominio degli EUrusci, indi de' 
Sibariti ^ de^ Sanniti e finalmente de^ Romani , come 
pare vi passarono varie altre città del Regno di Na- 
poli. Le antichissime medaglie trovate a Pesto hanno 
la leggenda Oscm o Eirusca, ed il Nettuno barbuto ^ 
a cui questa città era dedicata* Oltre di ciò, dal ca« 
ratiere degli edificj che rimangono a Pesto ^ si rico- 
nosce la struttura etnisca. La robuaiezsa delle fab« 
briche composte di enormi macigni quadrati ; V archi* 
tettura de' tempj diversa dalle regole vilruviane, ma 
più . confacente allo stile etrusco ; le case elevate non 
già sul sistema della greca architettura , ma secondo 
il comodo che allora si cercava , tutto manifesta V er 
trosca fondazione di Pesto, ed il talento di quei pò* 
poli per le opere robuste e durevoU. 

Venne poi un tempo , in cui gli Etrusci*Pestant 
furono discacciati da questo felice luogo dai Sibariti, 
Greci d* origine^ celebri per le ricdiezze e pel lusso. 
Questi^ essendo stati espulsi dalla loro sede, mìsero 
l'assedio a Pesto^ e rotto il muro verso il mare, ne 
divennero padroni. La citta sotto sì nobile nazione 
acquistò subito lustro e decoro. Furono risti^urate le 
amca, e forse anche i tempj e qualche altra fabbrica. 
Sembra che presentemente ancora sì conosca una certa 
dtversiUi negli edificj che vi restano, cioè la primiera 
eostruzione forte e massiccia, che fjare figlia della 
Mtura rozza e pesante } e la seconda più svelta ed 
elegante, figlia della cultura e dell'arte. 

Méntre i Sibariti vivevano pacifici in seno dell'o- 
pulenza^ inaspettatamente furono discacciati da' San- 
tiiti , i quali poi dovettero sottomettersi ai KomanL 
Dopo tanti cambiamenti succeduti prima e sotto gl'Im- 
peratori Romani ^ questa città , ricca di celebri mor 
Dumeoti, e contristata da varie nazioni ^ fu soggetta 
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al furore de^ Saraoeni , i qiiiaU noiraooo 9i5 L pò- 
fiero a ferro e a fuoco. 

Gmi lotto ciò si osserva la graiìdiosiiìi delle mura, 
che circondano questa distrutta zittìi pel giro di duo 
mif^iB e ineaizo, e che faniatio una . figura ellittica. 
La loro allezisaidi palmi .6S è .poco miiMH'e di quella 
delle mora di Cart^gine^ che la fe«de?aQo^ al dir di 
DiodorOy forte td iiìca^«(naliile. Le piatre che le cmn* 
pongofto sono macigni di fìg Ora quadrati ed esagQoa^ 
alcuni de' {^\ì»\i giungono alla lunghezza di a4 piedi| 
e aono sì ben commessi, cb^ tutte le. mura sembrano, 
d* un solo masso. Quattro porte diaaietralmente V uoa 
alKalira cot^rispondenti forraavipno Pingressodellacittìi^ 
h sola che vi rimane è la settentrionale^ la quale si 
i^ofiosoe che doveva avere 5o piedi d'altezza , ed à 
formala coli' isUsse pietre delle 'morii i nelfarco di, 
esse restano ancora dut baasirilievi, uno <Ìe' quali rap« 
pnestiMa la Sirena Pesta oa , 1* altro, pn (ìelfiiio, aati* 
citi aimldi d' qh papolo navìg«(tore; da cui la eittà, 
fu fondata. Un altro moro piai^Uto dentro serviva di 
doppi» (ti fesa ; cosicché^ se il neoiioo avesse superala 
la porta, gli era im^iedito da questo recinto di pe* 
netrar nella piazza. Tm V una t P altra si ricoooscu 
la stazione de' solclali , che ne aveano la custodia ^ 
isémm ancoraci vede la selciata dell' antica vìa. la. 
tu^lo. il 'giro delle mura, vi erano otto torci quadrate^ 
di cui alctme ancora sussistono* , . 

Fuori della porta oeoideutale vedousi alcuni avanzi 
di »*pnlcri^ rivestiti d^ un intonaco durissimo, abbeU 
Itto di varie, pitture. Qui si trovano moltissime ar- 
mainre in bronzo di greco lavoro) com^ pure alcuni, 
vasi d'vna rara bellezza, uno de^ quali ornato di dieci 
figure, colie loro greche iscrizioni ; e nel m^zco evvi 
Krcole che slràpfm il ^oino d* oro negli orti Esperidi^ 
malgrado la vigilanza del Dragone. Trovasi questq 
presentemente nel rèal niubco di Napoli , ed il chia- 
rissimo abbate Lanzi ne .^a data una dotta ed erudita 
spiegazione. 



i4o 

Osservali tutti questi antichi avanzi, che aoao nel* 
r esterno della cittk , passeremo agli edificj interni , 
che sparsi qua e Ib ancora torreggiano nel meato di 
Pesto , il più magnifico de' quali è fi 

Tempio di Nettuno. Essendo questo il piò one- 
itoso monumento di Pesto, comunemefite si crede 
essere stato consacrato a Nettuno, « cui la citlk era 
dedicata. La sua costruzione è di enormi inacigiH ri- 
quadrati ; e la forma dell* edlGoio è quadri! unga di 
palmi sa8 di lunghezza e 92 di larghezza. In ciascuna 
delle óue facciate del portico vi sono sei colonne soa-* 
naia te, d^ ordine dorico, che sostengono il comic«Mie 
ed un frontone, sullo stile di quello del Panteon di 
Roma; ed in ciaBcuno dei due lati vi sono 14 coloniie| 
parimente scanalale, e tutte sema basi, secondo il 
costume de' più antichi tempi } e posano aopra tre gra- 
dini^ che circondano T edificio nella parte olernai Per 
due scalini si entn^ nel portico del tempio, aostetnito 
da due pilastri e da due oolonne nel mezzo : V isteasa 
decorazione sì trova éella parte opposta. 

La cella del tempio è chiusa da quattro muri, e 
decorata d'un altro ordine di 14 colonne, alquanto 
più leggiere, le quali sono disposte a sette per cia*^ 
acun de' due lati 3 sostengono t8$e grossissimi pezzi 
di architrave, sopra cui s'innalza un altro ordine di 
piceole colonne, destinate a reggere la travatura del 
tetto } ma di queste in oggi non ne restaao che cin* 
uè da un lato e tre dall' opposto. % riconosce il sito 
el santuario, e delle are |)e' sacrificj ; e da un lato 
ai vede un avanzo di gradinata che vi coqduceva. Dalla 
eostruzione di questo tempio ben si comprende ch'ò* 
affatto diverso ^Ue regole della greca e vttruviana 
architettura ; e si riconosce la sua rimota origine, sic- 
come il costume degli Elrosd di servire piuttosto al« 
V immortalitìi ed al comodo , che alla bellezza. 

In quslche distanza dal tempio di Nettuno vi sono gli 

AìHinzi del Teatro e delFJftJiteatfo. U teatro^ Ul* 
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niMle rovina io/ che appena te ne rìoonoace la pianta^ 
Molli fraramenii di pietra , aparsi per terra , ra cai 
81 ircggono scolpili Tarj irigliG e figore emblemalicbe^ 
ci dimoslraDO una biiotr epoca d' archilellura , nella 
quale questo edificio fa ereiio : sicoooie ancora da al- 
cuni bellissimi bassirilievi ivi scoperti si è potuto con* 
geitorare^ che T opera sia alata raggnarderole e ma* 
gniiica. 

Poco meno di cento passi lontano dal teatro si le- 
dono gli avanzi deir anfiteatro , il quale rimaneva nel 
centro della citl^. Benché sia tutto rovinato, pure se 
ne riconosce la pianta , ch^ è di fi);ora ovale ^ il éui 
diametro X maggiore è di palmi ai8 e di i3a il mi« 
Bore. In oggi vi. restano gli avaoii di dieci gradini^ 
6 le indicazioni delle cave^ dove le fiere sUvano rin- 
aerrate* 

In circa 5o passi distante dslP anfiteatro è situato il 

Tempio di Cerere. Se col primo tempio consacrato 
a Nettuno si pretese di rendere un omaggio al Dio 
delia navigazione e protettore delP Etrurìa, si procurò 
con questo d' offrire un culto a ouella Dea , da cui 
si credea dipendere la ferlilitii delle campagne pe- 
stane. 

Gli ordini e le proporzioni più piccole, colle qtiali 
fu costruito questo tempio, se gli lokero quella mae« 
stosa grandiosilki che spira il tempio di Nettuno, gli ac« 
crebbero per altro delicatezza, leggiadria ed ornamenti. 
La lunghezza esteriore dell* edificio è di' palmi io5 e 
di 54 la larghezza» È circondato da un portico ao^ 
stenuto in ciascuno dei lati maggiori da 1 3 colonne^ 
comprese le angolari, e da sei dì fronte, che formano 
due prospetti uguali. Tutte questo colonne sono sca- 
nalate e senza bMe, poste sopra V ultimo de^ tre gra- 
dini^ che circondano il tempio. L'altezza di esse ò 
di palmi 210, il diametro di 5. Sostengono un ma*, 
gnifico cornicione ed un frontone dei due prospetti,: 
oalìti ì gradini d^ono deVdue suddetti prospetti^ ai 
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entra nel portico onti^mre alÌQ cella, il qoaie era M- 
•ten»lo eia tei colonne Tagamentc disposte. Patsaló il 
portico, per quattro gradini si ascende alla celia, eh' è 
circondata di mura ne^-qtiattro lati dove si veggono i 
aegm del sanro«riO| delle are ereile pe'saorificj e per 
ie ofierie. 

- L^ ultimo monomenlo che oaservaai in ques*a di* 
strutta cittb è 

Uj^trib pareico. Essen^ questo edificio aperto 
4a tnttiì quattro IrKì, Bensa alcun segno di celta o 
di altare nel nieszo, rimane da es30 esclusa la qua^ 
hik di tempio o di basilica, da taluno attribuitagli; 
e può ragionevolmente crederai un atrio o portico y 
destinato ai comiaj y alle radunanze ^o al passeggia 
de' cittadini* La sua luoghezta è di palmi 308, e dv 
104 la larghezza. Tutta la fabbrica ò composta di co-i^ 
Idone scanalate e senza base, piantate sutl' ultimo de' 
tre gradini , che le girano intorno. Queste polonne 
aono f8 in ciascuno de' due lati esteriori, e 9 sono^ 
fanto nel primo che nel secondo prospetto. DalP uno 
e dall'altro prospetto si passa nel vestibolo , ti quale 
è formato, da due gran pilastri laterali, e da tre co- 
lonne nel mezzo. 

• Tutta la piazza del Portico era divisa in due parti 
eguali da un ordine di colonne poste in linea rett« 
dair uno all' altro prospetto » delle quali tré sole an- 
cora sussistono. Intorpo a queste colonne il pavimento 
8olle\tssì alquanto, per for^nare un luogo più nobile» 
iti cui i primarj cittadini ed i magiiitrati restassero 
separati dalla plebe. Le distanze di queste colonne 
d'on diametro e mezzo, sono maggiori delle lateraK' 
per dare large campo alla passeggiata. L' arcbilettara 
deir edificio è molto elegante^ come si riconosce dalla 
bella forma delle colonne e dei capitelli , che sono 
assai più ornati di quelli. de^ tempj. Ciò indica chia^ 
rabiente una seconda etk delP ordine dorico-etrasco. 
Puohi altri ruderi dell' istessa aulicbitk ancorai ri- 
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tnangono: ma siccome tono di poca importanza, ci 
riroetler^mo ìa vìaj^gio per reslituirci alla citili di 
Napoli. 

Sedici miglia loDtano da Napoli, dalla parte set- 
tentrionale, nella pianura dove anticamente era la de- 
liziosa ciuk di Gapaa si trova ora il 

Palazzo Reale di Caserta. Il re Carlo III , dopo 
aver fatto fabbricare il palazzo di Portici » e quello 
di €!apo di Monte, innamoratosi dell'ameno silo ,di 
Caserta, lauto per la discreta distanza da Napoli; e 
per la vicinanza di Capun, fortezza rispettabile che' 
in qualunque evenlo polca servir d^ asilo al Sovrano, 
quanto per la molta cacciagione che trovaci io questi 
deliziosissimi luoghi , e soprattutto per la perfetta 
bohlìi delParia, nel 1762 risolvè d'edificare questo 
gi^n palazzo ; ed a tal effetto fece venir da Roma il 
celebre architetto Cavalier Luigi Vanvitelli romano,, 
il quale costruì questa reggia, che senza esagerazione 
è il più regolare ed il più magnifico palazzo che sia 
in Italia. 

La forma di questa gran fabbrica è rettangolare, 
della lunghezza di 918 palmi napolitani, è di 713 di 
larghezza. Ciascuna facciala principnle ha tre portoni: 
quello di mézzo è docoraXo da quattro colonne di 
marmo, alle palmi a5 non compresa la base; ed al- 
trettante ornano le finestre' di sopra; due colonne 
sono ai due portoni laterali} ^4 '^ tutte. L'altezza 
del palazzo è di palmi iSg: le quattro facciale sono 
divise in due nobilissimi piani, e in altri tre minori. 
In ciascun piano delle due facciate principali vi sono 
36 finestre. Ne' quattro angoli del palazzo ti è sopra 
il cornicione una specie di torre quadra^ ornala nella 
facciata di due colonne e di due pilastri, e con cin- 
que finestre. Nel centro della fabbrica s' innalza una 
specie di cupola ottagona, che ne rende V aspetto ma- 
gnifico e bello. Due soiio i sotterranei di questo edi- 
ficio } nel primo vi sono le scuderie e le cucine ) nel 
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fecondo le cantina, Benishò questi due •otierrftiiei siaiM» 
molto profondi | nulladimeuo sono luminosi come se 
^i fossero le finestre : ciò deriva dall' industria del va-* 
lente architetto^ che ha saputo sì bene disporre i 
doppj muri y (ra i quali passa la luce* 

Il portone di messo introduce ad un maestoso por- 
tico, soetrauK) dsì g8 coloiuie di marmo di Sicilia 
lutto coperto di buoni marmi, il quale per la luiv* 
ebesza di palmi 700 va a termioare nel portone del* 
P opposta facciata settentrionale. Tre veslilioli ottagoni 
sono in questo portico; due presso i portoni, ed uno 
nel mezsp deir edificio: quattro lati di quest'ottagono 
danno T ingresso a quattro grandiosi cortili; due ven* 
gono compresi dal portico; degli altri due lati, uno 
introduce alla magnifica e nobile acala ; V altro di- 
rimpetto è occupato dalla statua delia Gloria che co* 
Tona Ercole. Ciascun portone minore dk l'ingrèsso 
ad uno de^ quattro grandi cortili, ognuno de' quali è 
lungo palmi 202^ e aoo largo. Le facciate della fab-^ 
Lrica y che restano su questi cortili , corrispondono 
alla magnificensa delle «sterne facciale del palaaco : 
esse sono formate di |ùetra dì Caserta , e distribuite 
in tanti archi coperti ^ au i ^quali poggiano i odiili 
appartamenti. 

Ritornando alla maestosissima scala , essa è divisa 
in tre rami; il primo termina a un piano ^ dove eo- 
minciano i due altri rami, uno a destra, l'altro a 
sinistra^ per cui si ascende al vestibolo* della cappelh 
e de' reali appartamenti. Questa scala è della più no- 
bile architettura, e adorna dei piii bei marmi: cento 
ne sono i gradini, ciascuno di un solo pesao di marmo, 
della lunghetsa di ^4 palmi ; e tutte le mura cbe 1* 
circondano sono rivestite di bei marmi colorati. Al- 
V estremiti della prima gradinata sono situati due leoni 
dì marmo^ benissimo scolpiti. Nel primo ripiano della 
acala vi sono di prospetto tre statue deir al tessa di 16 
palmi, dentro le loro nicchie , rappresentanti la Ye« 
ritìi« la Maestà ed il Merito. 



Dopa Tiene la scala a dtic ratni , la quale ìoflrcH 
dace in tin superbo vestibolo di forma otlagona, soh 
stenuto da 2^ colonne di marmo, d^ ordine corintio, 
la cui volta è ornata di buone pitture. La porta di 
ìììètto j fiancheggiata da colobne , dà V ingresso alla 
rea! cappella ; le altre quattro introducono ne^ regj 
appartamenti. 

La Rf al Cappella, die può paragonarsi ad un'am- 
pia e maestosa chiesa, è decorata ne' suoi due lati 
d' un portico aperto^ sostenuto da un basamento alto 
a4 pslmi, so cui s^ ìnnaleano 16 colonne di marmo 
verde di Sicilia , le quali sostengono un gran corni- 
cione su cui posa la volta. Net basamento del portico 
soilovi otto aperture , ed alle colonne corrispondono 
altrettante finestre che illuminano la cappella. Fra le 
colonne si^ veggono sei statue di Santi. L' aitar mag- 
giore è ornato di 4 belle colonne di marmo giallo, 
e dì un quadro rappresentante la Concezione della 
Vergine. 

Come sopra si è detto, nel vestibolo di quésta cap- 
pella vi sono altre quattro porte, le quali danno Y in-^ 
gresso agli appartamenti del Re , della Regina , de* 
Principi e Principesse Reali. La ben ordinata dispo- 
sizione delle camere , il gran numero di esse , i bei 
marmi, le famose pitture che vi sono, e la grandio- 
si tìi degli arredi sono superiori ad ogni descrizione. 
In questo * palazzo tutto è grande e maraviglioso 3 e 
benché sia destinato al diporto, può stare a coofroato 
di qoahinque reggia la più magnifica e Snella. 
' Dalla parte del portone del Iato occidentale è si- 
tuato il nobile teatro, il quale è diviso in varj or- 
dini di loggie , ornato tutto di marmi e di colonne , 
c^be lo fanno gareggiare co* più bei teatri d' Italia. 

Finalmente nella parte settentrionale vi sono va- 

stisshni giardini e deliziosi boschetti , disposti quasi 

neiristessa man'iera che quelli di Portici e di Capo 

dì Monte. Le acque che somministrano abbondante- 

Reg^ìo di N.1POL1. Voi, Vn. IO 
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niente il la|;o e le fontane di questi giardini , e che 
servono per nso del polazzo luedesinìOj sono alate 
qui portale per mezzo delP 

acquedotto di Caserta. L'opera più stopeoda che 
il re Carlo III intraprese fu quella di far condurre 
a Caserta T acqqa da lontane parti per metzo d'un 
acquedotto , ctie se non supera uguaglia almeno quelli 
degli antichi Romani , che ci vengono descrìtti conie 
le opere le più maravigliose e grandi che in tal ge- 
nere abbiano es^i saputo eseguire. Nel territorio d*Ai<- 
rola vi erano copiose acque provenienti da nove fonti, 
le quali andavano a cadere nel fiume Faenza y che 
scorre pel territorio di S. Àgata de* Goti , e poi va 
ad imboccare nel grap fiume Volturno. Queste acque 
chCj raccolte ed unite assieme formarono un volume 
molto considerevole^ con opera stupenda ideata , di- 
retta ed eseguita dal sublime ingegno del Cavalier 
Luigi Yanvitetli, riuscì dMmboccarle nel condotto » 
non meno che di trasportarle a Caserta. 

L^ acquedotto è composto dSma soda fabbrica, in- 
crostata di certa mistura , che resiste a qualunque 
scossa dell'acqua. La lunghezza della via presa in 
lìnea retta dalla sorgente clelP acque fino a Caserta è 
di 13 miglia; ma misurata secondo la sinuosità del 
condotto^ è di 2t6 miglia. Benché il grande architetto 
procurasse di far camminare le acque per luoghi , 
che più si accostassero al livello della sorgente^ non 
potè evitare P ostacolo che sMncontrava di due altis- 
sime mootP'^^ne; fra le quali vi è la profonda valle 
di Maddaloiie, circondata in due lati da alti monti, 
per lo che V acqua avrebbe in quel sito dovMto scen- 
dere, indi salire ad un^ altezza smisurata: ma l'arte 
e r esperienza del valente architetto seppero superare 
tutte le diflicoltìi. Furono forate le viscere delle due 
montagne nel luogo detto Prato, per i loo tese 06600 
C'inne y dentro il tufo, ovvero pietra dolce : a Ciesco 
per ()5o tese, dentro la pietra viva: a Gargano per 



170; e ndJa Rocca 3co teae } siècliè riotaro^ro 
fatto ne' moliti è di agSo lese ., •econdo le mitore 
date dal Caponvistro delle regie Aibl^iclii*. 

Foriite le dne inontagn^e, per ooìrlé iiiaieiìie e fir 
passare r acqua bisognò^ uella ralle di Maddalbae, 
innalzare on pppte, il (|uale e per la eoslruaione e 
per TaUevui h stupore a chiunque lo cbnaidera. È 
questo ponte formato di tre ordini d'arcbi, uno so-^ 
pra r altro. Il primo ordine^ che rimane sulle falde 
de* due monti , è composto di i g archi ; il secondo 
di 37 ; il terso di 43. I pilastri del primo ordine di 
archi hanno più di 4^ IX'Itni di grosseara e 60 di 
altezza. Chi non comprende T enorme spesa , e lo 
studio per condurre a 6ne un^ opera così gigantesca? 
Tanto più se si consideri anche la brevità del tempo j 
dappoiché le regìe fabbriche di Caserta furono co- 
minciate nel 1753» e nel 1759 tutto l'acquedotto era 
compito* 

Uomini illustri di Napoli. 

* Napoli fu anticamente celebre per le scienze e le 
belle lettere y avendola Cicerone e Seneca chiamata 
la madre degli studj. Virgilio , Seneca ^ Boccaccio ^ 
Orazio^ Tito Livio 1 Claudìano , il Tasso ed altri uo- 
mini insigni vi soggiornarono, e quivi scrissero parte 
delle loro opere. Il primo » siccome abbiam veduto ^ 
vi ha anche il sepolcro. È patria questa città dello 
storico F'ellejo PatercolOy del poeta Stazio^ di Urba- 
no VII^ di Pantano, Capece , Rota, dei poeti Co- 
stanzo j SannazzarOy Già. Battista Marino, Tansillo 
e Salvator Rosa; dei pittori Luca Giordano e Soli- 
mene e di molti altri ; degli architetti cavalier Ber- 
nini, Fuga e f^anvitelU; di Fermnte Impemto e Fa- 
bio Colonna^ naturalisti ; del fisico e matematico Giam- 
battista La Porta; dei filosofi e fisici Francesco Fon- 
tana ed Alfonso B creili; del letterato e giureconsulto 
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M. Ma%90cchiy di Qannona lo storilH>^ di FHangeri 
il kgìsta) del medico Coturno, dei celebri ^ico. Gè* 
nwesi. Gravina^ dei genj musicali Pargolesi ^ ^ac- 
chini,* Farinelli j Faccini^ Cimaroia^ Paistello e tdnti 
altri ; oltre ad ud J morosi y Mèssandri y Galliani , 
nftìiiei ^ iìnlanti. Palmieri, Pagano ed atlrì ancora» 
Beota Domiaare gli uomini di fama ancora tì venti. 
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Aita pag. i8. n rf Cario imo t^eré TergognaCo A MaitAar^ 
egli aUf t», aJC «••«Bfiooe della ieaCensa < om aahiera di 
prodi ^raoceili «nrQoodava il giovine prìgiooiero» • iiitMirMta 
co* meiU sguardi di eompiangere la ana aorte^ • -di doterai 
che 00^ alle gaerflere Mapreae, ma a ai uiato offieio aveo«- 
aela il suo ajgnqre deatinaia la quel giorno; ooo kiilgl dal 
Re un grappo di nobili cavalieri dello eoa co^ie ouvaai ina* 
mobile ed in, profondo aileosio*. Ma quando il giodice nel', 
r aito di conaegnare Gorrodioo A cofnefice lo chiamò ad 
alta Toco traditoro e fellone » «m nunoro d^inprecasìoni 
a* akò da ogni Iato » e Bnptrto figlio del Conto di FiavdM» 
o genero del Re» bakando dal ano atggto^ .a' avvicinò al 
giodice iniquo y e lo percoaae 4*^ atocco moruloientet ado- 
rnando: Tu menti, o ribaldo; tu che chiana trculUoree rem 
questo ghvine signore e valoroso e gentile* Un plauso oniver* 
' sale accompagnò qoeir atto ardito \ né Carlo oaò liseotir- 
sene, poiché troppo conosceva irritato il popolo o barbaro 
la sentenza. Cessato il plauso « a*alxò Corradino insertar-» 
rito^ si cavò un guanto » e geitandolo do so lontano in 
fi^ezzo alla follai Portatelo ^ disse ^ nZ ouo i^en^toocort « ,oi 
Re d'Arragona. Il guanto c^ dovea partorire alla Gaaii dUi^" 
giò tanti guai», fa raccolto^ e la testa di qne|. giovine pria* 
cipe cadde un momento dropo au quei m<^ ove i suoi avi 
aveano per tanti eccoli regnato. 
Mia pag. 19. Altrimenti ai narra T infelicissimo fine della 
aventurato Andrea II. Deatinato ajp^so sin dall* infanzia a 
Giovanna I» la giovanetia regina di Mf^poli^ il di che pre« 
oedette lo ano nosze perì in Averaa , babaio per ordine di 
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I«i dalla fioetira del tao paljc£é| è quella notte medeeima 
la che dovea salire al talamo reale , fu calato nella tombt. 
Giovanna trovò io Maria Stuarda noa imitatrice. Perchè 
mai il nome dell'una ci richiama a dolca compassione di 
sue sventnrot e qnello dell'altra ci fa spavento ed orrore? 
Maria «#dc<éte ad ona ìf^oknta passione,' e si lasciò tifan-> 
jseggiatn da nn nomo ambisioto e f>erv<^rfo, cKe la trascinò» 

f 

malgrado» at doKtto; Li stia vita non fu the' nnk soc^' 
di rimorsi a di aveatnr^ ( e ih fagrìmè, da lei Veìr- 
ante in una prigionia di Veot*anni» aveàiio già' c<(ncelTata U 
atea onlpsf senta che si spargesse il suo sangue. Giovanna 
nesieipotftl liiai del delitto ch*olla stessa» fra Porgie deità 
alia córte, av^a concephò e voluto;' visse e' regnò tuoga- 
m«nf«t' tiìb>l> tlHù-'fd ih lei che riconìpc^rassè la colpa' 
della soa prima gioviilèzr.à. Il tt^dito 'Addrèa troi'ò' fu suo 
frateN» 'Luigi ve ci' tldgìieriaf ' un tenJicatórè infdticabilé : 
^esU accorse diippri ma' In ItaKa eoa nn esercito 'poderoso, 
nói >ani'met;to sventolata un nero stendardo; segob minse-, 
^asoldi lotto e d*ira; né nìai posò per qasrant^anni, col-^ 
1* insidie o coirarnii, Buche la testa di Giovanna, in espia^ 
zio/ne deirantlto tradimento, non cadde sotto la scure. 
JU» piìg,' 4%, CtiHocata sul regolare pendio di un colte che 
semicircolarmente sispecclria nel Mediterraneo; favorita 
f»trlasna sitnasione centrale, e per l' impietra del suo 
poKO, d*on commercio florido ed estesissimo; Reta del 
piti bèi clima del moodoi ilhistrata dalla storia e dalle arti 
di tnuo ci^ <^e. parla alPraimaginaaione e risveglia gli af* 
fatti, Napoli, posando aopra un terreno gravido d* igneo 
sostanze, e poco lunge dal Tesuvio, pagi caro i doni della 
natura." ti deèsa soggiorno conveniente per coloro c]he, coma 
il Venosino, pensano alhe giojé del dì presente, e rifuggono 
ali* idea dell* indomani: terra meravigliosa in c«Ì si mesco* 
lano gli elenKdtì di distruzione agK elementi di vita e di 
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prospeHUk: sorge obertota la inette« ricca <l*ove la vigna ^ 
carico d! Atleti Pofivo, là dove il taolo (bma pel bollente 
solfo che' in eé racchiodei oelle fette aatannali, ia cui 
rivivono le Cereali antiche, il pie dei danzatori percuote 
un tnolo che rimbomba per immense cavità ; e ona città 
tra il tnare collocata, che ne* tuoi furori par volerla in- 
ghiottire, e ilTnlcano, che men romoroso e più tremendo 
niNiaccia di teppellirla sotto le sue lave bollenti, accoglie 
mexso milione d* abitatori, 1 pia allegri e epentierati no* 
mini d* Europa. 
Mia pag. 63. La tcoperta la più preziosa fatta negli scavi si 
th certamente quella de* papiri: ed in vero è meraviglioso 
H pensare come sien periti quel codici^ che il fuoco non ha 
toccati, e sien salvi quelli che furono incarboniti e quasi 
distrutti. L* industria dell* nomo non poteva operare prodigio 
maggiore di render leggibili, e poter dispiegare e conser- 
vare quelle sottilissime superficie di (Polvere, che il menomo 
•offio dissipa e strugge; e di costringerle, a malgrado degli 
Sconvolgimenti del tempo e della natura, a comunicare alla 
tarda posterità i pensamenti eh* erano stati loro aflidati di* 
ciotto secoli addietro. Odi qnal artifizio s* adopera per con* 
seguire sk mirabile effetta Sui rotoli carbonizzati si attac* 
cano lentamente, e mano mano, de* piccoli pezzetti di ve- 
scica bagnati con colla di pesce | s' nni scono questi alla 
prima superficie , del papiro, o mentre assicurano e legano 
insieme le parti di cui è composto, fanno sì, colla loro 
umidità, che la superficie stessa si stacchi da quella che le 
è sottoposta imnaediatamente s così, cou infinita pazienza, 
ottiensi di svolgere 1* intero papiro. Molti se ne ottennero 
quasi senza lacune; e la più parte conteneva opere di fi- 
losofi della setta epicurea, e d'Epicuro stesso, scritti ia 
greco s aveavi anche na Trattato completo sulla musica. 
Faccia il cielo che si possano trovar ne* papiri, che svul- 
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foosi coittioiiaioence^ i anmerott friinmenti che mancaoip 
di Tacito • di Livio, • U grmodé storia di SatlMt|io« di cai 
U gaerra di Giiigartae la congiora di Catiliaa, afferinaii 
non essere che episodi. 
Alla pag. 85. La gatds che coadace in visiti^ di qaesjte deK-^ 
zie della natara suol narrare come accaduta salle rive del* 
VÀgnano la seguente luttuosa catastrofe. Una famiglia da 
agiati mercatanti, caduta nella povertà, si riqoyrd in que- 
sti luoghi per lavorarvi un pezzo di terra , . ultimo avanzo 
di sua fortuna. Carolina^ giovane ed unica loro figlia, de- 
siderosa di alleviare le strettezze de* suoi genitori, a* abituò 
sin da fanciulla a spiare attenta il giungere degli stranieri, 
e ad offrirsi loro per guida alle prossime rovine, di cut 
avea imparato a gentilmente intessere la descrizione e la 
•torta i e quando riceveva in premio della corteso opera 
sua qualche moneta, correva lietissima a casa, per consa* 
gnarla alla madre. Ella crebbe cogli anni avvenente e mo- 
desta; la sua educazione era superiore airumil sua sorte* 
e sotto rozza veste ella nascondeva un ingegno colto • 
modi seducenti. Si sparse sino a Napoli il grido della gen- 
tile indicatrice del lago di Agaaao. Un gìovin signore, bel- 
lissimo della persona « ma guasto nel cuore, fra gli altri 
V* accorse, e con doni generosi, di cui T innocente fan- 
ciulla non indovinava il fine vilissimo, e con parole d* af- 
fetto, che Si dolci suonano per la prima volta al nostro 
orecchio, e con visite ripetute, riuscì ad aprire alP amore 
il cuore della giovinetta. Sicuro d* essere corrisposto, egli 
credea che dovesse ella piegarsi spontanea alle sue bram^. 
Ma trovando invece un ostacolo iqsormontabile nelP onestà 
della fanciulla à deliberò di ricorrere alla violenza; e collo- 
cati presso le lovioe alcuni servi, la fece rapire e strasci- 
nare a Napoli n^lla sua c^lul I pianti e la disperazione 
della fanchUIa mW la salvarono dal disonore; e dopo qual- 



l, l 



■^■p^r» > iBiBi I m 



i53' 

.«hf 4Miipo «Ha coatlofiò • duril paté e4 À céder» afte yoèt 
l^tttAti d«irMior».'fitreni. ttdUi «ivìcìiratà elle i wiM p«« 
temi igttoravaoo rAVvenin*, e c4it ti prbTV^Nlet^M»» é*l6l'o 
bisQgat. yitt# GàrvJiiM wm meai ae^^«lir} <Mh taa colpe v<>lè 
paafei^fte, quando s^ avvide eoo itf awBta ohe É tao tetfattoré' 
già pie iMm Pania va« « ckt «d akra dònoa area rfroltt i tMt 
«nWctì iocottaati. STaggiante a prteipturla m un abitio di 
alTaano la novella elie le fa data m aoa lettera cie^a , elle 
eiur anidre tUiva noreado e che il tao dieooo» era pak- 
blìco, EUa~ foggi allora. da qaella tmaa, die le era ttaia co|ì 
lkioeét«i e n*«fobe appena ^ varcato il liwtiire dM l'ataAll 
jiaa «rodele perpleatifià. u Che ùtr? eik peatava. • I>»Yé ri- 
volgerò i miei patti? Turberò io gli «ttreai^ oioBwiiti delbi 
«lia booaa okadre» rieatraoda odia caca . patema T k nkl 
,iid iBMiento di ricoogioogerti alP Etemo ^ étea aotfreepHi^ 
gerà la figlia tèdotla e miterabtle; avrà' pietà et Gardiae^ 
cbe ìm era oa giorao al caca, h Goa qoetti peiMieri- dk 
,t*avfiava ad Àgnanos tremò totta qoando toòrse da' langó 
le acque del lligo^ e qaando ai trovò di fronte dbi porta 
della capaaaa pateraav improvvito rittette; e iadieava' Il 
eoo. tolto le a (laanote agitazioni deU* animo a«Ìo. Pattava 
per via an eontadioo, tha-la conobbe a -malgrado del tné 
pallore: lo richiedeva anaiota la fancialla de* tnd perenti. 
f* Giungette troppa tardi- (ritpondeale P altro)) era me^ 
,glio per voi rimanervi in dttà. —«Olii me, che avvenne? 
(eaclama Garoljoa) ditelo ^ per pietas m e ai batuv* pian* 
gen4o alle ginocchia di Ini* La rialzò il conudinoi e mal 
celando Ja tna commosiones '< Voi mt coetringete (ditte) 
ad nn officio doloroto. 'y9atra madre, non à molto ^ morii 
e voatro padre, non potendo tostenere la ^vitta di qoetli 
Jnoghi» parti, d^ improf Vito j .e a^ignora per, dove. » L*in»- 
4Dcnto n(ùmnp rendeva immola Carolina t ella a^immagi* 
nava di veder il tuo genitore errante in lontana péeai ca- 
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rk[P «Pamì e di «ogetcic ^ !«' dcbale Ma Meme «•« p#ck 
,|rfttiflfr« a moli ù violaati^ «II* corse a qncNé rotine che 
.le erano alalo nel ceaipo di eoa inoocM^naa eagioae di ai 
.fUiro aoddUlaBÌotti « di là ai precipita ttelt'oÉde e peri. 
Mia jMg, SS. Mellè gratta del Cane osai So aieeso adrajarsii 
#. terra t e roapirare Tarta mefiiiea che ne eiala, e ohe ii^ 
poeU mimili feoe cadere atfitaiato quel poTofo aoimalo che 
ila daio nomo al atlo , •■ etti la àotira goida volte riooo- 
Varo mio malgrado il erodete etpeeimettio. Si contorceva la 
poirera beatiohit sorpresa da palpilo morule; ed on iftunle 
.dopo' og«l smi movidieiito cessò ; riportala air aer puro, 
lentaaMOle le^ riloroo alfa viia^ dando segai energici di 
4)oia« Aaahe per gli esseri i pia iofetiot la vita ha mia pos- 
.aoom attiatdve, Bssa« per qaanto iia afDinnosa, è esistere; 
la morie k noa esistere: un abisso divide qveste due voci, 
,ed k a varcarlo che rtiomo trema e rifiigge. m Sovente (di* 
4»#va riofeiice Ghéaier)y statico d^ «ssere schiavo e di bere 
Ja feccia di ^el calice amaro che viia scappellai atanco 
4el dispresso degli stolti ctie tieo dietro alla poverU, io 
(oardo la tomba, che ài* è asilo desiderato! sorrido alla 
iQorto vicina e volontaria, e la prego piangendo diesare 
iTomporeJa sue catene. Ma poi il mio cuore s* ascotta e 
Vepre alla deboleaza; i miei parenti, i miei amici. Il lo* 
awro, 4a mia giovine eià^ i miei lavori imperfetti ; imper* 
ciocché PnomQ aa coprirsi a' suol propri occhi d*oa velo 
'iy>ecioao, e quantunque sia disgraaiaia la sorte che domina 
la sua eststensa, vi si attacca, nollameno con uno sforzo in- 
^iocibile; e cerca lungo da sé, anzi che morire ^ qualche 
favorevole presesto per vivere e per penare. Soffrì ; aoifrei, 
«lece di speranza, ai« strascina alla tomba di tormento In 
4«N'teentOi « quando gli si affaccia la morte, eh* è il Bae 
dei guai, et la crede una nuota sventura! e la peggiore 
di tutte. Pi 
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Alia pag. 99» lUcm U p«r»lt il T««ttD iocorivi «ila mortt 
41 ÀgriffHiM: N«roa# me uìtitmm pia mm tf*pett<lo ioMMvt 
fiiva UaMulre^ %c«btiì di fcrU méirir»» 4liibb«#«o •# t^m 
VftleflOf ftrro o4 àluro ip«di«oc#, PèacqttegU (ttppriiMa U 
if^esfi «M Boa p»ffre opporcsao, p«retiè la ti avraliba ém^ 
T«ia qwB'mrarlo oa^btadiatii del Prnicipev come t^ara Htm 
a BrtUitoiea; a ardoa casa parea il tantar la IWda 4a*iciol^ 
aaaaada alla iSumnina ATTrsaa ai delitti, attaaia alla Imi* 
4iw^ a praaiittiita d^ antidati, D'accnltara f «aclsiaaa aat 
fa^iSiy akioo aapea trovar iDcsBOt taaoaodoai iaoltre clia cki 
▼aàiaaa acelto per Tattantato, aoa obbaditae^ toggerillo Ani- 
caio.libarta, prafetto dalla flotta a Miteiia, prac ettaro dal* 
riaftocia di Merooe, ad Invito ad Agrippioa per adii reoi» 
ptiacL ▲••eri p^ruoto elio una nave poteva cottmirti, »oà 
parto della quale « aprtndoti ad arte, laaelerebbe aadet 
' d* iaiprovviao la Pri«eipe«ta neH*oades noo essendo al mondo 
coaa pia del luave atta a produrre fortuiti avvenimenti^ a 
a' ella partaae, chi saria btldaazo^o abba^taosa d'attriboifa 
à delitto ciò di che poteano accagionariit i venti e Tacquà? 
Educherebbe Nerone alla defanta templi, are; ed altre •!« 
tuiU dioEiostraaionì farebbe, che asteatatsero la «aa filiftla 
pietà. PiadqjQO il aagace avvi^o^ favorito aoclio daUa so-» 
laoaità dei CiaqUe Dk, •uaione di dimora a B^tja. Là agK 
Nivitò la nadrot a andava diQeodo, che le conteso tra i 
parepti dovoano perdonerai^ eh* era d^nopo che gli animi 
ai placaiaerot il qnal ramare di riconeiliaaiono avesse ad 
asseta -poi da Agrippina, che a sì liete feste veniva, accolto 
colla iacila eredulità femminile. Le ai fece qoin^ incontro 
ani Udo, la pigliò per mano^ ed abbracciatala, la «ondasse 
a Beali I ^ qoeato il noma- di oo borgo che è bagnato M 
mare, nal aeno che su tra il higo di Bs)a a il Promontor 
rio Biiseno. V* avea Ara le altre una nave pia adorna , 
coma sa anche qneato facesse per onorare la^ genitrice , 
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poiché Ma «vt^avvtntA a tfalinm nmm trlrtni* od. altn^j^mil 
Wir«a i fu.ia vitata . al . baiicliaao « teda . aapraggkigiitBM la 
no%t ma oaadlUse il daUtto. Si draéatte eoa fondanamo 
fcha la aoQgìara ai foata aaoparUi ad Ag#ìpphia, od Mbr* 
iBÉia daU^tatuUa^ -oppure cba aoU^asta na dnbkaaaa, al 
Itee taasporcara a.Ba|a in leitkoa. Làt gaotHanania aocoha^ 
p nal pia. ooor^ vola saggio oallocata^ là 'aawaxsa 4a4*£giia 
•aftnarooo U ano tinvaras poicliè - agli » xoa • povaiiilr £Mua* 
gltarità, iaatcolaa^ gli acliaraMVolr ao^aer) dtacoMtiy tia^ili 
luogo 11 coayito«.a Tacaoiopagaò^ aliorckè partirà, > cafata^ 
Kieota baoiaadola angli ocehl a tal pt^o : aia per coiDpiara 
la aìmulazioi^ji aU ^ha la viaca eiicema delia «ladret già 
.Vèciaa a. parire^, i^oaimoveMa il fiero «no aoimo» ToUer gli 
Pei, qaaai^par ooi^viocarlo di aoaliarataasa y dia uk tfHiì^ 
natia brlHataec 43Ìiia(a*le ttelle e fiotaa placido il oiarai oè 
molto a^ei^a avaosana la oava, a doa 4a* ftntìgliari d'A^p- 
pina ve Ta^vevaiio acaocopagnau , de* (piali Grepéreio Gallo 
auvasi noa luage dal tiosoaa^ ed Aeeaonia, cbiaa aai piadi 
di lei, che giaceva, ricorda vale Uetaaieote il peatimatito del 
figlio e la iiua rironciltazloney quaado^^al coaveaoto aegao« 
precipitò il tetto di,qaella stanza, grave per molto piombo | 
e Grepeffeio oppreaao troppo perì. Agrippina «d Aceroaia 
furono protette . dalle pareti pia eminenti , par avvantwra 
troppo valide da cadere al peao( oè lo sqnarciameaio dalla 
■nave avea Inogo, estendo tatti turbati ^ e quelli eha igtto- 
ravano la trama, impedendo Topra degli altri s lo^ quindi 
ordinato ■ a^ rematori di salir tutti sovra un lato, e aomaaer« 
i;er coti la. barca : ma nemmau questo potè eae|futrsi 'di eoa* 
senso; ed avendo altri fatto il cantrappaso, avvenua 'ché H 
naviglio più lentamente a£fondasse. Intanto -Aceronla Ìm« 
prudente 5 che schiamazzava gridando ch\ella era Agrippina, 
e che sì Soccorresse la madre del Principe, fu uccisa con 
rc|U), con uncini a eoa qual altro utensile navala che il 
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««BD offri. Agripfina tilemtioèa, « tcpAndt- mém^ ■jr imaw i U t 
s^ebbe ptrò aaa ferlu tMm tpalla: baoUrtdo poi, t^uilMìttè 
iaiuM btpcbeita. Bella quale fa arasfinrita aI.lagoL«««tnot 
Mlh aoa TitU« Qoiodi ripootao^o alla . fklUci lettera aipo- 
revoli cbe rayesoo ia¥itaui alla 4iioottmiioiii oan cba 
ecf tuta. onorata; abe^jaoo 4ai Yentt apiou eontrò il lido 
o caaciata tra gli scogli» 4» «ave era caduta nella jf>arta co- 
pacior^t qaatì inaccbraa torrettre; rìflettendo anche alla 
lAoru di Acerooia ed élla profMMT Cwita , dradette ohe aolo 
riaaedio alle iaaidte Ione il moatrare dt non eaaertene avve- 
daca; ed inviò U liberto Àgertno per mnnnnsiare m\ figlio 
«he grasie agli Dei e alla f ertane elPera scampata al grave 
rischio, ed a pregarlo èhe, qaantnnqne atterrito dai peri- 
colo della madre, differisse da venirla a visitare^ avendo 
MtL d*oopo, al preaentef di riposo t e futantò, con simu- 
lesa aicureisaf apponea aiedicamenti alla ferita, ed atten* 
deva a riatorarai, ■ 

Ma Nerone, ohe attendeva i nnnzf del compito misfutOf 
allorché seppe eh* ella era salva, e lievemente ferita, oche 
pia non era occolto 1* amore del delitto, esanime per la 
paora, e aclimiando che già la vendetta era- vicina, aia 
eh* ella armaase i anot servi, o accendesse i soldati, o al 
senato ed al popolo corresse, narrando il oanfragiò, la fe- 
rita e gli amici occiai, non trovò altro riniedio che qnello 
di avegliare Borro e Seneca ^ i quali tosto a sé chiamò^ 
incerta ae fossero sino allora ignari del fiiUOi Rìoiaaersi 
Inogamente tacitami, per non consigliar «oso vane, ed'an* 
che perché credeano d* esser giilnii a sale , che o Nerone 
doyoa prevenir Af^ppina, o preparerai a perire ; poi Se- 
neca più pronto guardò Burro in volto, richiedendolo ao la 
nsorte di ^i dovea affidarsi ai soldali: egli rispose; che i 
Pretoriani erano troppo ben affeaiooati alia Gasa de^ Geshri, 
e memori di Germanico , per mrila osare d' atroce contro la 
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• 

. tua progmiitPy • compiste Anieeto 1« me pvbniesie. Quésti 

' JMiiPtiwwite 4<mHind6 <K contiUDare i I itktuot e a <{a»Ha 

«••• Ncfoné |:ridè|y dke ia ^od ^orva gli ti ^oaam Tim- 

• p#riot # «ha Micora éi taato 4>poificio ricosoacera fi Mbarto; 
ai • alfrattaaae ^ • a«c» adéwcaate oMmoi ì>rofifiati«iH. Egli 
traoda luìita che era giorno Agemoo iovéacogli da Agrip^* 
pioa» ioiaiai^iiia oa ahro oiìtlUttoi meotre adempie il metto 
ralfidatagliMoeeatbeosa, gli lascia catler tra* piedi «oa spedos 
eilorat qnaai radesse aorpreao sol fettOt eooioada cbtf a* io- 
cateoi, èome se ad occidere il priocipe arestelo la madre 
naodalo, e afSochè si credesse eh* ella per la rergegoa 
delU aooperl» sceUerateasa si fosse dau yoloauriaioeose la 
aaorte. 

FratUtito^ essendosi sparso il grido del pericolo d*Agrip* 
pioSf eredoto fortoitot ognttno aorte al lido: chi aall il 

• molo» chi balaò oelle barchette tiekiei akriy per qoanto' 
poteaoOf s*ioolcrayaii nel mare^ ulooi tendean le maoii e 
tttiae lo bocche eran pteoe di bmeoti » di. voti« di iaterro- 
gatiooi rarie e coQfiise« e d*iaoene ritpostet accorrerà aoa 
molfitadioe inoamererole con lami: e quando fo noto ch'ella 
era iocolooioi assodava acrottando per oongrainlarsi, finché 
le dissipò P apparire della tcbiera artntta e minaecibta. 
Aniceto circonda co* taoi sgherri la villa ^ ne abbatte le 
porte, ai fa padrone de* servi che tocontra, sia che giange 
alla porta della camera: pochi vi si trovarono « estendo gli 
akri foggici pel terrore degli irrompenti. Suvasi a canto 
del letto nna sola encella, ed nn sol lome spaodeva iotomo 

' nna fiocca incet era ansiosa Agrippina di piò in più, per- 
•allò oianor gli giognea dal figlio, e nemmeno Agerido; per- 
allò eran cessate le grida sol Kdo, e vi regnava il sileniio; 
e pei repentini strepiti ch'ella ndiva, onnrj di estremo 
danno. Allontanandosi T ancella, tu pure m^nòòermloiii? le 
ditte; e in quel momento vide Aniceto entrare, accompa- 
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^natQ Am Ercoleo Frie«ireo« ed OI<Mifift<)| ^tnUnrioMe della 
floua. «Se voi venite per vedermi ( escUtnò )^ amntmxinte 
ch'io sonp ^onvaÌ£Scente; se per campiere un aMmato^ io 
non saprò credere che mio figlio p* abbia comandato un ^«r- 
ricidio. S* ay viciotrooo i ticiirj ni letto» • prìmo^ Ireafeo 
la percosse nei capo eoo uà beatone 4 e qaando il Cestii- 
rione» impognata la spada, feee atto di irafiggelrlat addi- 
tando il veotrof gridò 1 qui ferisci i o da molti oolpi t infitta 
morV 

Alla pagn io3. L*oreeolo diCttina fa faule ad Aristodonie» il 
qnale dopo aver gaerre|rgiato co' Lacedemoai ^•n raria 
fortooa, costretto finalmente a lasciar la patria e il regno^ 
ricovrò co** ano i sa questo lido; e già si faceva potento la 
sna dominanone, quando infierì d^ improvviso ana terri* 
bile pe(»iilenza ; V oracolo richiese » onde farla cessare ; il 

, sangne della figlia del Re : V immolò Aristodemo di sua mano» 
sagrificando così al fanatismo» e forse alla sfrenau amln- 
zione« i più cari afFfftì della natara; ma spaventevoU gli 
piombò snir anima il rimoso , ed agiuto dalle Au4e «i accise 
sulla tomba della figlia. • * 

A dama ebbersi asilo i Tarqninji Di là qael vetfdiia 
atroce « che avea fatto aerrire d^ara alle nozze nefande il 
cadavere del benefattore e del snocero, tentava eoa ogni 
maniera di trame di ricondarre Roma in ano potere; ma 
la libertà, eh* era nata dal sangne di ma donna tradiUf' • 
che innaffiau di quello, de' traditori^ beachè giovine attc«e«« 
avea disteso in giro le vigorose sae radici 9 trionlè 4ell*aiéDÌ 
e delle frodi di loi« che pieno di rabbia impotente iefswiò 
in Coma gli obbrobriosi supi giorni* 

Àila pag, 116. Il mio Mentore ed io (cosi ilebierissimo Dan* 
dob e i descrìve la sua sslita sn quel vnlcano) piecedeiidoc? 
il condottore» cominciAmnvo a poggiare per P ertissima ea- 
lita, fermando, con precauzione, il pie sovra pezzi di 
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tari* •roitota «d iKipieirità; ch« ipof g«aiio taotl ééWà Mbbiit 
a nodo di scaìioì. Giaatirad aa c«rt(i ponto» dtfve readesi 
pia ina}ag«v«le lo ascendere^ ia nostra gnìda ^ t«gò intorno 
al corpo ana ciata^ ed a ciascano di noi ne diede dn èapo^ 
ra^oinandandoct . di badar bene a non lasciarlo sfaggire. 
Goaì, tratcinats qnasi da lai» che faceva proVn di ana rara 
fòrza ed agilità, poggiammo anlla ciiha , obbtii^ati però a 
•ostare di frequente ^ per ripigliar lena. Kett ancora offri vasi 
alla vista il xratere; ma, fatto un picciol giro^ ginngémmo 
b^a- Cotto in iito da boi tatto ci si dtstendea dinanzi il graa-< 
dioso spettacolo. Un ampio circuito di colli , o piuttosto lo 
•tesso monte internamente scavato , d* t(o color misto dì 
giallo e di verde ^ che scopreei a traverso le fólti» nuvole 
che si «volgono da terra, chiude tu uo air intorno U cr^ftere, 
^ oe foema jcoroe un vasto e profondo catino: dn cono 
troueo alU-«oaimità a'* innalza dal suo fondo, e pef 'mea^o 
di. due bocche emette continuamente densissimi globi di fnnio, 
che dilatandosi con gran forza in giii vorticosi, ingombrano 
Tariat e spaadone intorno un penetrante odore di solfo ed 
ammoniaca; tratto tratto vt^ggonsi sciatillare nel!' oscurità 
d/sl fumo alcuni pezzi di materie infocate lanciaci a coosi- 
deterole altezBa ; e talvolta il fumo stesso, presso T uscita, 
preaeatasi incandescente: s*ode di continuo un rimbombo 
•elterraneo •imile a quello del marciàgitato. Essendosi mu- 
talo il vento, ci trovammo immersi in una nube di vapori 
aalferei) allora « misurando bene i passi, perchè il terreno 
io alcàoa luoghi era ardente, ci portammo verso l'opposta 
Iparse del cratere, di dove 1* incantata scena di Napoli, delle 
•oe ifol^ e de^ sooi dintorni, ci rallegrò lo sgoardo. La 
guida valle mostrarci qoaato lo accostumarsi al pericolo 
rende Tnomo animoso: fattesi dare da noi due monete, irenza 
Bulla aggingnere calò rapidamente in fondo del cratere; ed 
ascesa la cima del cono, pochi passi lontano dalle terribiii 
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bocche , ifcétte crtoqnillaoiéatt aiteadendo cfa« qaakiiao 
46* pesBÌ (li tara eractaii padeaaegli Ticino^ alloca » raaqtre 
la materia era ancora avvaiupàiite e teiptliqnida> geuolle in 
mezzo le dae moaetei e lasciatole alqvanto raffreddare, 
ce le portò tqtte iaviloppate d^una tostapta aera e laceatCt 
simile a pietra metallica. 
Alla pag, t36. fediamo come Plioio il giovane racconta a 
Tacito la dolorosa perdita da esso fatta del sao benefattore 
• del 800 padre adotti voi Era Plinio a Miseno» e di pre« 
aensa go?ernava la flotta. H ventitré d^ agosto^ a ancora 
pomeridiana circa « mia madre lo avvisò dello apparire di 
Qoa nnbe dì fioripa e di grandetta inasitata*. egli, che se- 
condo il 800 eostome» dopo d^ essersi rimaso alquanto al 
sole e aver, bevuto dell^acqna fredda, si giaceva e studiava, 
alzatosi, salì in luogo da cui si potea molto bene osservar» 
il fenomeno. Una nube (ed era incerto, a chi da lunge 
guardava, da qtial monte derivasse) conobbeai poi essere il 
Vesuvio) sbalzava, la coi figara a iiiaa altro albero potr^b<* 
besi meglio paragonare che al pino; poiché, apiatasi In alto 
con nna specie di lunghissimo fusto, diffondevasl poi in 
alcuni rami, che svanivano col dilatarsi, perchè io credo, 
quelle materie , da immediata forza innalzate, o da questa 
abbandonate, od anche dal proprio paso Vinte, si disper-* 
. deano cadendo s essa qaa era candida, )à scura e macchiata, 
secondo che sollevava ceoere o terra. Parve allo Zio ero-* 
ditissimo conveniente co8a lo avvicina^ei al [kirtento, per 
meglio conoscerlo i ordina che ai prepari cin palischermo, e 
m'invita ad accompagnarlo, ove il voglia; risposi ch'io 
preferiva rimanermi e studiarci e per caso egli m'avea dato 
di che scrivere. Esci di casa, portando seco le line tabelle. 
I marinai di Retina, spaventati per lo imminente pericolo, 
poiché quel borgo soggiaceva al monte, né v'aveva altro 
scampo che colle navi, supplicavanlo a non eaporii a tanto 
Regro di Kapoli. Voi. VII. ii 



rìschio: qnelti prf gfiiem noi viote ^ ed Intrapreso con «n^mo 
roruggiottstìino ciò che T amore delle scienze aveaglì sog* 
gerito. Adduce le quadriremi foori del porto; non sola- 
mente a quei di Retina egli arreca soccorso, ma bensì a 
molti altri che P amenità della vicina spiaggia aveva chia* 
niati in gran numero; a qne^ luoghi ei s^ avvicina donde 
fugge la gente, e mette la prora diritta al pericolo, taf- 
mente Sciolto da ogni paura, che mano mano che andava 
scorgendo i caratteri del fenomeno , li dettava ed annotaVa. 
Già la cenere cadea sulle navi, e collo avvicinarsi faceasi 
più calda e densa ; già precipita van dall'alto anche pomici 
e salsi neri, spezzati ed abbruciati. L'onde subitanee e la 
rovina terribile dell'opposto lido tennerlo un Istante in 
pensiero di retrocedere*, ma subito dopo, al timoniere che 
lo consigliava a ciò fare: la fortuna (disse) ajuta gli ar^ 
dimentosif drizzati verso Pomponiano, Questi era a Stabia, 
e lo divideva da lui T intero seno, poiché quivi ioternasi il 
mare, e vi forma una ba|a. Ivi trovò l'amico, il qnale, 
benché noa fosse vicinissimo il pericolo, notabilmente però 
crescente ed accostantesi, si affaccendava a trasportare il 
tutto sulle navi, deteìrminato a foggire, se cessava il Vento 
eoatnsriò, da cui lo Zio secondato, era rapidamente giùnto. 
Abbracciollo che tremava, gli fece animo; e per iscemare 
colla propria tranquillità il suo timore, comanda d^ essere 
condotto al bagno, si lavi, si corica e cena, ilare in volto, 
0,'CÌÒ che sarebbe ancor più mirabile, fingendo d* esserlo. 
Frattanto amplissime fiamme e grandi incendi tf'iluceano 
verso il Vesuvio in mohi luoghi , e il lóro fulgore diradava 
le tenebre notturne. Plinio, per diminuire il terror degli 
astanti, affet'mava che quelle fiamme derivavano daH^ab* 
brudauiento dei borghi abbandonati e deserti, e a cuf si 
era appiccato il fuoco nella trepidazione della fuga; poi 
t'abbandonò a! sonno, e dorou veramente; poiché il suo 
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r«ipiro« che per U pingaedìae del corpo era grave • ro« 
moroso « fa aclico da cotoro che rottervaroao dal limicare. 
Ma il conile, per cui s' entrava nella camera, già talme»^» 
•i riempi? a di cedere e di pomici^ the se fkà loaga fosito 
ataca la iaa dimora nel letto, t^etcita aarehbéil reift,impoi« 
8Ìb(!e: fn destato^ aorse, e ritornò a Pomponiaao, ed agli 
altri che vegliavano; tenoer consiglio,' te era più apedienté 
rimanersi nella essa, od oscirealP aperto: poiché por le 
violeqti scosse di terreQio^o ofciUayaiui. i t^ttii ed ngiute 
dalle (ondamenu le Aiaca« ai vedewso ora. andare ^ H ^^ 
venire; a cielo aperta |^oi teousvasi (a eaduu delle pooMoi, 
benché lievi e spngQoaei lo moaae pertanto la rìainìofie di 
molti pericoli ; ed appo Ini valse la ragione a determinarle ', 
appo gli altri il timore ; e fotti ai posero dei gnataclaH sol 

capo a riparo delle cadenti materie. Già altrove era giorno , 

, . . ■ 

ed ivi regnava la notte la più tenebrosa , che le ionuipere- 
voli faci dissipavano alquanto; piacqne d'uscir sut lidp, e 
veder da vicino le era navigabile il mare, chf però cooti- 
nnava ad essere tnrbaio e contrario. Ivi ^ giacendo sovra 
on panno f pia e più volte domandò • bavette del^acqna 
fredda; aH istame dop^ le ^ac^me e Todor sulfureo, , cV 
ne era il precnrsore, cacete. in foga gH altri, e lo «colse: 
appoggiato a due aervi a^alsò, e tosto rieaddit, 'Sloeoasè 
io congetturo, oppresso e sofibcata^li dalla apessa chli^ine 
la respirazione, eh* egli per natnrà ftvéà sortiu debde,' aif- 
gusu e frequente. 

Tre giorni dopo quello che fn il suo ottimo ,\ si ritrovò 
il ano corpo intero, illeso, e ricoperto di cenere 90', plichi 
panni indosso: n^era T aspetto piuttosto d^nom cha 4?^^ 
che ^di defunto (i). . ; u ; ♦^ i 



(x) Le prescDlt note sono trutte dall' eruditissima operetta LtlUrt su 
Roma e Napoli. Milano» iSa6. 
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REGOLAMItJSTO DELLE POSTE 

INEL HEGNO DELLE t>U£ SICILIE 



Jt^ avere, cavalli di Poata bÌ60|;iia . munirai di un 

geroiesso io Ì3criUo della Direziona Generale delle 
osle. !Nelte province dai Direttori o Impiegali della 
Posta. Questi permessi nelle provine^ non vengono 
accordati se non dopo avere dato avviso alle autorità 
locali. 

Per una vettura a due ruote con dufc persone ed 
ìxti bèule del peso di So ròtoli, o pet una sinule yet* 
-tura con tre persone necessitano due eavalli. 

Per una simil vettura eoa tre persone ed un baule, 
trfe. cavalli. 

: Per le piccole vetture chiamale canestrelle o sai- 
tqfosii con due persone ed un equipaggio di io ro- 
toli sul di dietro, due cavalli 3 avendo tre persone ed 
un baule di 80 rotoli , tre cavalli. 

La canestra o vettura a quattro posti , con cinque 
persone ed un baiilé di 60 rotoli, quattro cavalli; con 
sei persone e due bauli , sei cavalli. 

Arrivando ad una stazione' con vettura particolare, 
non si può continuare ii viaggio se non a^ ^^ dopo. 

I Mastri di Pòsta non possona attaccare naaggior 
numero di cavaUi di quelli coi quali è arrivato; se 
^credono gravati devono fare i loro reclami alPUf* 
ficio Reale del Gran-Corriere, seoca obbligare il fo- 
rastiero a fermarsi. 

Servendosi de' cavalli di Posta per le strade di tra- 
versò SI pagano go grana, b lire italiane 3, 3^ per 
Ogni cavallo , ed ài postiglione 20 grana, o una lira 
haliàtia. 

Uscendo da Napoli ìsi paga mezza posta di Taf oi^. 



TAAIFFA. 
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Grana Ital.L. 

Per Ogni corsa dì posta a due Ga?alli • • 1 36. 5 60 

Mancia al posliglione 3o. i 5ò 

Allo stalliere 5. — 3o 

Allo stalliere della Posta di Napoli . 10, - 60 

Vettura scoperta • . • • . mezzo ducato. 2 55 

Vettura coperta .un ducato; 5 10 

TARIFFA DELLE MONETE 



ORO 

Doppia da 6 Ducati, i74<> • - * I^al. L. 

Doppia di Ferdinando IV; 1759*1767 . » 

Oncia colP Aquila • • • » 

Cucia di 3 Ducali , dal 1818 in poi . • » 

Oncia da 1 5 Ducati dal 1 81 8 in poi . . » 

Decupla da 3o Ducati, dal 1818 io poi b 

Oncia di Sicilia ^ dal 1748 in poi • ."^ • » 



ARGENTO 



a6 4i 
25 77 
12 69 

64^ 

129 90 

i3 73 



Ducato vecchio^ 1748 . • • . 
Ducato vecchio da 12 Carlini . 
Ducato di Sicilia coH'Aquila» • 
Ducato da 12 Carlini, i8o5 • 
Ducato da io Carlini, 1784 • 
Ducato di Sicilia da 12 Tarioi 
Ducato da 10 Carlini, dal 1808 in poi • 
Carlino dal 1804 in poi . . . • • • 



ItaL L. 



» 



5 li 

5 07 
5 09 
5 II 

4 a5 

5 o5 

4 25 

.42 



PESt K MISURE DI NAPOLI 

PESI 

Libbr» (l'i i;a onc«. 
LibbK o , 0/ic< 3, Gmssi 4, /denari a. 

Rotolo. r» • o 

X,i&6i« o, Onc« 9, Grossi o, Denari 8. 

Staro di rotoli 10 i;*^» 
Libbre 9, Once 3, G/ù55i 8, Denari a. 

Cantaro di 100 rotoli. 
Libbre 90, Once 8, Grossi o, Denari o. 

MISURE LINEARI 
Palmo. 
Metri o, Pa/m# a, I>i*» 6, .rfto/ni, a. 

Ganna di 8 Palmi. 
Metri a, Palmi o, PW 9, Storni 6. 

Ganna di Palmi 7 i;a. 
3fetìi I, Pa/mi 9, DiU 5, Storni 5. 

Passo. 
Metri f, Pa/mi 9, Diti 3, Marni g. 

MISURE àGRA.RIE 

Gaooa quadrata di 64 Palnii quadrati. 
Tornature o, Taw/rf 00, i»fe«« qu. ©4, Pa/mi gu. 39. 

Moggia dì 90 Tavole. „ , • o 

Tornati^ o, TavoU 33, Jlfeft^ aa, i'a^'»* T^- 

MISl^ DI CAPAClTi^' PEI LIQUIDI 

Botte di la Barili, dì 720 CaraflFe. 
Some 5, Mine 4, i'*"^ »» ^/'P* 5. 

Salma per l'olio di 10 Staja. 
Some I, Mine 8, Pwte 8, Coppi o. 
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MISURE DI CAPACITÀ' PEI GRANI 

Carro di 36 Tomoli. 
Some 18^ Mine 4i Pinte 1, Coppi 6. 

RAPPORTO DEI PESI 

DBLLf PBlirciPAll PIAZZE DI COMMERCIO 
COI PBIl DI RAPOll 

Libbre 181 d'Amsterdam • Rotoli di Napoli 100 — 

» 100 d^Ancona • • » 38 a;3 

» 187 d'Amburgo 1» 100 — 

Rotoli 100 d'Aleppo » 23i — 

Libbre 101 di Barcellona ' 4? */3 

Kilog. 88 di Bordeaux » 100 — 

Libbre nao di Cagliari » 100 — • 

Oche 68 3/4 di Costantinopoli. . . • » 100 — • 

Libbre 191 di Cadice 9 100 — - 

100 di Corsica .••••..» 39 i /a 

276 di Genova « ^ • . • • j» ioo — 

I) aif ip deirHavana. • • . • n too •— 

» 198 3/4 di Londra .....)) 100 — 

» 355 3/4 di Livorno » 100 -^ 

» igS 1/2 di Lisbona » 100 — 

» a 18 1/4 di Marsiglia, . . • • » 100 — 

9 a47 1/^ ^' Malaga » 100 — 

Rotoli 100 di Messina. ...••..» 892/3 

Libbre 100 di Milano y> 37 4/S 

Rotoli 100 di Matta , » 88 4/S 

Cantaro i. Pud 5 i/a di Odessa ... « 100 — > 

Rotoli 100 di Palermo ....... 91 — 

Libbre a54 1/2 di Roma. ...... loo — 

9 a4^ 'f^ ^' Ragusa » 100 — - 

Oche 68 3/4 di Smirne .;....» 100 — 

Rotoli 160 di Tunisi •.;....» 58 i/5 

Funli 160 di Trieste » 100 — 

Libbre 237 di Torino . » 100 — 






*. 



^^ 
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Rotoli 100 di Tripoli . 

Libbre 100 dì Venezia 

» aai di Valensa 



Rotoli di Napoli 58 i;5 

» 34 ip 

» 100 — 
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RAPPORTO DELLE MISURE DI LUNGHEZZA 

DELLE PBINCIPALI PIAZZE DI COMItBBGIO 
COLLE MISVEE DI VAPOLI 

Aline 100 d'Amsterdam. 

loo d^An versa • . 

100 d^Amburgo • 
Fichi 100 d^Aleppo • • 
Canne 6 di Barcellona. 
Metri. lOQ di Bordeaux 
Palmi 100 di Cagliari . 
Fichi 100 di Costantinopol 
Vara 100 di Cadice. • 
Palmi 8 ija di Genova 
Vara 100 del T Ha vana • 
Yard 7 di Londra • . 
Braccia 100 di Livorno 
Vara 100 di Lisbona • 
Aune 100 di Marsiglia . 
Vara 100 di Malaga. . 
Una canna di Messina . 
Braccia 100 di Milano • 
Canoe IO di Malta . % 
Arch, 100 di Odessa • 
Canna i di Palermo 
Canne 8 1/2 di Roma • 
Braccia 4 di Ragusa • « 
.Piohi 3 di Smirne • • 
y> 100 di Tunisi • 
Braccia 100 di Trieste • 
Rosi 3 1/3 di Torino • 
Piciii 100 di Tripoli . 
Braccia 100 di Veoetia 
Vara 100 di Valenza 
Aune 100 di Zurìgo . 



. Canne di Napoli Sa i/4 


. ... . . » Sa 3/4 




» 37 ^— 


• 


» 3o 3/5 




. » 4 a;3 




» 47 2/5 




» 12 1/2 


.'li '.'.'.'.'. 


ìd 32 1/4 




. :è /^0 — 


• • • • ' • 


mi — 




. » 4^ — 




. » 3 — 




» 28 — 




. 1) 53 -- 


% # # 9 # « ' 


. » 5C — 




. . « 40 — 


• ' • • • • 


» 1 — 




» 3i 1/3 


« 


» 10 — 




. » 34 ~ 




• » 1 — 




. « 8 — 




» 1 — 




» 1 — 




. » 26 •— 




.. » 32 — 




. * I -^ 


^ '' ^ ^ 


. » 26 — 




. » 32 


^ 


. « 43 ~ 




» 28 1/2 
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PROVINCIA DI TERRA DI LAVORO 



Q, 



cesta proTincia confina al N. colPAbruzzo Ulte* 
rìore II; al N. E. colla provincia di Sannio; all' EX 
col Principato Ulteriore^ ed al S. col Principato 
Citeriore e la provincia di Napoli ; al S. 0. col mar 
Tirreno, e al N. cogli Slati della Gliieta^ di coi com- 
prende il distretto di Popte Corvo. La sua lunghezza 
da N. 0. al S. E. è di 3a leghe» la larghezza media 
di i& leghe, e la superBcie di circa aiS leghe. La 
costa vi è assai regolare , eccettuato verso Gaeta p 
ove forma il golfo di questo nome. Sui limiti N. e 
IN. E. stanno gli Apennini , che spìngono qualche 
ramo nelP interno. Le principali sue riviere sono il 
Garigliano , il Volturno che vi ha tutto il suo corso^ 
e s' ingrossa col Calore alla sinistra e col Lagni-Regi} 
vi sì osservano i laghi c|i Fondi, di Lungo' e di Ca- 
rinola presso le coste , che sono basse e paludose. 
La maggior parte di questa provincia offre delle pia- 
nure.. Il suolo y quasi ovunque di orìgine vulcanica , 
è fertilissimo. Vi si raccolgono io abbondanza biade^ 
uve y olive , frutta , lino e canape. La coltivazione è 
assai bene estesa, e soprattutto quella della vite, de- 
gli olivi e dei gelsi. Vi sono molti pascoli, ed i luof- 
ghi paludosi vc^ionsi coperti di grandi mandrie dì 
buffali. Si raccolgono vini assai apprezzati e fra gli 
altri il Lacrima Chrisii. L'olio e la seta formano i 
principali articoli di es|>ortazione. Questa provincia 
conta 573^000 abitanti. Gli antichi chiamarono questo 
paese Campania-felix , formando , se<;oodo alcuni , 
la maggior parte delT antica e deliziosa Campania. 
Nei ten)pi di mezzo ebbe il nome di Castellania di 
Capua. li presente nome, che fu per lungo tempo 
applicato ad un più vasto territorio che quello di 
oggidì, le fu dato circa Tanno 1091 da Riccardo U ^ 
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principe di CapHa, e dal^Normanni i qualì^ sul prìn* '' 
cipio di queir anno essendo stati scacciati dai Lon- 
gobarcK della citlk di Capua , le diedero il nome di 
Terra dì Lavoro propria, per essere specialmeoledi 
un terreno assai buono ed atto alF agricoltura-, quando 
poi i Normanni nel 1098. ripresero il possesso di Ca-^ 
pua cofilinuarooo a chianiare il paese con questo 
nome. 

Capua^ capitale della provincia^ è situata un miglio 
e mezKo lontana dall' antica Capua, e quindici miglia 
da Napoli , sopra il fiume Volturno , dodici miglia 
distante dalla sua imboccatura. È circondata da for- 
lificazioni » e vi ai mantiene una buona guarnigione, 
Tutti i viaggiatori sono obbligati mandare al Gover- 
natore i loro passaporti per avere la permissione di 
proseguire il viaggio. 

Sirabone dice cbe Capua fu edificata dai. Tirreni , 
discacciati dalle coste del Po dai Galli $24 anni 
avanti l'era cristiana. Altri preteudpnò che esistesse 
più di 3oo anni prima , e cba sia stata fondata da 
Capio , uno de^ compagni di Euea , da cui prese il 
nome di Capua. Il suddetto Strabone dice che questo 
nome veniva da Caput ^ perchè essa era una delle 
città capitali del mondo. Floro contava ftoma , Car^- 
tagine e Capua per le tre principali citlìi. I Tirrenj 
furono cacciati da Capua dai Sanniti , e questi poi 
dai Romani. Essa fu celebre per la sua amena situa- 
zione, rimanendo in una pianura deliziosa e fertile 
della Campania, di cui era la capitale, e che Cice- 
rone diceva essere il più bel fondo del popolo ro- 
ma tK>. 

Annibale, per tirarsi al suo partito la ciltk di Ca- 
pua , aveva promesso a^ suoi abitanti di dichiararla 
capitale dell'Italia. I Romani si vendicarono crudel- 
mente poiché p dopo un lungo assedio avendo presa 
la ciltìi, il popolo ne fu fatto schiavo, venduto al- 
r incanto , ed i senatori furono battuti con verghe 
indi decapitati. 
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Genserico re d^^ Vandali terminò dì distruggere 
Capua neir anno 4^5 , e non vi restò che il nome 
che fu dato alla nuova cittb , che si formò neir856. 
Questa cittli era difesa da un castellrf e da forti6ca- 
zionìy che furono distrutte nel 1718 per riedificarle 
secondo il nuovo sistema: onde Capua è divenuta 
una delle piazte importanti del Regno di Napoli. 

La chiesa cattedrale di Capua è sostenuta da co- 
lonne di granito di varie proporzioni , prese da an- 
tichi edificj. Nella terza cappella a destra , entrando 
in chiesa^ si vede un bel quadro del Solimene , rap- 
presentante la Madonna con Gesù Bambino e S. Ste- 
fano. Suir aitar maggiore è l'Assunzione, del medesimo 
pittore. Nella chiesa sotterranea si osserva sopra V al* 
tare una mezza figura in marmo della Madonna della 
Piel^^ opera bellissima del cavalier Bernini. Nel mezzo 
della chiesa è situato un Cristo morto di grandezza 
naturale 9 steso sopra un lenzuolo, eccellentemente 
scolpito dal medesimo Bernini. 

Merita ancora dì essere visitata la chiesa delPAn* 
nunzìata. L^ esterno è ornato d'un ordine corintio di 
semplice architettura 3 e P interno è molto ricco. Si 
crede che fosse un antico tempio, edificato in quaU 
che distanza dell' antica Capua ; ma è certo che il 
solo zoccolo è antico, poiché i pilastri accoppiati non 
si usavano dagli antichi , come veggoosi all' esterno 
dì questo edificio. 

Si trovano molti marmi ed iscrizioni delP antica 
Capua incrostati nei muri delle fabbriche di questa 
citlìi ; come ancora alcune teste in bassorilievo di 
marmo, situate sotto Parco d'ingresso nella piazza 
de' Giudici. 

Cantica Capua era situata un miglio e mezzo più 
oltre della nuova eittìi^ e se ne veggono ancora con- 
siderevoli avanzi nel borgo S. Maria, tra il Volturno 
ed il Clanio, verso Caserta, che rimane quattro miglia 
distante, dove si trova il magnifico e superbo palazzo 
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del Be, di CUI gi^ parlatnmo. Sulla strada, dalla parte di 
Cosilìoò; si trovano due arcate che si pretende apparte- 
lìessero ad una delle porte della citlìi. Mail monuroenlo 
più ritnarcbevole che ci rimane tra le 6ue rovine è 
un anOteatro di 6gura ovale^ tutto composto di terra 
cotta e rivestito dì marmo bianco. La lunghezza in- 
tema è di palmi romani 366^ e la larghezza di palmi 
^3 ai 9' senza comprendervi la grossezza della fabbrica 
che è dì 190 palmi. Molte parti di quest'edificio sono 
ancora beò conservate y come alcuni gran corridori ^ 
Volte, gradinate e logge per gli spettatori. L'arena 
è talmente interrata , che rimane coperto anche i) 
podio y o il muro che all' intorno riparava gli spet- 
tatori dalle bestie feroci. Quest'anfiteatro era formato 
di quattro ordini di architettura. Vi si vede ancora 
una delle sue porte, di cui restano due arcate eguali 
d' ordine toscano , ornate di due teste in bassorilevo, 
utìa di Giunone , V altra di Diana , ma di poco buon 
lavoro. Da un capitello caduto da questa porta si ar« 
guisce, che il secondo ordine delP edificio era dorico. 
Dalla sommiti di quest'anfiteatro si gode una bellis- 
sima veduta di tutta la campagna fino al Vesuvio. 

La via Appia passava ancora da Capua , nelle cui 
vicinanze vi sono diversi villaggi , i nomi de' cui 
tempj ne indicano l'antica origine: Hfarcianese era 
un tempio di Marte; Ercole, un tempio d'Ercole; 
Curtis^ un palazzo o. una curia; Casa Palla ^ un 
tempio di Apollo; ma di questo nulla rimane, come 
neppure del. tempio di Giove Tifatine che era sotto. 
Caserta ; né di quello di Diana Lucifera detta Tifa-^ 
tiria y del quale la Badia di S. Angelo ha preso il 
luogo. Si chiamano ancora Monti Tifatìni le monta- 
gne delle vicinanze di Capua e di Caserta : una tal 
denominazione è derivata dal vulcano Tifata , che 
rimasie estinto. Nove miglia lontano da Capua, verso 
r anno i^SS, fu trovata una cava d' alabastfó bianco 
con vene di- color giallo: di Ik sono state cavale te ' 
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cplcmne del gran palazzo di Caserta. Le altre citlk 
che appartengono a questa provincia , secondo la da 
noi seguita Divisione del Malle-Brun sono: 

j^ctrm, città vescovile, che Silio dice semper con'» 
tempta; ma in oggi è dia fuggirsi per V aria , resa 
malsana dalie paludi , cui non ancora si è dato uno 
scolo. Fa tuttavia più di seimila abitanti , ed ha un 
bel quadro del Solimene nelP oscura e gotica sua cat- 
tedrale ^ 

jérplno^ capo luogo di cantone ^ situata fra amene 
collinette. Rinchiude quattro chiese parrocchiali col- 
leggiate ^ alcuni conventi, un ospedale^ varie fabbri- 
che e concialo] ; e sui suo territorio sonovi diverse 
fabbriche di pergamene. I^a sua fondazione viene at- 
tribuita agli jiusonii f^olscL Passò in seguito in po- 
tere dei Sanniti e finalmente sotto i Romani, dei quali 
divenne colonia ., acquistando i suoi abitanti avanti la 
prima guerra punica^ il diritto di cittadini romani, e 
divenendo Arpino città municipale. È celebre per esser 
la patria di Cicerone, di Mario, e di Giuseppe pit- 
tore detto perciò d*Àrpino. Ad una lega di distanza ^ 
in un^ isoletta formata dal fiume Fìbrino , vi è un 
• convento fabbricato sulle rovine della casa ove nac- 
que appunto il famoso oratore di Roma. Egli aveva 
molte case di campagna nei dintorni di questa città 
che chiamava le nostre piccole case di piacere^ ciò 
che fa credere non fossero esse ne grandi y nò belle 
quanto quelle di Tuscolo. 

Avena y città che rimaneva poco distante dall' an-^ 
tica jdtella, celebre presso i Romani tanto per i motti 
arguti e le facezie ^ che pe^ suoi spettacoli osceni e 
le sue dissolutezze^ La medesima città essendo stata 
rovinata nelle guerre de' Barbari , fu riedificata dal 
normanno Rainulfo nell'a.. io3o. Si chiamò Avena 
perchè serviva per tenere in rispetto queste due città. 
Carlo I della casa d^Angiò , re di Napoli , distrusse 
totalmente A\ersa^ poiché i suoi abitanti si erano 
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ribellati^ mn dopo poco tempo fu rimessa nello stnto 

primiero per cagione della bonik del clima e della 

ferlililb delle sue campagne. La cittìi è piccola , ma 

piacevole e ben fabbricata : è situata in una deliziosa 

pianura , ed a capo di una larga e diritta via ohe 

conduce fino a Napoli. È adorna di belle chieae e 

palazzi. Nella chiesa dèìVjifnuunziùta vi è un bel 

3uadro del Solimene y ed uno ve n'ha net!' Oratorio 
i S. Maria degli /angeli* Ma ciò che le dìi gran 
fama è lo stabilimento della Casa di Pazzi, divenuta 
oggetto della comune ammirazione , e modello di si-- 
mili benefiche istituzioni. Ivi trovansi procurati con 
molta e studiata cura diversi metodi onde soccorrere 
air alienazione della mente secondo i piii recenti tro- 
vali della medicina ideologica. Fra le altre istruzioni, 
come quella della musica e de' bagni di sorpresa , 
védesi stabilita una- tipografia al cui lavoro sono ad- 
detti gli slessi pazzi. L'illustre cavaliere Lingaiti, 
suo rnstitutore, ne ha per essa ottenuto la benedizione 
di tutti i popoli. 

Caserta posta sopra amenil^simo colle , in uno de^ 
quali j detto la Tone , il uiaguifico re Carlo 111 iu« 
nalzò la villeggiatura reale , sopra disegno del f^an- 
vitelli j e che è pur sempre uno de' più superbi pa- 
lazzi del mondo, da noi gik descritto a pag. i43. Non 
altro diremo se non che la citth di Caserta appena 
* conta seicento abitanti, se pure son tanti, laddove la 
Torre arri\a quasi a quattromila. 

Fondiy città che a itticamente appai^teneva agli^mn- 
ci. Nel secolo XVI fu da Ferdinando re d'Aragona 
donata a Prospero Colonna. Quando Giulia Gonzaga^ 
bellissima fra le donne dMtalia , rimasta vedova di 
Vespasiano Colonna , vi stava ritirata e piangente, il 
celebre corsaro Barbarossa tentò rapirla , sbarcando 
improvvisamente e di notte sulla vicina spiaggia. Ap- 
pena ebbe tempo la misera Giulia di porsi in salvo. 
Il furente Musulmano versò Y ira sua sulf infelice citta^ 



mettendola a sacco, rovesciandone la cattedrale, con-^ 
ducendo schiavi gran parie de' (errazaani. Ad un se- 
condo saccheggio per parte de^Turchi fu posta nel i5g4. 
La contea di Fondi passò poscia in fondo nella cisa 
di Sangro. Si pretende che la parte inferiore delle 
imira delta cittìi preceda V epoca della fondazione di 
Bonia. I forastieri possono Tedervi- la blanza in cui 
studiava S. Tommaso d^ Aquino, ed un bel quadro 
nella chie6a AeW Annunziata rappresentante il sac* 
cbéggio del Barbarò«9D, I vihi dèi monti Caecubi ^ 
così ehramando i Romani le montagne de^ contorni 
di Fondi, erauo celebri presso gii antichi e conservana 
tuttora la fama loro. 

Gaeia^ situata sul declivio di unn collina. La sua 
origine è antichissima, credendosi fondata da Enea iti 
onor di Cajeta , sua nutrice. La posizione di questa 
ditk è snpra un golfo, la cui spiaggia è deliziosa^ 
era anticamente coperta di belle case, ed ancora se 
ne osservano alcune rovine, come nel golfo di Baja ; 
ciò che prova la predilezione che aveano gli antichi 
Romani per queste spiaggìe veramente amene. 

La cittìi è isolala nel mare , non comunica col 
tonti'nente che per una limgua di terra, e vi si entra 
per sole due porte, cheson ben guardate. Il suo porto^ 
che è grande e comodo, fa costruito o almeno ristau-* 
rato da Antonino Pio. Appresso al porto evvi un 
sobborgo assai vasto. 

Si vede sulla sommiti della collina di Gaeta una 
torre , volgarmente detta Torre d'Orlando , che è il 
monumento più rimarchevole di questa città : secondo 
r iscrizione che è sopra la porla si Conosce che que* 
strerà il mausoleo dì Lucio Munazio Plance, riputato 
ri fondatore di Lione , e quello che persuase Otta- 
viano a preferire il soprannome di Augusto a quello 
di Romolo, che alcuni adulatori voleano fargli pren«* 
dere, come ristauratore della citlb di Roma. Detto 
mausoleo deve essere stato eretto i6 anni avanti Fera 
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criuiana. Vi si vede ancora un» ftuperba colooDa 

dodici facciate, sulle quali sono iocisi i nomi di di^ 

versi venti , in greco ed in latino. 

. ^el sobborgo di questa città evvi una torre chia-» 

mata Latmùna : è di forma rotonda^ quasi siimle alla 

G edetta. Grutero crede che sia stata un tempio di 
ercurio^ e che i suoi oracoli uscissero da una testa 
di cane, il che ha potuto far chiamare il suo tempio 
Latratina ^ a latnindo. 

In Gaeta vi è una buona fortezza, costruita nel i44^ 
da Alfonso d^ Aragona, accresciuta dal re Ferdinando e 
da Carlo V^ che fece circondare la cittìt di grosse mu-. 
faglie ) tanto che essa è riguardata come la principalfii 
fortezza del Regno di Napoli. In una delle sue camere 
si è conservato per lungo tempo il corpo del coaler 
stabile Carlo di Borbone j generale delle truppe di 
Carlo V. Gaeta ha sostenuto ultimamente due lunghi 
assedj, uno nel 1806 contro i Francesi^ P altro nel i8i5 
contro i Tedeschi. 

La chiesa cattedrale è dedicata a S.. Erasmo ve- 
scovo d'Antiochia ^ protettore della cittìi di Gaeta. Vi 
si vede un bel quadro di Paolo Veronese, e lo sten- 
dardo che S. Pio V donò a D. Giovanni d^Auatria 
generale dell'armata cristiana contro i Turchi, Dirim- 
petto all'altare del Sacramento vie un antico monu- 
mento simbolico, che sembra aver rapporto ad Escu- 
lapio. Il campanile di questa chiesa è rimarchevole 
per la sua altezza e per la s^a bella costruzione ) di- 
fesi che sia stato fatto dall' imperator Barbarossa. 

La chiesa della SS. Trinità è la più celebre di 
Gaeta» e rimane fuori della cittìi presso una rocca la 
quale, secondo un'antica tradizione del paese^ si spaccò 
in tre parti in onore della SS. Trinitìi il giorno della 
morte del Salvatore. Un grosso pezzo caduto nella 
principale rottura della rocca^ e che vi si è arrestato, 
ha servito di base ad una cappella del Crocifisso: 
essa è assai piccola^ ma molto elevata 9 e sotto la 
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tnedesiina passi il mare« che bagna il fondo di qaé^ 
sta crepatura di rocca. Bisogna confessare che. la po- 
sizione di qnesta cappella è singolarissima ^ e che non 
si vede esempio Altrove d^ona simile situazione. Fa- 
cilmente si conosce che questa divisione di rocca è 
provenuta da una violente rottura ^ perchè gli angoli 
sporgenti in fuori sopra unO dei lati ccurrispondono 
agli angoli entranti che sono nell^ altro. 

Nola , capoluogo , di distretto e di cantone^ a cin- 
que leghe e mezza E. N. É. da Napoli , é a cinque 
leghe e un quarto S. E. da Caserta. È sede di uH 
vescovato, suffraganeo di Napoli. Di triste aspetto ed 
in generale male fabbricata, ha sedici chiese^ un se* 
minario^ un collegio, un ospedale e due caserme. Vi 
si tiene una fiera il 1 4 giugno ^ e conta 8,800 abi- 
tanti^ È patria del poeta Tmnsillo , di Giowinni di 
Nola e di Giordano Bruno. Questa antica cittìi^ di 
cui gli storici ed .i geografi parlano come di noa 
piazza forte , secondo Giustino fu fondata dai Gttcì 
Calcidjy e secondo Patercolo daVTnsci^ 4^ anni prinia 
di Roma. Strabene e Tito Livio hi pongono nel.&im« 
nium. I Romani la presero durante la guerra dei 
Sanniti, e divenne poscia loro colonia , cui ^ secondo 
Frontino, fu dato da Vespasiano il nome di Colonia 
ytugusia. Annibale T assediò invano nell'anno 54o di 
Romai e sotto le sue mura il console Marcello lo 
vinse per la prima volta. Come i suoi abitanti 31 
erano valorosamente difesi contro i Cartaginesi, i Ra* 
mani ricompensarono tanto forte attaccamento. Marco 
Agrippa vi morì Panno la avanti G. C, e P impe- 
ratore Augusto Tanno' i4 deirera cristiana. Vi si 
acopersero di tempo in tempo dei vasi antichi esser* 
vabili per eleganza di forme ^ bellezza di vernice ^ • 
correzione di disegno* 
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PRINCIPATO CITERIOBE 



netta provincia confina air E. 000 quella della Ba« 
iilìcaia , al N. eolK altra del Prìncfjpala Ulteriore , al 
N. 0. colle proirince di Terra di Lavoro e di Na^ 
poli, airO. ed ai S« col mar Tirreno. La sua lun- 
ghezza è dì 218 leghe dal N. 0. al & E., i5 leghe 
la niAssiroa sua larghezca , e 34o leghe quadrate la 
auperCcie. La costa presenta il golfo di Salerno al- 
1*0. , quelto di Policaatro al S. ed il capo Paiimero* 
Qaesta contrada trovasi in generale coperta da rami- 
ficazioni degli Apennini; però una pianura assai con* 
siderabile fronteggia il littorale al S. di Salerno. I 
aooi fiumi principali sono, andando dal N. 0. al S. 0., 
il Sarno , il Tusciano^ il Sele qo* suoi confluenti , il 
Negro e il Calore, rÀIento ed il Mingaroo. Questa 
provincia , una delle più amene ed ubertose del Re- 
gno, gode di una contìnua primarera, principalmente 
nel piccolo paese di Cilento. Le pianure sono ricche 
di grano e riso, la coltivaEione dei quale ultimo rende 
alcuni luoghi malsani.. Le altre pròdutioni consistono 
in molti frutti^ tra^ quali si vantano i fi<ìfai.di Cilento^ 
▼ini pregiatissimi ed olio eccellente. Le montagne sono 
coperte di boschi , in meszo a' quali molti castagni ^ 
una delle grandi sorgenti di ricchezza della provin- 
cia. Diffusissima vi è T educazione dei porci ^ e la 
pesca suUa costa è abbondante principalmente in ac* 
eiogbe e tonni. La popolazione della provinola ascende 
a 418,840 abitanti. Fu anticamente abitata in parte 
dai Greci , che vi fondarono la cittli di fWia e di 
Poestum , delle quali trovansì ancM'a alcune ruine ; 
in parte dai Campani , che da Capua estendevansi 
sino al fiume Sele; in parte dai Lucani che dal Sele 
occupavano tutto il paese sino alla provincia di Ba- 
silicata } finalmente in |3arte dai Piceni, cui i Romani 
aveano forzato a stabilirsi tra il Sele ed il Sarno ^ 
tutti i quali popoli furono per valore famosi. 
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SalernOf eapitalé della provincia^ «Mobalia in parte 

gal pendio de^Ynonti, e dli il tuo nome al golfo che 
le 8Ì estende dinanzi. Spe^^se volte la rammentatio gK 
acrittori Ialini , giacché fu gran tempo aoggetta ai 
Romani. Al tempo dei Longobardi fece parte del Prin* 
eipato di Benevento , il cui signore Grimoaldo nella 
pace che conchiuse con Carlo Magno ehbe il patto 
di demolire le fortificazioni di Salerno^ siccome fece^ 
rialzandole però poco dopo più gagliarde di prima. 
Alla metà del IX. secolo divenne cittli capitate dì art 
principato indipendente ; e ciò diede origine a mille 
disastri in tutta la regione napolitana. NelP XI secolo 
Roberto Guiscardo se ne impadronì , benché fosse 
congiunto in parentela con Gistilfo II suo principe* 
I Normanni vi andavano spesso ad abitare. Ma. En- 
rico VI la ridusse un mocchlo di sassi. A poco a 
poco andò rialzandosi ed abbellendosi ^ cosicché sotto 
Carlo I d^Angiò il Principato di Salerno divenne tì- 
tolo deir ereditario del trono, ed é attnaimente quello 
del reale secondogenito^ dacché' il principe ereditario 
ha il tìtolo di Duca di Calabria. Celebre fu già il 
suo collegio di medicina ; e gli aforiami della scuola 
di Salerno loggonsi non senza profitto anche a^ di 
nostri. Egualmente celebre fu la sua universitìi , che 
il Giannone pretende fondata ds^gli Arabi. Irregolari, 
anguste e lastricale di lava del Vesuvio sono le sne 
strade. La gòtica cattedrale é un edifizio delP an« 
no 1076, rimodernato dal Sanfelice: colonne antiche , 
sepolcri di principi longobardi ^ ed una gran vasca 
di un sol pezzo di granilo orientale ne rendono mae- 
stoso il vestibolo: scultore e pitture di qualche me- 
rito si veggono nelP interno , dove é pure il corpo 
ed il mausoleo di S. Gregorio VII. Appena quattro- 
mila sono gli abitanti di questa arcivescovile città (i), 
nella quale si teifgono in varj tempi delV anno alcune 
fiere mollo frequentate. 

(i) Dalle 4 alle 11 mila! qui la differenza i assai ▼istosa. 
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Jmtiifi^ antiòa cititi del RegnOt a tre leghe O. S. O. 
da Sàleroo^ a sette leghe S. da Nola e a qoattro le- 
gbe S. E. da Safieoto ^ in una deliziosa e fertile ri-* 
viera stilla costa occideotale del golfo dì Salerao. Èssa 
era un tempo assai tDercantile e popolata , ed i suoi 
commercianti che a\ evano un florido commercio col 
Le? ante fondarono a Gerusalemme presso il Santo Se- 

Solerò, nel tempo delle crociate» un ospedale che 
ivenne V orìgine dell' ordine dei Cavalieri Gerosoli- 
mitani che prese poscia il nome di ordine di Malta. 
Questa cittb, che dicesi fondata nel 600, fu la sede 
di una repubblica che aostenne la sua libertà fino 
al 10^6. L'imperatore Lottarlo II, avendo preso le 
armi in favore di Innocenxo II contro Ruggiero re 
di Sicilia che favoriva T antipapa Anacleto, se ne 
impadronì nel 11 33 col soccorso di 46 galere che 
gli «condussero i Pisani ^ che nel lo^S vi trovarono 
le Pandette ossia il Digesto y recate per quanto si 
dice dalla Grecia da un mercatante indotto a farne 
acquisto dalla sola curiosità; perciò denominate Pisane 
ed indi Fiorentine^ La città in tale incontro andò sog- 
getta allo spoglio t ma Lottarlo non volle per sé, di 
lotto il bottino, cbe un volume delle aneiuette Pan« 
dette. Amalfi appartenne alla famiglia San**Severino , 
poi a quella dei Piceolomini, indi divenne città reale, 
e finalmente nel XVlI secolo fu eretta in principato 
a favore di Ottavio Piocolomini , uno dei più valo- 
rosi capitani del suo tempo. Decaduta dalla sua antica 
grandezsa, oggi è forse il più meschino paese di que- 
sta spiaggia, e non conta cbe 2,770 abitanti. È rìno- 
mata per aver dato i natali a Flavio Gioja^ al quale 
si attribuisce T invenzione della bussola verso il i3oO| 
e per essere patria di quello stordito di Masaniello. 
Ha un archivio, un arsenale , cartiere e fabbriche di . 
saje ed aghi. A Scala ^ una lega N. N. 0. distante | 
trovasi una miniera di piombo. 
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' Nocem o Nocem da' Pagani , a tre Ugbe e imi 
quarto O. N. O. da Salerno, e a selle leghe e uit 
tèrzo E. S* E, da Napoli. Vi ai tiene una fiera il 
giorno 8 giugno y e fa un rilevante comaEkercio e^i 
prodotti àel auo fertiU territorio^ apecialmenle in ffu* 
mento, Tino , bestiami e lana : ha fabbriclie di iele-» 
riè e lanificio. Alcuni autori pretendono che aia 4ta(a. 
fondata dagli Etruschi sulle mine dell' antica Noce^ 
Ha. Sotto la repubblica ronMina divenne colonia mi^ 
Ktare, e si distinse per la sua fedellii nella aecoo<k 
guerra punica. Distrulla prima in parte da Annibale», 
poscia dal re Ruggiero^ la fu interaaiente da un or- 
ribile terremoto. In vicinansa Narsete riportò una. 
^nde vittoria sopra Teja re dei Goti che vi fu uc-, 
ciso. 11 nome de' Pagani le vìen dato , secondo Leo* 
nardo Alberti , dai Paghi , popoli che abitavano ne^ 
suoi contorni, e secondo altri per esservisi aoatenuti 
ì Saraceni dopo la loro disfatta al Gartgliano nel 91 S. 
Nel castello vi si ricoverò il papa Urbano IV jiel .i38a 
quando ritirossi da Napoli aliorchà vi etitrò Carlo Vili 
re di Francia. Presa dagli Aragonesi al tempo delia 
regina Giovanna, quivi nacque S. Lodovico figlio di 
Cario II d'Angiò. È pur patria del rioomiito pittura 
Francesco Solimene. 

« 

PRINCIPATO ULTERIORE , 

>5"^^ provincia è limitata al N. da quella di Sann 
nto, al N. E. dall' altra di GapitanaU;, all'È* dalla 
provincia di Basilicata^ al S. da quella del Pnuqipaift 
Giteriore^t ed aff O. dall^ allra della Terra di. Lai offO« 
Nella sua parte N. O. ala incastrata, la iMle^iMHM 
Romana di Benevento. Qaesta provincia ha. a<i l^ghÉ) 
dall' E. airO. 9 14 leghe nella maasian^ largheaM!^ 
Ì14S leghe quadrate di superficie. La-caHena degli. Apto^ 
pini r utlraTersfeKj « • v) stabilire U . diviamao.cklkb 
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Mque tra ir bacino del mar Tirreno all^O. e quello 
deU' Adriatico all'È. Nel , primo acaricasi U Calore co' 
suoi affluenti, T Ufita, il Tammaro ed il Sabbato; 
vietae il aeeoodo bagnalo dairOfanto e dalla Cara- 
pella. Svariata la sopericie di montagoe^ di colline e 
di Valli, in geberale collivala, ^ aoito un clima dolce 
-0 aahibrey le aue produxioni coiiaiatono io grano ^ 
vino , frutti I catlagne ad olio ; ne' loogbi più caldi 
allevano de' bachi da seta. Popolata da 33^,^50 abi-» 
tanti, poca è V indoslria maoufattrice, sì che le espor« 
taaioni bì riducono alle produzioni territoriali» Com- 
prende una parte del paese de* Sanniti ,. i quali per 
circa cento anni difesero contro i Romani la loro li- 
hetihf e più dì una vèlia posero io pericolo T impero 
di que' conquistatori. 

ji^tUino j capoluogo della provincia col titolo di 

prificipalo pro|>rio della casa Caraccioli , situata ai 

piedi dd monte Vergine presso il fiume Sabbato fiu 

Bene>venlo e Salerno» a cinque leghe e un quarto S. 

S. O. da Monlefuaco. È plazaa forte di quarta classe, 

aedo di nn vescovo , di un tribunal criuiinale e di 

MIO civile. Contiene una cattedrale, tre chiese par* 

Mathiali , una piasaa ornata di un obelisco, un tea^ 

tro, case ben fabbricale, strade larghe ma irregolari , 

e delle passeggiate deliziose, con tintorie e fabbriche 

di stoffe e cappelli. Vedesi il . palazzo del Principe 

S. Andrea soprannominato Avellino, uno dei principali 

luminari delP Ordine Teatino, canonizzato da Cle- 

iMnle XI net 1713. Questa oittk è Temporeo d^ 

aommercio di biade « di pastiglie. Noi suo territorio,, 

abbondante di buono frutta, si raccolgono molte ca- 

auigiie, ed una quantità di distinte opcciuole che di- 

éOMÌ avellane. Lauoi abitanti a^eodpno al numero 

di j3,5oo. In poca distanza vedesi 4a ^adia ed il 

celebre santuario di> Monte Vergine. Nei contorni tro- 

vaiM pure la Valle di Gargano che occupa il luogo 

àà\\à Forehe Caudine, iamoBe per la vittoria dei San- 
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niti rai Romani che furono forzali di paasar aoUo il 
giogo raiMio di Roma 433. 

* Ariano, cilik vescovile di eirca io mila abitanti , 
posta sopra oo trìplice colle molto elevato tra i fiumi 
Calore e Tripaldo, oon boQoe fortificazioni. Gode di 
un fertile terreno , e trovasi a cinque leghe e un 
quarto N. E. da Monte fusco, e a sei legbe E. da Be* 
stevento. Possiede una bella cattedrale, dodici chiese 
parrocchiali, aJcuni conventi^ on ^seminario, un ospe- 
dale^ dei monti di pieik e delle fabbriche di msjoiica. 
Vi si teogono tre fiere, il ao marzo* il io agosti e 
il 17 settembre. Negli anni i456 e 17^3 aofferse di- 
verse scosse di terremoto. 

jitripalduj cktii popolata da circa tre mila abitanti, 
a tre quarti di leg^ E. da Avellino, capoluogo di 
un oantone presso il Sabbato. Vi è una chiesa colle- 
giata ed una parrocchiale: vi, sono fabbriche di paoni 
e di chiodi , e delle cartiere. 



ABRUZZO PRIMO ULTERIORE 
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uesta provincia confina al N. 0. cogli Stati della 
Chiesa, al N. E. col mare Adriatico, al S. E. coll'A* 
broazo Gteriore, ed al S. 0. coU' Abruzzo Ulteriore 
aecondo. La. sua superficie a di 118 leghe quadrate. 
La parie occidentale è coperta da monti assai alti. 
Una delle più elevate, cime degli Apenniui la separa 
dall'Abruzzo Ulteriore secondo. Una catena di essi se 
ne stacca e va ad abbassarsi verso TAdriatico. Il colle 
Beferò, il monte Castelli ed il colle S. Giorgio sono 
le punte più importanti. In questa provincia pon si 
trovano vere praterie , ma qua e là vi lianno larglio 
vaili, il cui territorio è generalmente grasso e fertile 
as5ai : esse sono irrigate da piccoli fiumi che diven-» 
tano torienii nei mesi di marzo ed aprile , essendo 
quasi oscrutli nell* estale. Il fiume Pcacara ^ervf di 
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limite fra questa provincia t TAbrutto Qtariort , se« 

paraodola il Tronto dagli Stati delta Cbieaa. Quivi il 

clima è temperato , e P aria- pura e aana« Lungo le 

coste >le pioggie sono più fDequenti che nelle altre 

province vicine al mare Adriatico ^ e divengono una 

delle caose della fertilità del terreno: ma gli abitanti 

poco attendono alla coltura delle loro terre. Giono* 

«ostante si raccolgono grani più del bisogno per gli 

abitanti. Il lino , il tabacco e le viti riescono assai 

bene; il vino solo forma un oggetto di attivo eom« 

mereto. Le alte montagne sono coperte di foreste di 

Guercie e di pini. Il mantenimento del bestiame è 

1 occupazione favorita degli abitanti ^ il coi nuoaero 

aseende a cìrea 168^000» tutti assai laboriosi, ma molto 

incolti e selvaggi I amano la vita pastorale, e poobi 

fira loro mostrano genio per la coltura delle arti, 

anzi per la maggior parte agiscono più per istinto cbe 

per riflessione. 1 prodotti della pesca sono assai con* 

siderabili, non mancandovi però né selvaggtume, nò 

volatili. Bttportasi magnesia , calce , gesso, marmo, e 

non vi mancano traccia favorevoli di materie metal» 

liche. Non si commercia se non di naturali produ* 

siooi , ma in questa provincia non si trova alcun 

porto. 

Temmo è il capoluogo della provincia, cittìi posta 

in mezzo d^ una pianura fra gli Apennini ed il mare 

Adriatico. Ha manifatture di tessuti di lana , e oom- 

piercio di grani. È situata tra i fiumi lordino e /^ii 

^hla, e poco distante dal fremano ; conta 6,000 abi* 

tanti. 

' Chità di penna è situata sopra due colli eminenti 

fra gli Apennini ed i fiumicelii Fai^ e Fino ^ fnbii 

liticata sul declivio, a otto leghe S. E. da Teramo, e 

a quattro leghe e tre quarti N. O. da Cbieti. Quan-« 

tunque generaltpente mal fabbricata , pure racchiude 

qualche beli* edifizio, come la cattedrale ed il semi«v 

liiit io diocesano. Ha cinque cbieae, nove conventi, un 
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ospedale , od teatro y oca Uatoria ed no conckitojo. 
Conia 8^^900 abitanti, e fu patria del celebre giure- 
consulto Lucca di Penna. Questa antichissima città fu 
distrutta da Siila al tempo della guerra citile. I Nor- 
manni che aveviano scacciato i Greci ed t Saraceni vi 
fondarono il Regno detto poscia delle due Sicilie. 
Ruggiero primo assunae il titolo di re 1 e la dichiarò 
ctttìi reale. Fu Priticipato della famiglia Farnese^ quindi 
appartenne a Girlo di Borbone ^ clie momando sul 
trono delle Spagne la cedette a Ferdinando IV rao 
figlio. 

ABRUZZO ULTERIORE SECONDO 

CfOnBna alPO. ed al N. cogli Stati della Chiesa^ all'È. 
eoirAbruzzo Ulteriore primo , al S. E. coll'Abroaso 
Citeriore e la provincia di Molise o Saonio, e al S. 
con quella di Terra di Lavoro. La sua superficie è 
di 192 leghe quadrate. La catena degli Apennini vi 
penetra dalla parte N. O. La sua sommità principale 
si divide in due rami sulle frontiere degli Siati Re- 
raani; Puno si dirige al N. E. e forma il limite dalla 
parte dell'Abruzzo Ulteriore primo; Taltro diretto al 
S. verso il lago di Fucino entra nella Terra di Xia« 
Toro. Dal capò principale, le cui estremità sono quasi 
aempre nascoste nelle nubi , si distacca una piccola 
catena che, stendendosi in ogni direzione^ copre la an* 
perficie della provincia di monti piik o meno alti. Si 
contano fra i più elevati il Lampallo, Grottolo, Tur* 
chio, CarbonarOi AccerellO| Forca, Garosa, colle Cao* 
dido, Na tetta, Velino, Pesohiola della Duchessa, Cor- 
i>aro e Luco, tutti situati nelle vicinanze di Facino. 
Presso ad Àquila si osservano al N. E. il Gransasso 
d' Italia , la più alta cima degli Apennini , i monti' 
Ocra, i colli di Corni^ il colle di Levante ed il colb 
di Vigliano 3 . infine sulle frootiere degli Stati dell» 
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Chiesa ì mofiti Sas$aolO| Taglia » Purgurì e Rosato. 
Parecchia valli ora larghe or rislreite moltOi formale 
dai Guoìi che irrigano questa profiocia^ offrono tutte 
UQ suolo assai fertile. Il fiume principale è TAlerno, 
che avendo la sua foce nel colle di Vigliano» scorre 
al S. oelia lunga vallata delPAquita ed in quella Pu- 
triday itadi rivolgendosi al N. E.^ lascia la provincia 
preaso il Tocco^ e prende il nome di Pescara. Il San- 
dro y il Garigliano . il Salto , il Velino ed il Tronto 
hanno .le sorgenti loro in questa provincia : alcuni di 
questi fiumi non sono navigabili , quantunque i letti 
loro sieno tratto tratto assai profondi. Quivi si ritrova 
il più gran lago del Regno , quello di Celano ó Fu- 
cino : esso riceve le acque di tre piccoli fiumi , non 
ha alcuna uscita , ed occasiona spesso terribili inon- 
dazioni. Il clinsa è assai temperato^ puro e saooj doq 
vi domina lo scirocco e pochi sono quivi i terremoti. 
Gli Apennini si coprono di neve in ottobre e vi si 
conserva sino in aprile; sulle sommiti^ più alte per& 
VI dura lutto V anno. Elssendo il suolo montagnoso ^ 
la coltura delle terre riesce aasai penosa: nelle valli 
per& si^ raccoglie tanto erano che basta al bisogno de- 
gli abitanti: si coltiva aitresi il lino ed il canape, e 
0on distinzione lo zafferano che si preferisce a qua* 
lonque altro d^Enropa. Foreste considerabili piene di 
ecoelleoti legni da lavoro coprono le montagne, ed 
il oianteoiaiento del bestiame forma la principale oc- 
cnpaaione di qnegli abitanti , il coi numero monta a 
4irca a5a,5oo, citasi tutti montanari che si distinguono 
per la loro forza ed attivitìi; ma estremamente poveri: 
il loro dialetto è considerato come il più elegante del 
Regno. Questa provincia fo una volta la dimora degli 
antichi Marzi , popolo generoso e guerriero. 

Aquila è. capoluogo della provincia, e centro del 
oommercio, di essa. É situata sopra una collina ai piedi 
della quale scorre FAterno , a dieci leghe S. O. da 
Teramo e a 34 leghe N. N. 0. da Napoli. £ sede 
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yeaoovile e piazza forU, t potei«da oltre la caUeJralc 

veoticique chiese e diversi cooveoli , un liceo reala 

fondatovi da FerdÌDaodo IV^ un seminarioi uti otpet 

d'óìpj due ospizj ed un bel teatro. Goaliene cartiere e 

fabbriche di tele e cera, e fa un gran commercio di 

frutte secche e di lana » e soprattutto dell* eccellente 

zafferano prodotto de' suoi contorni. Vi ai tengono 

Joattrò fioritiisioie fiere. Popolata da i3^i5 abitante 
iceeì fondata od ingrandita dal P imperatore Federico II 
con Je rovìde delle aniiclie città di Jmitemum e Fun-, 
canitWL Fu molto danneggiata da terremoti del t689 
e 17061 ma principalmente da quello del febbrajo 1713 
Bei quale miseramente, perirono più di miUe abitanti^ 
Rifabbricata quasi del tutto , delle sue antiche fortifi- 
cazioni non conservò se non un forte* Sallustio^ ìsto« 
fico romano» era nativo di Aroiterno di coi si veggono 
gli avanzi in vicinanza d'Aquila. 
. Jf^ezTumo^ antica città dei Marsi^ ora piccola città 
situata in una pianura deliziosa presso il lago Fucino^ 
a sette leghe e tre quarti S. da Aquila. £ cinta di 
mura, e si crede fondata sulle rovine deirantica Àlba^ 
La piazza pubblica h vasta ed ornata di begli edifici^ 
fra gli altri il palaazo ducale è di buona architettura» 
Apparteneva alla casa Colomia di Roma j e conta 9^700. 
abitanlL 

, Civita Ducale^ posta sulla riva destra del Velino^ 
a otto leghe e tre ^ quarti 0. N. O. da Aquila, e ad 
nna lega e. tre quarti E. da Chieti« È sede vescovile^ 
ed ha una cattedrale^ un seminario, quattro conventi 
ed un monte di pietà. Popolata da i^Soo abitanti» 
deve la sua origine al re Roberto, nel 1 3ott^ duca di 
Calabria , che le fece dare il nome che oggidì porta, 
Nel 1703 fu molto danneggiata da ob terremoto, da 
cui si produsse un piccolo lago d'acqua fetida e bi^ 
tuminosa. 

Sulmona^ gentile città di quattromila abitanti , a 
nove leghe S. 0. da X^eti, situata sulla sponda 4el 
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fiQiii« Som. Fu paese altre ?oÌ€e dei Peligniy ed ò 
patria del grasioso Ch^idia^ il quale k dice foachta dal 
fiigio Salerno. 

ABRUZZO CITERIORE 

\f uetla provincia è circondata al N. O. dairAbruzao 
Ulteriore primo, al N. E. dal mare Adrialico, al 8. 
dalla profiocia di Molise ed al S. O. dairAbrossa 
Ulteriore secondo. La sua saperficie si calcola aai 
legbe quadrate. Una porxione de' monti Apennini eo-» 
tra al S. O* declinando poi verso rAdriattco , ove 
confbndest colle pianure. Le punte più alte di essi 
sono il Prato, il Morrone, il Gaprano ed il Policomo. 
Il suolo è eeneralnsente sabbioso, e quindi poco fer- 
tile. Fra i numi hanno il primo luogo il Pescara cbo 
forma il limite delFAbruizo Ulteriore secondo } il 
Sangro che soorre nel centro, ed il Trigno che forma 
in una assai grande estensione il confine della provin** 
eia di Molise. 11 elima vi è estremamente dolce; nella 
state il sole è ardeotissimo ; le pioggie sono rare, o 
quindi la troppa secchezza abituale contribuisce mag^ 
giormente alla sterilitli del suolo. Vi si coltiva fru^ 
mento, grano indiano, lino e tabacco : il legno di li** 

3oerìzia vi abbonda assai/ siccome i frutti saporiti. 
vlnO| Polio e la seta. Vi sono mani&tture di 
drappi. Quantunque questa provincia abbia «in'^assai 
grande estensione di costa, manca di rade e di porti, 
mentre V imboccatura del Pescara non é praticabile 
che a piccole barche. Una sola gran atracia l'attrae 
versa. 

Chietìj capo luogo della provincia, presso la riva 
destra della Pescara, sopra una collina, a i41^ghee 
mezza E. da Aquila, e a 3y leghe N. da Napoli. È 
ben fabbricata e adorna di sontuosi e deliziosi edifici, 
JjU sua cattedrale è di 4ina architettura pregiata. Ha 
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quattro altre chiMe^ dM conventi p un Tasto aemiiia^ 
rio, no liceo reale ^ iioa aocietìi di agricoltura^ arti e 
cominercio ^ uo grande ospedale , degli oipizi , uq 
iDOole di pietìi , un bel teatro , e molte fabbriche di 
panni e di altre stoffe. Vi si fa Qualche commercio 
di panni) vini stimati , biade ed olio« È sede arcivé- 
scovile, conta 13,600 abitanti, ed è patria di Pollione 
rivale di M. Tullio, degli storici Nicola Toppi e Gi^ 
rolamo Nicolioi y e del pittore Antonio So£Eiro. L^ o-^ 
rigine di questa città si perde nella notte dei. tempi: 
dopo essere stata per più secoli soggetta ai Greci f 
Cbieti lo fu anche dei Romani che la chiamarono 
Teaie Mamtcinorum per eisere stata secondo alcuni 
la sede dei Marruccini. Alla caduta delP Impero Ro* 
mano passò in potere, dei Goti e dei Lombardi: que- 
sti ultimi essendo stati vinti da Carlomagno ^ Pipino 
V assediò e la mise a ferro e a fuoco. Fu poscia ri-^ 
fabbricata dai Normanni ^ incominciando da queir cn 
poca a fiorire. I Francesi se ne impadronirono nel*- 
Tanno i8oa. 

LamianOy a due leghe e tre quarti S. da Ortona^ 
e a quattro leghe e tre quarti S. E. da Cbieti» è 
posta sul torrente Feltrino e sulla riviera del suo 
nome, che si getta quivi nel mare formandovi un pic- 
colo porto. È sede di un arcivescovo, ha due sobbor- 
ghi, una cattedrale^ e molte altre chiese. Il commer* 
ciò di essa è considerevole, celebri essendo le sue due. 
annue fiere di quindici giorni , che si tengono V ul- 
timo giovedì di maggio ed il primo di settembre. La 
sua popolazione ascende a ia,QOo abitanti^ ed i suoi 
vini moscati sono squisitissimi. 
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C oesta provincia è formata dalla maggior part^ della 
uglia, e confina al N. ed all'È, coir Adriatico ; al 
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8. É. colla pronncia della Terra dì Bari, che còme 
quella di Basilkata è divìsa dairOfanto; al S. 0. si 
estende la profincia del Prmcipato Ulleriore, limitata 
In parte dalla creata dell'Àpennino meridionale ; ed 
airO. la protio<^ia di Sannio, il cui limite in graa 
parie è marcato dal cor^o superiore del Tortora e dal 
Sanione. La sua lungbeaaa dal H. al S. risulta di 210 
leghe; la sua larghezza dalPE. all'O. di 18 leghe, e 
la sua super6cie a IP incirca di 4^0 leghe. Questa prò- 
yincia è interamente situata sul Tersatojo orientale de* 
gli Apennini: ì suoi 6ami principali sono il Fortora 
che sbocca dalla costa settentrionale, ed il Candelaro^ 
il Cervaro, la Campella e VO/anto che scorrono alla 
costa orientale. Queste due esposizioni al N. ed air E. 
sono determinate dal ramo degli' Apennini, che ah» 
bandona questa catena*^ presso alla frontiera S. 0., ac*» 
compagna il Fortora sino a tre leghe dalla costa , e 
tutto ad un tratto voltandosi air E. s* innalza a 8a8 
tese, e forma il monte Gargano detto anche & An* 
gelo, che compone nelPAdriatico il vasto promontorio 
del suo nóme, al S. del quale s'apre il golfo di Man- 
fredonia. Le coste sono sfomite d'isole percliè le Pia* 
iU>se e le Tremiti j le sole che dalla Capitanata di- 
pendono, si ^trovano a quattro leghe in mare. Queste 
coste in generale sono basse e poco interrotte, tranne 
Terso il monte Gargano, ed abbondano di laghi con- 
aiderevoli come quelli di Lesina e dì Varano sulla 
costa settentrionale, e quelli di Pantano-Salso e di 
Salpi nel foodo del golfo di Manfredonia: le grandi 
saline reali giacciono presso quest'ultimo. Il centro 
della provincia presenta una gran pianura s^bbionosa 
che si estende sino al mare^ e non consiste che in 
pascoli frequentati durante una gran parte delPantio 
da innumerevoli mandre di montoni che vi vengono 
dalle vicine province, e che pagano un diritto al Go- 
Terno proprietario di quelle terre. Il clima vi è cai* 
dissimo. Nelle montagne il suolo è calcareo rna (e- 



coiulò; e le fereile fona popolate di fagiani, di qiitr» 
eie , dì ÌBM e di castagni. Questa provincia produca 
molta liqnerizia, tabacco^ frutta e vini eccellenti dei 
quali i più pregiati aono quelli di Deliceto nella parte 
meridionale della provincia, e quelli di Vico, di'S. Gio-^ 
vanni-Rolondo e di Manfredonia sul monte Gargano/ 
Non avvi alcun porto capace di grossi bastimenti. Il 
commercio interno è quasi tutto concentrato » Foggia^ 
e consiste in biada, formaggi e lana. Questa provin-* 
eia, posseduta dai Greci, fu chiamata Cantapania dal 
nome del governatore o capitano dell'armi chiassi vi 
spedirono chiamato Catapan. 

Foggia, capoluogo della provincia, è situata in una- 
vasta pianura , a 39 leghe N. E. da Napoli. È assai 
bene fabbricala, le sue strade sono grandissime, e ta« 
luna ornata di ricche botteghe e di begli edifizj, fra* 
quali i più notabili sono il Falasco delP Intendenza ^ 
la chiesa collegiata e la Dogana. Sì stabiiirono sulla 
piazza pubblica ed in altri siti varj magazzini a volte 
destinati a conservare le biade. Oltre la collegiata vi 
sono tre chiese parrocchiali^ 8 conventi , tre orfano^ 
trofi, uno spedale ed un monte di pietà. Il commer* 
ciò vi è attivissimo, specialmente in biade, lana, he» 
slianne e vino; e vi si tiene una fiera considerabile 
dall' 8 al ao maggio. Conia ^0^700 abitanti ed è pa- 
tria d<>l rinomato Galiani. Nel 1 24^ ^ imperatore Fe- 
derico II vi tenne un parlamento, ed il re Manfredi 
vi battè V armata di papa Innocenzo IV. Carlo I d'An- 
giò, re delle due Sicilie, avendo sconfitto Manfredi 
nel ia66, distrusse Foggia che aveva favorito Corre- 
dino di Napoli. Riedificata poco dopo, fu assai mal- 
trattata dal terremoto del 173:1, indi ricostuita con 
eleganza e regolarità. Il Candelam che aeorre sotto 
le sue mura favorisce il commercio. 

Bos^ino^ cittìi àtuata sul declivio di una' montagna 
bagnata dal Cervaro, a sei leghe e mezza S. S. 0. 
da Foggia, contiene una cattedrale, due chiese par- 



rocchiali« molti dootéoU e 4^^^^ iibitahti. Gli &pn^ 
gouolì vi furono battuti dagli Im^ieriali nel i'j3^ 

Luzem o Lucerà, iituata sulla cima di un roonte^ 
a quattro leghe O. N. O. da Foggia, e a quattro \t* 
gfae e messa da S. Severo, sede di un vescovato, con 
un castello ed «n collegio reale. Commercia d^olio e 
di seta , vi si tengono diverse fiere j e conta 8,4oo 
abitanti. È questa P antica Luceria^ una delle piìji 
famose cittìi del Sannio. Secondo Strabene, Diomede 
re degli Etolj ne sarebbe il fondatore. Quivi i Ro* 
mani, andando al aoccorso di questa cittìi che crede-, 
vano assediata , caddero nell' imboscata delle forche 
caudine, e quivi pure il console Lucio Papirio vendicò 
ao tale aOronto facendo passare i Sanniti sotto il 
giogo. Nel 600 fa distrutta dal r imperatore Costanzo. 
Carlo d'Àngiò vi morì nel 1 285. Yi si trovarono molttf 
medaglie, ma dei vestigi de^ suoi antichi monumenti 
più non rimane che una torre situata in messo del 
suo castello. Dicesi che Federico II la desse ai Sara-^ 
ceni a condisione di rifabbricarla ^ ma furono acacciati 
da Carlo I» fratello di S. Luigia 

Manfredonia^ situata a^ piedi del monte Gargano ^ 
sul golfo del suo nome , a otto leghe N. E da Fog- 
gia, e a a I leghe N. 0. da Bari. È il più importante 
porto di questa provincia, come che non sii capace 
di grandi bastimenti. È sede di un arcivescovado, 
piasza forte e di molto commercio di transito. Vi si^ 
tengono due annue fiere, e Conta 5,ooo abitanti. Nelle 
vicina nse vi sonn ricche saline. Questa città fu fab- 
bricata nel laSi da Manfredi figlio naturale delP im- 
peratore Federico II auUe rovioe di SipunUim, città 
distrutta nel laSo, e aeoondo altri in vicioansa di 

?ttesta città, di coi vedonsi gli avansi nei dintorni. 
Turchi la presero nel 1620 e T abbandonarono dopo 
averla incendiata: poco tempo dopo fo rislaurata. e 
fortificata. 
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Ve desia provincia, la più piccola del Regno di Napoli^ 
è situata al S. dell^Àbruzzo Citeriore^ e confina colia 
Capitanata. Gli antichi Sanniti occupavano la parte 
deirAbruzzo Superiore, tutta la Contea di Molise coii 
parie della Capitanata e della Terra di Lavoro. Avé- 
tano i Pelif^ui ed i Frettani al nord, la Puglia a le- 
vante^ gli Irpini ed i Campani a mezzogiorno ed i 
Marsi a ponente. Questo popolo era estremamente bel* 
licoso » e con pena i Romani pervennero a soggioi^ 
garlo. Floro P accusa d^aver immolalo vittime umane 
per impegnare gli Iddìi alla distruzione di Roma. Dopo 
oltre ciquaot^ anni ridotto all' obbedienza di quella 
formidabil repubblica, il Sannio si trovò interamente 
devastato, e demolite molte delle sue ciltìi. 

CnmpobassOj capoluogo della provincia, è vagamente 
situata sul pendio di un piccolo noonte che va a ter- 
minare in una vasta pianura , a 20 leghe S. S. E. da 
Chicli, a i5 leghe 0* N. 0. da Foggia, e a 19 le<- 
ghe Né E. da Napoli. Racchiude, una chiesa collegiata^ 
quattro parrocchiali, due conventi^ molti collegi , oa 
ospedale ed un uflicio di caritìi: è sede del maggior 
traffico della provÌBcia^ e vi ai fabbricano colielli ri^- 
Domati , rasoj , forbici , archibugi ed altri oggetti di 
cui vi fa un considerabii commercio. I suoi 7,700 abi- 
tanti hanno il vantaggio di due fiere annue cadenti 
nei giorni 2S giugno e 7 settembre* 

Motcone è situata sopra un' altura , a 5 leghe e 
inezia S. S. 0. da Campobasso , e a 6 leghe E. da 
Piedimonte: citlìi murata^ difesa da un forte, con 
4»6oo abitanti ed alcune fabbriche di stoffe di lana. 

Bojano^ piccola citili, residenza vescovile^ è situata 
alle falde deirApennino. 

TriveniOj pure residenza vescovile, è una piccola 
cittìi situata su di una collina. 

Regho di Napou. Voi. VII. i3 
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Molise^ grosso borgo o pìccola citiii che dà il nome 
«ila contea, è situato nove leghe al N. da Capua, e 
tre leghe e mezza N. N. 0. da Campobasso^ con 600 
abìlaotì. 

TERRA DI BARI 

Fornrata da una porzione delP antica Pnglta, questa 
provincia confina al N. col rhare Arlriatù^o, at!^ G. ad 
al S. E. colia provincia di Otranto, al S. O. con quella 
di Basilicata ed alPO. con quella di Capitanata. La 
sua lunghezza è di 35 leghe, la sua larghezza di 11,^ 
la stia superficie di circa ago leghe, i suoi abitanti 
ascendono a 376,000, ed il suolo è generalmente cai- 
carfo e coperto da un grosso strato di terra vegetale 
fertilissima. La parte meridionale è attraversata dalfO* 
air E. dal ramo orientale deirApenoino meridionale « 
Del quale al 8. O. trovonsi i monti Femina, Lapulo^ 
Franco e S. Agostino; ali* E. non ha che colline, 
come il bosco delle Noci. In generale il paese manca 
d'acque correnti: TOfanto, che n'è la sola riviera^ non 
ne bagna che il lembo occidentale: qualche ruscella 
che discende dal serbatojo meridionale del ramo del- 
l'Apennino entra nelle province di Basilicata n d'O-* 
tranto. Vi ai contano tre laghi, cioè la Battaglia^ il 
Jaeomi ed il Sassaoo, che boii ricevono le acque da 
alcun ruscello, e non hanno alcuna uscita conosciuta. 
Nella state ti calore è oppresùvo, e provansi spesso 
crudeli privazioni di acqua potabile; nel resto dèi- 
Tanno la temf>eratura è assai dolce. Questa provincia 
ò una delle meglio coltivate «lei Regno, e produce , 
senza bisogno di concime, molto grano, lino, tabacco, 
cotone , fi ulta , olio , mandorle^ zafferano e vini ec- 
cellenti: vi si allevano buffali e cavalli di piccola Ca- 
glia, ed i suoi 'montoni danno una lana fifiissima. Le 
coste sono abbondanti di pesce. Le sue saline rendono 
i^G6o.oco moggi di saW por anno^ e le nitriere danno 



12^000 qiiintflU di nitro. TI suo eonnmemo é tutto 
maritlimo , che si fa con Venezia , 'Trieste e le coste 
della Dalmazia, e consiste la vini ^ mandorle , grani, 
olio e cotone. 

Bafi^ antica citili capitale della provincia, é situata 
sopra nna lingua di terra Sulle sponde detrAdriatico, 
a 19 leghe N. 0. da Taranto, ed a Sa leghe E. N. E. 
da Napoli. È piazza di guerra^ sufficientemente co- 
strutta, ed assai bene fortificata e difesa da una buona 
cittadella. La cattedrale ha un altissimo campanile di 
bella architetliira : il collegio fondato Oel 1817 per' 
V educazione dei nobili, il reale liceo ed il vasto edi-^ 
ficio dei' seminario diocesano sono fabbriche tutte de* 
gne di osservazione: siccome ptire vi si contano un 
Istituto per le orfane, due ospedali, un grande arse" 
naie che rinchiude altresì dei magazzini di grano, ed 
un monte di pietk. Vi sono filatoi di cotone, fabbri- 
che di tele, di tessuti di cotone, di cappelli, di sa- 
pone , e vetraje rinomate. Il suo porto , quantunqncr 
piccolo e negli andati tempi molto damieggiato dai/ 
Veneziaoi^ è ancora sicuro e comodo. Quivi si venerano 
le sacre spoglie di S. Nicolò vescovo di Myra , che 
vi furono trasportate verso Tanno 1087 allorché la 
Licia fu saccheggiata dai Barbari. La sua {>opolazione 
monta a iS^qS^ abitanti, ed in essa anticaniente si 
coronavano i re di Napoli e di Sicilia. Al tempo dei 
Bomani fu riunita alla repubblica ^ e godette del prt-' 
TÌlegìo di essere governata da^ suoi propri magistrata 
Dopo la caduta delP impero pass^ sotto il domìnio 
dei Saraceni, poscia sotto quello degli imperatori greci^ 
avendo molto sofferto al princi{{jo del secolo XI sotto 
l'impero di Basilio. Verso Panno 1009 Maics duca di 
Bari fece sollevare la Puglia e la Calabria contro i 
Greci. Ebbe in seguito dei dticlii particolari e passò 
quindi in poter df' Normanni che, padroni della Pa- 
glia, vi fissarono la sede del loro dominio: infine pass& 
sotto quello dei te di Napoli. Fu per tre volte quasi 
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Jnteraipente dittruUa^ e per akrettAnte nello sleMO 
JuDgo fieiiìGcata* 

j4ttamunt^ citili situata a^ piedi degli Apenoini, t 

3uatlro leghe e od terzo N. N. 0. da Matera , e a 
jecr leghe e mezza S. O. da Bari, Ornala di belle 
pitture è la sua magnifica cattedrale fondala da Pcr 
derlco IL Ha uno spedale ed una uiiiver^itìi eretta dal 
Tfi Carlo di Borbone. La sua orgioe si attribuisce a 
certi popoli venuti con Enea in Italia, e secondo al** 
tre opinioni è creduta la Petilia o Petelia degli aur 
tichi : altri infine pretendono ch^ sia unicità dalle ro^ 
viue deiraptica Lupazia: alcuni vasi greci di delicata 
lavoro , ed altre aotìchitìi trovate negli scavamenti 
fatti confermano una tale opinione, lu imperatore Fe- 
derico It è il fondatore della nuova Almatura: una 
ideile più belle città della Puglia,- cinta di forti mura ^ 
ornata di begli ^difizj e difesa da un buon castello. 
Ha i!>^900 abitapti| ed i suoi dintorni sono fertili ed 
hanno pascoli eccellenti. 

Barletta ^ posta in una situazione deliziosa suHa 
^sponde d^l in^re Adriatico, a dodici leghe N. O. da 
.Ba.rìj e. qiiarap|a E. da Na|>oli. Le strade di essa sono 
Jorghis.sime e bene selciate } le case sono alte ed in 
generale bene edificate iu pietra j è cinta da una aeoQi*- 
plice muraglia. Si rimarcfi sulla pkizsa maggiore unf 
statua loloì^ale in bronzo di circa 18 piedi di al- 
tezza che gli abitanti assicurano rappresentare Yimr 
paratore Eraclio< tJua cattedrale di bella architettura, 
la cui navata è sostenuta da alte colonne antiche di 

f[ranito, qualche altra chiesa, molti conventi, un beU 
' osfìizio. per gli orfani, un collegio fondatovi da Per- 
di t>ando IV led un bel teatro sono gli edificj più con<» 
siderevpli di questa cittli. 11 suo porto, naturalmente 
.comodp , divenne un labirinto di molti seni j» ove i 
.^slipnen.ti danno Fondo; ed è difeso da una cittadella 
spaziosa , porzione della quale però cade in rovina : 
in vicinanza trovasi un lazzaretto. Si fa a Barletta uii 
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commercio assai considerevole^ specialmente di grani,' 

vini I mandorle ed altre produzioni del paese che si 

esportano in diverse parti dell' Adriatico. Varie saline 

situate a circa una lega dalla cittk rendano on pro« 

dotto considerevole e sono amministrate per conto del 

Governo. Questa antica cittb fu fondata' nelPXI secolo 

da Pietro conte di Tracia , uno dei dodici capitani 

normanni che conquistarono il Regno di Napoli. Fu in 

seguito ingrandita ed abbellita dalP imi^eraiore Fede* 

rico, e dai re d'Aragona nel ia5i. Nel XV secolo 

era considerata come uno dei quattro cartelli d* Italia* 

Vi fu coronato Ferdinando I re d^ Aragona } fu data 

in pegno ai Veneziani da Ferdinando li , e ripresa 

da Gonzalvo di Cordova che vi radunò la sua armata 

per attaccare i Francesi nel i5o3. 

Moffetta^ posta sull'Adriatico col titolo di Ducato, a 
sci leghe E. S. E. da Barletta, e a quattro leghe O. 
N. 0. da Bari. È sede di un vescovato , assai bene 
fabbricata , con una cattedrale e molte altre chiese , 
diverse fabbriche di tela, una di nitro e dei cantieri 
da costruzione. Fa un commercio assai attivo, e con- 
ta 1 3,000 abitanti. 

Monopoli^ pure sulPAdriatico, a dieci leghe E. S. E. 
da Bari, e a i3 leghe N. da Taranto. È piazza forte^ 
e sede di un vescovo. È ben fabbricata, ed ha due 
sobborghi, una cattedrale, molte altre chiese, divìerst 
fabbriche di tessuti di cotone e di tele, che si espor- 
tano insieme con vino ed olio. La sua popolazione 
ascende a 19,000 abitanti ; ed a poca distanza dà essa 
si osserva una gran quantità di case tagliate nelle rog- 
cie calcari , e ad una lega e mezza S. E. le vestigia 
di Egnatia. 

l^rani , composta di un recinto di case intorno al 
porto, il quale contiene appena acqua sufficiente per 
1 battelli ordinar]. Le sue strade sono ampie e beo 
tenute, bellissimi i fabbricati, magnifica la cattedrale: 
ba un considerabile castello^ e fa gran commercio di 
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pfj e di rviaiKl€M*le. QnnUorJiciaiila BOtio i suoi abi-./ 

tanU« JSfove anlicbc coiotine migliarle^ die vi si con- 

^rvano , nveriUiDO V altensioue de* forastieri. lUccon- 

laai che sotto le mura di qoesta cittli, nel i5o3| nel 

<|ùaL tempo Panior nazionale era molto più permaloso 

che a? nostri giorni, si diede un cowbatllmeato fra 

IHidici Francesi ed altreltanii Italiani che sostenevano 

U prepyinenv . della loro nazione: il combattimento 

durò sino a notte, e la vittoria mancò ai provocatori. 

TERRA DI OTRANTO 

X rovincia formata dalla parte S. E. dell'antica Puglia. 
Confina al N. 0. colla Terra di Bari ; all'O. coll^ 
Basilicata, da cui è' in parte divisa dal Bradano; al 
S. col golfo di Taranto; al S. E, col mai e Jonio; 
mII^E. col canale d'Otranto e al N. E. coH'Adrialico, 
La. sua lunj^liezza è di 4^ l^gbe dal N. 0. al & E., 
,io bighe la sua m^dia lunghezza , e 35o leghe qua<r 
drate la sua superficie. Questa provincia che forma il 
talune dello stivale figurato dalla penisola italiana , 
termina al S.x E. col cripo dì Leuca; le sue coste assai 
i^slese oOVono i porti di Brindisi^ Otranto^ Gallipoli e 
Taranto. Il 3ub-<-Apcnnino Tarentino^ ramo orientale 
deirApenniuo meridionale, V attraversa nella sua lun- 
ghezza, separando le acque deirAdriatioo da quelle del 
golfo di Taranto. Si ponno appena nominare il Palimi* 
•co ed il Lato, corsi d' acqtia che si gettano nel golfo 
di Taranto ; nella parie occidentale si trovano alcuni 
piccoH laghi^ ma in generale si scarseggia d^ acqua, e 
quella. delia picgf^ia vi è accuratamente raccolta néll^ 
cisterne. L^aria è calda, con abbondauti rugiade, ed 
il suolo, generalmente argilloso e calcare, è assai fer- 
tile in olio die si estrae dalle foreste d'olivi che ere*» 
scono senza coltivazione, in vini, frutta, cotone, e la- 
baccp. N«-tle montagne vi sono numerosi pa&coh e 
trovaqsi bei cavalli; le costo abbondano di pe;K:c. I , 
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suoi abitanti ascendono a3o5,6|o, IMnJusli*ia (Jci c|ni»li 
si esercita principalmente sui tessuti di cotone, ed il 
commercio è attivissimo. Questa provincia corrisponde 
air antica Messnpia e ad una parte della Lucania ^ 
ove stavano i Tarentini , i Calabria i Saleutini ed i 
Japigii, Fu in progresso assai danneggiata dalle fre* 
quenti invasioni dei Pirati e particolarmente dei Su* 
racéni , cui i Greci ed i Normanni tVcero la guerra. 
Taranto^ ultima cìttìi delP antica Magna Grecia^ è 
la capitale della provincia, posta alT estremità setten* 
tr tonale del golfo del suo nome. Q«iesta illustre patria 
di Arcliita e di Aristoiseno non è più quella cittk 
di cut Strabone vanta la grandiosità e la bellezza del 
porto; ella è ristretta entro lo spazio sopra il quale 
aMnnalzava la cittadella, dove i Romani resistettero ad 
Annibale. Il famoso suo porto, che mare piccolo è 
chiamato dal volgo, e che bu un circuito dì circa 
trenta miglia , è ora quasi del tutto interrato , e ap- 
pena vi entrano piccolissime navi. Due isolette gli 
stanno air imlxiccà tura, ora dette S. Pietro e 5. Paolo. 
U ampiezza delle acque che gli sta innanzi ò distinta 
dai geografi col nome di Golfo di Taranto: essa fi* 
nisce da un lato alla Punta dcW Alice ^ dair altro a 
Capo Santa Maria di Leuca. In questo golfo preci- 
puamente si faceva dagli auticbi la pesca dei molla* 
schi donde ricavavano la porpora (i). Taranto ha 
dato il suo nome alla Tarantola , notissima pei rac- 
conti popolari degli effetti della sua puntura (2)} i 



(i) Quejìt' ani male porta in un serbatojo cbe ha sotto il collo 
il liquore eoo cui si cou»porieva questo colore, e ne coutienu 
sì poco che uon é da stupirsi che sia stato sempre di eccessivo 
prezzo. 

(2) Secondo tali eflfetti, al dire di molti, taluno rideva, altri 
piangeva; questi era mesto e silenzioso, quegli assopito; qualcuno 
baikiva senza posa, tutti avevano bisogno dei soccorsi della uiu« 
sica per ottenere la loro guarigione: ma tali racconti uon sono 
cbe cantafavole. Il veleno deQa tai'anlola non è per verità seoia 



I 



r 



aoo 
* suoi, abilanli ammontano 9 i^^ooo, il cui traflioo con* 
sisle nella aola pesca , negli olj e nelle ottime lane. 
Brindisi^ situata sopra un piccolo promontorio ba« 
gnalo dairAdriatioo , a 16 l?gli9 e tre quarti N. O, 
da Otranto, e a i5 leghe e tre quarti E* N. E. da 
Taranto. È sede di un arcivescovo e pi^xsa forte, 
sebbene le sue fortiBcazioni sieoo però poco inn|3or« 
tanti : ha una citudella alla foca della Pratica. Il suo 
porto, un tempo spazioso e sicuro, non può oggi am- 
mettere che piccoli bastimenti, essendo stato distrotto 
nel quindicesimo secolo dal sistèma di difesa adope- 
rato dal Principe di Taranto che voleva chiuderne 
r ingresso alla flotta veneziana. Riuscì a colare a fondq 
alconi vascelli nel mezzo del canale; ma le sabbie 
formate da quesC ostacolo si accumularono, e il |K>rtp 
trasformato iu fetido stagno genera nella state vapori 
febbrili che hanno ridotto la popolazione al terzo di 
quello che era una volta, montando al presente a poco 
più di seimila abitanti. Questo porlo, che era il ter* 
tnioe della via Appia che attraversava i valloni del- 
TApeoniuo^ è difeso da un castello situato neirisoln 
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pericolo', ma Vaiie del medico ne arresta facilmepte gli effetti. 
La tarantola è ueni tùu sopra l'abdoiDe rosso , una striscia pur 
nera: la sua lunghezza é di circa un pollice. Il tessuto che fila 
non serre che ad inviluppare le sue uora e ad ornare la sua 
abitazione sempi*e scavata nella terra. Ella si apposta airentmta 
del suQ CPTO^ e si plancia sopra gli insetti che scopile e pei quali 
solamente è mortale la sua morsicatura. Fa sovente scorrerie nei 
campi, talvolta anche nelle case, ma riporta sempre alla tana la 
precm. Gli uovi di qiiest' animale rassembrano a sementi di pa'^ 
pavera bianco; allorché sono disgliiusi straccia T invoglio che |i 
i::>ntiene e porta sul dorso i propri figli fino a che siano ab- 
bastanza forti per procacciarsi da sé il nutrimento. 11 maschio 
Tìve separato aalla femmina; fuori del tempo deiraccoppiamento 
si fanno una guerra a morte. Non si riesce che a stento a far- 
gli abbandonare la sua abitazione, e se dopo esserne stato scaq- 
f:iato trova il mezzo di ritornarvi, si ùl uccidere piuttosto cko 
wsciriie, 



Sant'Andrea ^ da due ridotti. Brindisi in generale é 
mal Cibbrìcata ; ha però una bella èittedryle , presso 
la quale stanno due rare colonne, altre chiese, qual* 
che cenventOy un seminario, un Collegio e due ospe- 
dali. Questa citlU , fondata dai Cretesi che passarono 
in Italia sotto la condotta di Teseo, fu lungo tempo 
hi più coramercìajite e la (liù ricca dell'Adriatico. Di- 
Tcfnne colonia dei Salentini e poscia dei Romani che 
la conquistarono Panno 4^7 di Roma, 267 prima dì 
G. G. Essi stimarono il porto di Brindisi come il più 
comodo per gli imbarchi , e quindi da cola si mos* 
sero tutte le grandi marittime spedizioni dei Romani. 
Fu il teatro della guerra civile fra Cesare e Pompeo^ 
il primo dei quali imbarcossi quivi Panno di Roma 706 
onde passare io Grecia. Brindisi cadde in progresso in 
potere dei Goti , ohe vi furono scs^eciati da Belisario 
e da Narsete, e finalmente passò sotto il dominio di 
Buggero re di Napoli. Fu spesso presa e ripresa dai 
Barbari, rovinata due o tre volte , e sempre riparata. 
Quivi morì Virgilio Panno 785 di Roma» ip prima 
della nascita di G. C, e nacque Pucuvio poeta tra^ 
gico. Conserva ancora qualche avanzo della sua antica 
grandezza, come archi, rovine di acquedotti e beliis* 
sime colonne. 

Gnllipoli, posta sopra onMsoIa scoscesa del golfo 
di Taranto , riunita al continente col mézzo di un 
ponte di pietra così forte da resistere agli impeti del 
mare» a 10 leghe E. da Otranto e a 20 leghe S. E. 
da* Taranto. Ha un sobborgo sul continente, ed oltre 
alle sue fortiBcazioni ha pure un castello egualmente 
fortificato. È assai bene fabbricata, e contiene una bella 
cattedrale, molte altre chiese e conventi, un semina- 
rio e qualche stabilimento di pubblica istruzione. Con* 
ta 8,100 abitanti, i cui principali rami dMndiiatria 
sono la fabbricazione delle calze di cotone e quella 
delle mussoline. Il porto, formato da un molo^ è co^ 
modo ma di un ingresso perìcolo^ a cagione degli 
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•cogli che lo cingouo; vi si eiporta olio in gran quan- 
tità , biade , frulla secche ed- altre produzioni della 
Puglia ; tì si tengono due fiere all^ anno^ e la pesca 
del tonno è attivissima sulle sue coste. 

Lecce, discosta Ire leghe dal mare, 8 e tre quarti 
N. E. da Gallipoli e ap e mena E. S. E. da Taranto, 
è la più bella e la più ragguardevole città e capo* 
luogo della provincia. I suoi abitanti hanno in Napoli 
la riputazione che avevano i Beozj in A(ene. Vuoltd 
fabbricata dal cretese Idomeneo, so questa spiag<>ia 
gittato dalle burrasche dopo la distruzione di Troja. È 
quasi pensile , cinta di buone mura e di torri j in 
un territorio fertilissimo e di aria sanissima. Le sue 
strade sono diritte e le case ben fabbricale : ha uua 
cattedrale f 3a altre chiese y un collegio reale ed un 
ospizio per gli esposti. Vi si fabbricano stoffe di seta, 
lana e cotone e dei merletti. Il suo commercio in 
lino, viniy tabacco^ olio^ frulla, seta e gomma è rile- 
vante. I suoi abitanti ascendono a i4i4^^9 quantunque 
ne potrebbe CQntenere pn numero molto maggiore. È 
patria di Scipione Ammirato. 

Ottanto \ una delle più antiche città della Japigia 
o Messapia, più forte che bella, a 8 leghe S. E. da 
IjCcce e a a8 leghe E. S. E. da Taranto, situata sullo 
Blrelto o canale del suo nome: ò assai bene fortifi- 
cala, ma però mal fabbricala ed in rovina. Commercia 
di biade, frutta, cavalli ed olìo^ specialmente col 
Levante, ed i suoi abitanti ascendono a *i,4oo. Iksuo 
porto è comodo e vasto. Alfonso, figliuolo di Ferdi- 
nando d*Arragona la ricuperò dalle mani dei Turchi, 
che assallitala alla sprovvista nel i48o, vi massacra- 
rono tutti i cittadini, meno i fanciulli e poche doime. 
Fu il primo luogi> che '^Pitagora illustrò colle sue 
opinioni filosofiche e colle arti che vi fece conoscere, 
e che indi si diffusero per tutta V Italia. L^ aulico zo- 
diaco che rimane tuttot^a nella sua cattedrale scmbru 
una prova della sapienza che ivi si coltiva. 
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BASILICATA 

\5uesta provincia confìna al N. colla Capitanata , al 
N. E. colla Terni di Bari* alTE. colla provincia di 
Otranto e col golfo di Taranto , al S. con la Cala* 
bria Ctlerior«, al S. 0. col Mediterraneo, airO. col 
Principato Citeriore ed al N. 0. col Principato Uitcr 
rìore. Non è presentemente che una piccola porzione 
dell'antica Lucania^ che stende va;ii per tutto quel 
tratto di paese compreso fra i Gumi Laino e Selo. Ln 
sua lungliezza è di 3o legtie^ ta larghezza di ao» e la 
8i]i>erficie di circa 5 120 leghe q.|adrate. Nella parte N. E. 
presso Veno&a TApennino si divide in due raioi , di 
cui r uno si dirigi; all'È, ove entra tosto nella Terra 
di Bari) e T altro prende la sua direzione al S. e va 
per la parte occidentale nelle Calabrie. Quest' uhima 
ramificazione si avanza, estendendosi parzialmente all'O.- 
sino quasi in ticioanza del golfo di Taranto* Sonovi 
CDolle pianure attraverso alle quali scorrono varj fìuoii 
che scendopo dai rami degli Apenuiui , i principali 
fra i quali sono: il Rrandano che forma il limite con 
la provincia d'Otranto, il Basente, la Sal.iudrella, PA* 
gri congiunto al Badilate ed il Siuiio^ che tutti si get- 
tano nel golfo di Taranto. L'Ofanto forma il limite 
al N. 0. ed al N. Il Pesato è il lago più considera- 
bile. Il clima è temperato^ e la parte occidentale ò 
più umida dtir orientale. I terremoti sono assai fre« 
quenti. L^ agricoltura è in generale negletta. Il suo 
suolo, consistente in un'argilla compatta e tenace, noa 
è minimamente secondato dalParte. Le migliori tejrre 
ver^o r Jonio sono quasi deserte. Le majigiori raccolte 
si fanno lungo il golfo di Taranto. Sulle montagne, dalle 
quali questa provincia è in gran parte occupata, si 
semina una specie di formento chiamato vermine; U 
mais vi è coltivato ovunque , e le altre produzioni 
consistono in coione ^ canape^ lino, tabacco; melei 



cera , zafferano e vini rinomali ; vi si raccoglie poco 
oliO| ma 81 allevano moltissimi bachi da seta. La Ba- 
silicata j quantunque in vantaggiosa situazione , pore 
tìOQ ha una citili commerciante: molte strade Tattra- 
Tersano e principalmente quelle da Napoli nella Gì* 
labria , da Salerno a Taranto per Potenza , e qaella 
lunghesso il golfo dr Taranto. Gli abitanti parlano un 
dialetto che si avvicina al Calabrese: vivono assai 
semplicemente y si oodriscono di mais e di vegetabili^ 
ai coprono la testa con un berretto di tela ed in luogo 
di scarpe s^ inviluppano i piedi con un pezzo di pelle. 
Il monte Volturno è un vulcano estinto. 

Potenza^ ca|>oluogo della provincia a 3o leghe El. 
S. E. da Napoli» ed a a8 leghe O. N. 0. da Taranto, 
è posta fra' monti in mezzo alle scaturigini del Bi* 
aientOy sopra un^ amena collina degli Apennini: è cinta 
di mura, sede di un vescovato e piazza forte; ha una 
bella cattedrale d^ ordine dorico, due chiese collegiatCì 
sei conventi ed un seminario. Sebbene alF apparire del 
secolo XVI i tremuoti facessero prova di subissarla , 
tuttavia è notabilmente migliorata da quel tempo in 
poi , e vi fiorisce anche V industria. La sua popola-* 
siope è di ottomila abitanti. 

Lagonegro j a 4 leghe £. N. E. da Policastro^ e 
a i3 leghe e mezza S. da Potenza , ai piedi degli 
Apennini presso il lago del suo nome. Ha due con- 
Tcnti , un ospedale per gli stranieri , tre stabilimenti 
pel nutrimento dei poveri, e fabbriche di panni e ca* 
pelli. Conta cinquemila abitanti. 

Muterà^ antichissima citta a i5 leghe e mezza E. 
da Potenza e a i3 leghe 0. N. 0. da Taranto, sulla 
riva destra della Gravina. È sede di un arcivescovato, 
e rinchiude una cattedrale, tre conventi ed una scuola 
reale di belle lettere^ medicina, diritto ed agronomi^. 
Conta I i,5oo abitanti. Guglielmo Braccio-di- Ferro vi 
fu creato conte della Puglia nel io43. 

Melfi, città con titolo di principato, a 127 leghe E« 
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(U NapoK 6 9 1^1^ ^ mezza N. N. 0, da Polentt; 
JE.sede di ud vescovato^ ha una^ bella cattedrale e 
nove convenUi e aopra un^ altura vedesi uti forte ca- 
ateilo. Vi ai tejiigODo due annue fiere ^ ha otloiaila 
abitanti* 



CALABRIA 
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JL la Calabria una grande contrada del Regno di Na* 
poli, di cui forma la parte meridionale, bagnata alPC. 
dal gollb di Taranto e dal mare Jonio, al S. dal Me- 
diterraneo I airp. dallo stretto di Messina che la set- 
para dalla Sicilia e dal Mediterraneo: al N. questa 
penisola si attacca alla Basilicata per mesto di uà 
jstino di diciassette leghe e mezsa. La sua lunghezza 
dal N. N. E. al S. S. Q. è di 58 leghe ; la sua lar- 
ghezza varia da 8 a ai leghe e nòezza , e la sua stt« 
perficie è air incirca di 8oo leghe. Sopra un^ estensione 
di coste sì considerabile quale è questa della Cala- 
bria non vi ha che il golfo dove sbocca il Crati o 
quello di Squiilace sulla costa orientale; ed i golfi di 
Gioja e di Santa Eufemia sulla costa occidentale, l prò- 
niontorj più rimarchevoli sono sulla costa orientale: 
la punta d'Alice che chiude al S. il golfo di Taranto; 
il capo Nau^ poi il capo Rizzuto che determina l'e- 
stremità settentrionale del golfo di Squiilace. Il capo 
Sparti vento è il più S. E. della penisola, come quello 
delle Armi, distante otto leghe, n^è il punto più S. O. 
Quest^ ultimo indica V ingresso del Faro di Messina , 
air uscir dal quale si trovano gli scogli di Scilla^ U 
capo Vaticano, che separa le acque dei due golfi della 
costa occidentale, è il solo che meriti d^ essere di- 
atinto su questa costa. I^ Calabria è attraversala ia 
tutta la sua lunghezza da uno dei due rami deirA-^ 
pennino meridionale; questo ramo si prolunga dap^ 
prima sulla costa occidentale^ indi , dopo essersi iA« 



«linaio oli poco «IPE. ^ si <llrig^ verso Testromit?! 
della pmisola^ tenendmi ad eguale disianza delle doe 
ro&te. Il CfHli ed it Neto sono le correnti dScqtia 
pia rimarcabili coi easa dia origme. Le montagne più 
alte non conservano la neve che dalia (ine di novem* 
l>re sino al -principiare (P aprile, ed il Freddo vi è ri- 
gido durante on lai lem|>o. Le piog^ì^ cominciano 
netP autunno e continuano per nna gran parte del- 
l' inverno. Le montagne sono coperte d'i bei pascoli : 
1 loro gioghi presentano folte foreste principalmente 
popolate di bei castagni: ai loro piedi crescono la vite 
e r olivo. Ben di rado si scoprono roccie che sieno 
spoglie di vegetazione. In qualche sito formano alcuna 
gole profonde e tenebrose^ il sileniio delle quali è 
aolo interrotto dalKi caduta delle acque: tutte offrono 
dei villaggi assai belli e ricebi poderi. L^ aspetto delle 
pianure è men g**adevole , soprattutto durante la sic- 
•cita: allora il calore è insopportabile , e la terra è 
ideata da lunghe fessure. Per quattro mesi il vento 
di mezzogiorno clriamato scirocco^ vi esercita le più 
maligne influenze ed appassisce la vegetazione. Le ac- 
ne stagnanti contribuiscono pur esse air insalubrità 
elitaria, e cagionano delle febbri che rendono ina- 
bitabili quelle pianure, tn tale circostanza gli abitanti 
ai ricovrano nelle montagne^ e solo a custodia delle 
campagne vi rimane un picco! numero di famiglie 
indigenti , vittime il più delle volle del dominante 
malore. Alle prime pioggie le emanazioni pestilenziali 
si dissipjno, la terra copresi di vegetazione novella , 
Taria diventa |>iù dolpe , è profumata da una molti- 
tudine di piante e di arboscelli ^ e gli abitanti ven- 
gono alhora al piano p^r godervi delle delizie di una 
risorta primavera. Il clima, vario a tenore dell' espo- 
iizione f favorisce la coltivazione della c!«inna da zur?- 
caro j dell' ulgaVe ^ della palma e di ogni genere di 
cereali. Buoni al pari di quelli di. Spagna sarebbero i 
Vini che bi raccolgono^ ove più industriosi fossero gli 
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abifanti; eé è (anta la <|tianUlìi delKolio cTolìvi^, che 
non si è trovalo ailro espediente per la sua conser^ 
vazione che quello di deporlo in vaste cisterne. Gon« 
siderabile è il prodotto che si ricava dalla coltivazione 
del cotone e dalla cora dei bachi da seta ; la liqueri* 
MI cresce naturalmante nei terreni abbandonati; ed t 
frassini somministrano ona pregiatissima manna. Man- 
dre immense di grosso e minuto bestiame passano aU 
temati vamente dai pascoit abbondanti delle montagne 
in quelli delle pianure, dove, soggiornano nella sta^ 
gione vernale. È pur grande la quantitii dei majali 
che vi si allevano. Le razte dei cavalli sono provve^ 
dute di superbi stalloni , e grandi cure s^ impiegano 
intorno ai muli per bene allevarli. Vi sono molli bu** 
filli ed è comunissimo il selvaggiume. Fecondissime di 
pescagione sono le coste, e il pesce spada è cosi ab« 
bendante che se ne nulre esclusivamente per più mesi 
nna gran parte degli abitanti (i); la pesca del tonno 
alimenta un lucrosissimo commercio, il regno roine« 
tale oflVe oro, argento, piombo, ferro, marmo, alaba<« 
Siro, cristallo di rocca, zolfo e sale; ma è solo dalle 
ultime sostante che si ritrae qualche partito. Questa 
contrada, beneficata dal clima e dalle produtioni; non 



(i) Questo peiee, ebe ha il muso armato d'oua sorta di solida 
lama che gli ha procurato il nome di spada di mare e colla 

3uale si difende contro i suoi nemici, giunge talora alla lunghezza 
i i8 a ^o piedi, e pesa fino u 4^0 libbre. L'agilità di che è 
dotato 9 Karma della quale è provveduto rendono difficile e fi- 
nanche pericolosa la tua cacciai, poiché rompe spesso le reti dei 
pescatori y che sono perciò obbligati di trattarlo col rampone, 
come fa balena. La sua carne» assai buona, si conserva. salata^ 
i pez£Ì più stimati sono quelli del ventre ^ dèlia coda e dei con- 
toi*nt delle ale. I Calabresi non trascurano^ ì coralli che sono 
nelle baje, pel loro i>el colore ricercati aH' ornamentò delle si« 
gnore, né la pinna nobili ft o la pinna marina, il più grande di 
tutti i molluschi bivalvi, che porta quella seta rossigna st dolce 
e lina, colla quale in Reggio si tessono stollo di maravigiiosa 
leggerezza. 
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lui alcun buon porto ; toltavii ^ì ti fa una commercio 
di esporiasione assai considerabile in prodotti territo- 
rial! e d' olio io ispecie. I Calabresi aono di tnediocrtt 
statura ^ ma ben proporzionati ) hanno bruna carna* 
gione I tratti decisivi ed occhi per espressione vivis- 
simi. Del pari che gli Spagouoli y coi rassoipigliaoo 
sotto molli rap|K>ni| portano anch'essi dei grandi 
mantelli^ onde il loro aspetto diviene cupo e lugu- 
bre; e siccome sono dominati daU^odio e vendicativi^ 
così oiaoo di essi va sprovveduto d' armi> nò esce di 
casa che ben di rado alP accostarsi della notte* Rara- 
mente si unisoon fra loro^ vivono in ozio perfetto e 
la scioperata condotta va loro a sangue. Di poche at- 
trattive sono adorne le donne; roaritansi molto gio- 
vani I declinano prestissimo } ma la loro feconditii è 
straordinaria. Non pertanto la Calabria è poco po- 
polata; il che vuoisi probabilmente ascrivere al co-» 
atiime assai diffuso fra quella gente di contrarre i ma- 
trimonj entro un piccolo raggio, intorno ad una terra 
o ad una citili, donde avviene che tutti i paesani di 
«H villaggio sono tra loro prossimi parenti: la quale 
consanguineità fa perpetuar nelle famiglie le malattie 
p indebolisce le generazioni^ che acquisterebbero vi- 
gore oTe si attraversassero le razze. La dote di una 
contadioa consiste in un pezso di terra, in un quarto 
di viglia j e talora in una sola pianta dt gelso. I pae- 
sani hanno un* esistenza infelice, hanno pochi beni; 
e la loro condizione è quella di fittajuoli o di lavo- 
ranti alla giornata. Tutte le terre sono di proprietà 
di signori, di ecclesiastici è di altri borghesi che le 
affittano a brevi termini. Dai che risulta che T agri- 
coltura non incoraggiata vi r^ta^ in uno stato d^ in- 
fanzia o di imperfezione, e che un suolo fecondo nu- 
trisce una popolazione poróra e malaticcia, sparsa in 
miserabili abitazioni in villaggi e città di spiacevole 
aspetto. Si trova in Calabria il popola d' incerta ori- 
gine, noto sotto il noiuc di Zingari: egli è sempre 



rartoho' nei *cenci^ Mlhi tnìserìa, nc^ hstm. Gli ikv- 
ntiHÌ. r^itoii^ ÌÉ h^fhn^ ma ìé^hno créscere ì tipcìH 
che ntm toglifldò mai; le dbàne sono d^ana S|ior* 
chezfca niente meno disgastosa. Vivono della loro in^ 
dastria che consiste a trafficar di asnri e di cavalli , 
qoatido da loro cìomì>erati, quando da altri che hanno 
in commissione di rivendere; ad aflTatsdnare il ferro 
vecchio a diversi usi; a far giuochi di destrezza sulle 
pvhhlivhe. piazze;. ma il pi^i Piovente a darsi al ruba- 
mene, nel che mitrano graiade abilitai. Le donne 
actvrrono il paese predicendo la buona ventura. Senza 
^nze fisse , allogati in tende ^ stivati alla rinfusa ^ 
nifschi^ femmine, ragazzi, animali « non contraggono 
mai parentela goi Calabresi ^ -e si aposano sempre fra 
di loro. DiiQcil oosa è^ a cpianto dicesi ^ il farsi idra 
della loro ignoranza e della cKaSokitezza de^ -loro co« 
stomi. 11 lo^o particolare idroitia accenna da ceri} vo* 
càboli un' origine orientale^ itia parlano ancora V ita- 
liano:, la. loro religione é un miscuglio di pratiche 
saperstizìote « di cristiana credenza^ Ad eccezione dì 
un piccolo' numero di oittii e di borghi regolarmente 
f^bbriéati ,' il resto offre l'aspetto il più miserabile e 
disgustoso. Questo paese va spesso soggetto a funeste 
scosse di terremoto^ e con ispavento ricordasi tuttora 
quello. dei fetlirajo 1783, che fece perire più di trenta 
mila, abitanti e rovesciò più. di 3oo città e villaggi , 
riedificati pòscia o riparati a com di Ferdinando IV ( 1). 



i (.]). Questo faaeflo avveaMMOto fh« devasta tutu la d*- 
Iflbrìs fa ù •pavtnuvoU par U toa donattl e pei* toolef*- 
fecUy >€be. dea poafimno a mend di dar»e uoa lire Ve de«ori- 
ZÀ>o«.' Le pi*i«>e acotte ai feoevo> fentire il.dk 5 f«bbr«fa ìf^ 
a .roezzogiffrao e ire sparii» e .ti k-iaaevwroao. a o^rti . iat«r» 
valU daraaii. pareccJii tàelHi. Alcmtidei tintomi Okrdkiarì noa 
la prfcfdeitcrro; .#.10 dtu mimiti iQUè Je otoatuote pkudiare 
delln Calthrìà-. furono tquareìate. La pevaoné che ptaervarooa 
^etgi orribile ^cau^tiaofe, dicono che fitroné^ t) vialettU e va'- 
nafe le oscillasùooi » che ne le più tolida opere delPaoBiOy 

Reguo di Nafou. Voi. VII. i4 
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Ben :i|iv^i^<A ^i ki CaUbrif ppl tempfv iq qu} fu po^-» 
iRPcIiita dai MewpL Jl opi^e attuile: U| v^nofi . 4alla 
Macina Grecia^.. Q#aen4of.(ftati^ abif^ta , 4)» pn^ ^r^^c^ 
Ionia» alU qual epoc^ passava per uiv^ dcfìle vonirade 

né i ipooaiuefiti della .natara^poterooo loro i^eii8^tre«; Rorl^ 
narono gli edté/j , e i Joro traótumi andarono in lootanaaza 
disperali ì lI1a|eri^^l della piccola città dì Sci^t\o^ fabbricata 
aol promoiitorio dì Scilla, kclilàcciarotid k^^óó persone radu« 
nate ao^ra la «oita. Villani > già fracasaati »ahiti8roii# ilat^ 
Vtkkm delle CDontagnei tnaalai^eì a^afMirtereé altre. Maott»« 
romw e U i«rr% «oM^v^t^lfqrp^ odovjt r^Uo^i dove pianare 
ai trt^aforoìavano in Idglii, le .coi acqife dittru^gevaiio i ra^« 
coUi: cfove Dici vano fiumi dai loro leiti\ ' e ' niotavano la 
direzroilè dei loro còrkt. In tflcani aiti la cèri-'a agitata* offeriva 
aolla sua fopérficie la moViW obddlatiòoe dei flotit; altrove 
violenti oommoatooi aollévtavaao prtzi dì ténread, U 4«eiac« 
ea^^aat je ricadevane di poi cpitie ae fotiAfo eìait minati. a 
diaperti dalia polvere; U». .certe eppaggie uVrìt.U .ip^are dal 
ano letto e inghiottì gli sventurati che certa vano un rifugio 
au la riva o aopra i vartcelti. Si vide un ainièo stringere al 
arno il coi^o dello apiftabte amico, e aspettale 'tranqai1ta-> 
niente ta caduta di vìnà muraglia ehé 'mite tefa^ltici a^ spot 
gìtNmi: tk videro amadti preci pitia rei i»rlla vor«gine.che aveva 
divorato Soggetto ;de|ia Loro teoerera^i aiadri, rlchl^ipate 
alla vita dalle cure decloro' parenti « cercare la. morte frannr* 
mezzo le vacillanti materie, sotto le quali erabo. rhnasti aot* 
ferrati i proprj figli. Nelle due Calabrie pia di trecento città 
o Villaggi facono. iitterfàte; e tntte le ^ittà ih generale fo- 
rooo vittime deNe malattie contagiose eegionate Italie c*tiila<^ 
sioni dei cadaveri nelle aeqne e aetto i «inri Pfr. eoteib 4i 
disgrafia il fuoco reatato nelle distrutte case coiìiunicandoai 
alle materie combustibili si manifestò subitamente, e la fiamma 
«ermiàò di diatrnggere«<|ael poco»€he aveva rispamfiiat<;) il 
terremoto. Per*uki«no ciò che afcgg^ a questi due t flagèlli 
divenne la preda* dei luasnadieri^i ohe in mes^c allo spavento 
generale 'Sgor.sàvàno gli abitaati^-e mettevano a ruba i luoghi 
dwe'potevaao«pan«trare. L^inmnaiMtà f Pintrepidesui di cpie-* 
atliiieniMii ohe da divelli pnnU del Regna pioni bevano smUa 
Caklwia per aaatarvi ia lem cupidità non hanno traila di aor- 
firendenee per chi caaescci i malandrini '4ì qtie4le' contrade^ 
ma molti tratti dt oaciaggla e di disiuteresfie onerarono in' 
4juesta triste circostaiiKa « Cak^ brasi e il restante della na- 






fià pOj^olati», pia tncrtilite e pia colttl d'étt^nnìversa 
a in ài^gaito conquistata dai Romahi, qiiiiidì dai Vi-- 
aigoti e dai Saraceni. Il celebre normano^^ Roberto Gui* 
acardo ne gli acacóift neirxi secolo; ìA fece* duca della 
Pogtia e della Calabria Nel toSg e morì nel t\^5. 
Easò aveva un (Vatello cbe ai era MabilttO (n Sicmai 
Roggero , 3 secondo de' suoi figli , ebbe la' Calabria 
che lasciò a Ougltelmo , e che questi cesse a Rug- 
gero II suo cugino» celebre per coraggio e per con- 

Suiste, e che fu re di Napoli e di Sicilia, irc^tio fon* 
Dlosi Panno 11 3o, ed in cui la Calabria fu compresa 
Suale protincis. Carlo figlio del re Roberto, Giovanni 
*Anjou figlio del re Renato , e Nicolao figlio dello 
atesso Giovanni portarono titolo di duchi dì Calabria, 
titolo che portano tuttora i figli dei sovrani di Napoli. 
La Calabria presentemente si divide in tre provincie: 
Calabria Citeriore al N., Calabria Ulteriore 1 id S. e 
Calabria Ulteriore II al centro. 
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CALABRIA CITERIORE 



uesta provincia formata della parte settentrionale 
dell'antica Calabria^ confina al N. colla provincia di 
Basilicata , all' E. col golfo di Taranto , al S. colla 
Calabria-Ulteriore II 9 colla quale il confine è indi- 
calo dalle foci della Fiummica e del Savulo , ed al* 
r 0. dal Mediterraneo. La sua lungheaza è di venti 
leghe , la sua larghezza media di quindici , e la sua 
superficie di trecentotrenta allo incirca. La catena 
degli Apennini , che accompagna a poca dt^anza la 
costa del Mediterraneo, copre la parte occidentale 
di questa provincia , che nella parte roériìlionale ha 



sioaa. Popokiaioai lontane -dal teatro di qnetti infortnoì ga« 
reaaiarono di selo^ d^ caro e di •acrific). per opatriboire a| 
sollievo di un popolo deciiuato. I dogaoieri di Napoli e i laa- 
i&aroni inipi^gati a craricaro le derrate che spedì il Governo ia 
^ ' ~ *ia , ricaaardfio di ricevere il pagamento déìt oliera loro* 



aia 
le montagne di SiU ^ le quali in fatto altro, non 
sono che una poraione dej^ stessi Apennini* ' Nim 
esistono quivi pianure che all'È, della catena sulle 
rive del marc)^ e sulle sponde del Grati e del suo af*- 
fluente il G>scilo^ solo fiticne rimarchevole di questo 
paese. La costa d^l Mediterraneo è poco distaccata, e 
non oflfre che un capo considerabile , quello della 
Scalea; quella del golto di Taranto, più bassa e sparsa 
di piccoli lagtrì ^ presenta una sinuositìi più b^ rag- 
guardevole, chiusa dai capi Trionto e SpuI)^^) e dove 
sbocca ,il Grati. 

Cosenza, capoluogo della provincia* a 56 leghe S. E. 
da Napoli e, a quattro leghe i^al Aledilerraoeo , por 
sta air ingresso di una bella e fertile pianura circon- 
data da colline $ e al confluente del Grati e del Bua-t 
sento, i cui straripamenti formano varj stagni palu^ 
dosi, che rendono spesso l'aria malsana. Il Bussento^ 
che si attraversa sopra due ponti, divide |a pitt^: io 
due parti. Cosenza è sede di un arcivescovato, di una 
corte criminale, di un tribunale civile, e residenza 
delle prime*^ autoritk civili e militari della provincia^ 
Ha un vasto castello, e strade generalmente strette e 
torluose,.dd eccezione della grande che è assai regoi- 
lare. Rinchiude u^a bella cattedrale, ricca di molte 
reliquie, molte jdiiese e conventi^ un va^to seminario^ 
un grande ospi;lio per gli esposti, un .beli' oeped^ile , 
pn magnìGco {Palazzo di giuftizia , un collegio reale j 
due accademie di scienze e di belle lettere ed un tea- 
%roy vi si fabbricano coltelli e majoliche. Il suo com-. 
niercio di seta è attivissimo, come quello delle pro- 
duzioni del suo fertile teirilorìo, che consistono in 
vino^ fruita } jmaniia , liqo e, zafferano. £^ patria dei 
PamasÌQj di Bernardino Tilesio che nel XVI secolo 
vi fondò un' accademia di filosofia , sotto il nome di 
Cosentina, che divenne abbastanza celebre in Europa^ 
é dellMllustre Gian f^incenzo Gravina (ij. I suoi 
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.(0 Ypran^^ il Gi-avina uac|}ue iidlu piopgia.citla.^j Roglianó. 
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àliff^ntf ^MOétfdmo flià Mto kmfa/ Là* 'gran 'foresta <lt 
Sild^j rìcdi <fi 'cébéiagion^^ è pr^o a oiie^U càttìi. 'Co« 
Mftiwv'I'^tHka é>)Mrz^/cHta delU Ma^^ -Grecia e 
€bpllale'^4él ptiese dki' Bruzj, dai quali dicést anclio* 



prkni'IV hffreàéMè la'6abkliegg}Ì^r(Aio. IPii |$reèa ahèlie 
dii AìeÈlmiéÉ& te étÌt'Epìfo\liethpo dèfla'4im spe^ 
Asiottè m ItaK^. Aliri«Ò* re M Gòli^'été raséeiRava. 
Ti itiorinifl 4^0; è Al .^fa^i^iia'suòt-sètdìitì ili tùétzó 
ad^ntùi ptécola (ieiitstfi»' forrMU ^Guitti Ck-af} e*Bb^^ 
MHito, jireiso il eMi' detto' ¥aU& di OMiJ Fn àìisediatri 
e'^e^ iìÀ SttrabériiTafrmò 90!iyt^ dèn? 

intfdeakiiì ^ttet ioo4/'iN:flcci^i^i prtctfà dèi Northaninii 
Quésl»,'''fDtidatd arrendè il 'Réf^QO dell» dbe SIdIib 
it€4 't*i9d^ fi^eem di' Oéft^ù^ H V^piittl^déHiiCGalflftyi^ik 




io cui se De vede il deposito. Queata citlb sofl'erse 
danai gravissimi pei terrerooli| e soprattutto per quél$ 
d«l i65é^'e^^r'KbbrBJo »i;J&3.'' '= . '' ' y^ 
'^Óàfisànó^ é doe teghe e ùH qtlrailo E; 8. ;E: ^a Ci- 
éirDvillail, è a tre b^be e ttiettàf dal *gol(b dì Taràoti^j^' 
^ situata* ifT una ' pf amra» * ^ ri ai ti^diHi'un antichis^ 
liftToo^ castellò qutarsi; iitacétf^ibHe'^ ^Aa bisltd èatted^a^* 
^wiicto- èonvehii j Qù' aétaììnarriOy bti cispii^'; ^ ctsaìi 
ièi ' MlH« abilaotiv 11 -tao^ ' tét¥itdri4r ' plrodiit^'liib urite ^ 
)ifto,<^««òftè,'lit]QeH^ij'ÉfÒdé 6 budél vihr. Ha ìì)r]^cd 
4tsMixb dèUé'*at;è^e*ter6iéIi>sòlMròM^y'elfléad c^^ 
yenmafiami.' Tròvapsr pUre^ptetre ifi coìòrì tifVtìrst è 
éairé di gesM>.' Cr^ttiero'iAoHi che ^gll * Eimtti HiUm 
imi «i' fondatori di xj^àiiii eKtli , Ik qàal^' <;athtè pd^ 
aoter M poter dei 'Romafti ', <fi t etme loro Colòtirà e tnu^ 

uióipi^;- •• • • -• ^* ' -'"^ ^ •' ^ / * " ' , 

' ' GaMitfi^itlati ^ àniìaifUeéììé S^Ékdam, Èaìh rìv* at^ 
iròtnt del CotetleUo ; a'trtfditt leghe N. dà 
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e. quaitordicie n^ffui $» E« .<|4| P^ÌUmUOi .»lji mI^ 
grun aUadii die (jia IVi^li ncif;(la ifi Cal^i»^ U benA 
^jilicata., rMu:hiu(jie. Ire, obiesa > diversi aifuréHlj,. uà 
osprclale e, 3,6oq. abituili, ^a .lyn. biioo cpitMMrbio di 
vitiQ di ^qceHept^i: (lualità» 4ì fipUa^f oiiuìiMV.iatii,^ 
frutU* . ... ! . . ( •• , i: •. %l '.. ■;, .!.•..,. . . 

altura, in^am. l^ritp^io fcarMlf f^d: flaiiii)<K prcMO j^^ 
Tirrmno* $; 4>f<P^ dn 119^ ^r^^^iwi mb dft dpe . torri did. 
ÌalQ,4d moaq; ha ire ic<HiN^M| tdu« ome diili^ ; « -fab? 
bir/^(ie. 4i, pano},, ^UfP^lél §^ f^nu^vigUCì di, terra- iÈ 
inàfiadi $.i Ff aiifiieVP.o di vP^olan f(Md|i|9r«^l] ordiM 

tfupO^jl^iidfKlp .a,4>^op,i e ^d ^n ^Maita di l^ga em 
ìj .pqpveqtp d(fì. Miioiiii Ui j$. FxAn^eaQO, 'in.ffui,#i^iii-t 
f)i^fi, )# ) lyn^Oe^: i^ieflyi^ #, itone 4 Cf^ftaonr^oe diralM 

r?Hc|W^..*li. qw»la'»pt»». . i .„ ,. .. . ,.•.. .> .... . . . 



\fuesta provincia, la più .m^ridiomle; del: B^gi¥> dà 
IfiipoU, confiiia.^i JVri^^lIff lC#la|iriai Ulteriore W, aÌl^E. 
cqI qiare JQnjp, al S, col Medit0riv|nep,j.al .&.J0. cq(. 
Farp 41 IV^?6SÌoa elle la separa d^lja , S/f Uiay mi airCX 
^.fl»iì*t»WWP.,M siiaJiWgUewad^i Ni W. E^,4 
$4..^,, Q.ò,.di(.|7ìl98be^ di xlieci Igghe là 4M« largbWMik 
?s4m<i65 hitmsu^rtìch*, Laì patena degli A^ptm^m 
rftttff^erin ittiMlM' h #0^ lun^bef^m teruiiiHMMlooQl^ 
^'AfprP^pA^^^' Molli torcenti yl tr^^oua orìgicie, e. 
€fìi} pocp fiUsfì ff^rsD, ai jprciciffitano wl mare : kfpià, 
f ì^iarc^i^ii woa la A^e^KM . ed: U OWco aul y eraabqja 
o^deolale, e lo StilUno.^ Vàhro ed.il Lueari¥>i aiuti 
v^raalojd orientai/?. ]>i . parie ;9«cide|it^Ìr pff€^ ^kme^ 
pianure e de' piccoli laghi. Le coste presentalo ;de\ 
proqif^pitQi'j, riiiHir€b(;v9M; aÌQQMQ^.il.Capo Sp^rtixéoto 
^4. JK-» /l t;^ deir^rm jil S. Q.,i ed airiwgreM» 



dd ^iirp tlV'MMhf*,' «d'^traltro MgirflMcli questo 
stuello i 41 ftniww'«fe«gli* <J» -SciMa;, • 
' Rè^gi&i f* dQl'ad(»cfcDze<s<»i«o lionata per K 'Sebi 
e cH anilnas, 'è Ik eaditale '^i <f«Mt(i proviobia; i suoi 
at>Uanii' Ìn'hiAviten>'dV7>5oo famM> tin igraa>ooi|anMrdH> 
^"étsèbte A-éMh-iV'd''«i^oi^ *'(fi 'bergàmoUoi, étì 
hbhhtt bu«ntf ^ftbncfiè d} drappi' di «M«^ di> Un» (e di 
jJefo; lia-.chi*'* poaWfa» ftdtCi*»**» SicWtéi isutte 
stKeAp ' di 'MWssiVia; e toon b* .còsa >di ' rìrotircbavole aè 
non thè il k^ifitté, ìt'ijiiale rìtdrda : -jRAegtom « He • •e», 
ditì^^n* .J!ilò:' Pèi^' é88à"i*6«WWonolpiiHtóoliT0 affeMMM 
())l^lid"C*!<«t^e/ CScfer6^,''Titò i S.'f»«»lò «- S/Gere» 
la mt>. '^tt^bbiVé |Mi'la= di f&^gium eolue 'd' una |to^en|« 
d^U b>e fu^^tCutté da eapt» *'f^od«>"dit Dionigi il 
Viedóhio;' lutio dei' tiraiitof di'iSiraousa; ohe al facevané 
tenieli'è fe0p«^"?§ ^ste -.dèlfluUai. l 'Rhìeginni- fórma» 
ròtìo 'còoird di''f<é l»'»^ "*<«*; '«*♦*' oe««pe«te le loro 
ffi^èroiopi éf fiiHà fe plató, IHdiilgi'adiioDBià' »i magi'- 
'^it^iV'di'tttiesta-'bittV éW aveVain àniiéodi socf^liersi 
Woa 'iiióglie'](W 1» giorant delle disUnte faipiglie <|i 
'Itfùfttuni. Costoro irbbo*rehdoJ'daqtial4itìq[ol» paratatela 
fcbl ' larv ' neilnèo ,' i^sjj<wèro ooù 'potergli ofierire ■• che 
Ili figlia del cat'nérice; loforialo' di queata rispetta , 
Dionigi pope l'^aasedio alla cillit, e dopò «omtMilti- 
Vnéiili^è ertiddili che famìo n**ielre, riferiti da Dio- 
dbiiV/iiè ìlikÉké tale vdfdeiia éh'elk axM potè idm 
^•fa/ahiiilArfab delle cibre * Dtenfitfi il Giovine, rie«ii- 
jtèrà'i^ ^T '8tf(i"sólóndbre. Là cftfà<ehe «w*e «opra le 
iBiie'rftìtfè' cadde p\4 itfrdi itì poter dei Rooiaai. Uà 
teri'èrlli>tó"!a diatriiise, e Cesar* la riodi6cò) donde le 
^étiàfi^'n htyxttéWWte^Um \rulU. Nel i543 Barba- 
tóssa la'rìdtÉse'iri ceùére; i Tordri dlie voUe la tao- 
^be^g{aroà^j 4 !terremoti la trialctoMitroiio ilei breve 



ijtitatà ì' temiM* 

Le due cdiW déilo rtrèUo che «epara Reggio d« 



^*7 

•orni it ì^nAme di* an aocfuedollo :e JA qualche alirq 

VApeno'mOf nom ìungi dal •mart J^lnio^ e pòco di^ 
«faille dalicafi^6|«riiwiÉla*Q«ette'jC*tt)i^ cèe si et^dé 
fcwlMte dagli Attneti eba 9t<Hi*iUrotoo oeib^CAlabm 
dapD Jà Morie dtliklratrpiritidpe.'4b«aéèri^ ta\iM 
grès parie dUlimCia dal ilarfeàMlo<deW amo 'V78Sy a 
Hedifiralt' coi» miglior ipisto o^raidiijfcvdioan» I¥x 
Yi 81 iwloMi «tia tailedrde .è dipeéte diiote , an ew 
onoario^ loh oipedalev dèe pwlf di pMU Vi svéf* 
levano mAlU bacili daitcHayi'e ^abab ,a,j5oa labitaolii 
Sèl-aiio fèrtile, tenrilorioeò 4«ni vlaiaeeabita la tèenl 
dì Méfidolara;» d^lta* aniifeiifnen*» i'en/adji'òbe^ oooii 
atagUbnò alàuoi^ fo la painaf jdi PrÉMakele^-i^ 






jfi\w;- . ,1 i'jì' • Àì^ud il> iJ jtv, i :;50 T;< jÌì ''m j *■ ! > 

^Sq Udita "pròviabìai Ìinii)fa'jditUa^(|)aele •anfralatidrlU 
«elabria, caóimr al.N.tcoUa^^iafatk jGitdbiote» atf>£; 
f^l 'lÌNirQ Jòak>^.jal. Sii cotta.* Calabria UUà*iiàre l^;,od 
airO. èoi.aMii^i.;riro(ab. itW ÌK* & i«l->£k« E. iia! unA 
JfNigbeaisaidiit^IfegJbfeii ;anaL lat^bacaa aaadìa -di tolfco 
J^bf «ia ^iipff6oir>dftlfegbo2d5. fidoipaqadélaìpabW 
^iit«id|oQak deUa àanl«ada«iikNiiag[idaà e^^oaekif a.eÌBUa 
Si\^. jLto <mte pnknlpo^ deverai tgolftièà^oàpt 'ciagin 
.4( ^OfmdMaaiooet;^!il itoar Xìnreqo^ ri fornaa^t. golft di 
^»^E|#(epìa1fel:d^)Gk4^)l Ip jMqtojdf'^uail aonodìaiaé 
44 «aiA^aYnIÌMfKl!} il iMr'i Jooiounii iforoM il. goUaudi 
^ii^Ua^; ir k^ patulli cooaliaidialìligodaai i :capl Mai 
f^^i del Ci^ti,^j2IÌMi.^ la |Hiiil*c dall'Alioa^ Xe oor» 
reniti, 4^ acqiNi fi^rìwipoU 4)hel acendooo degli Apaaàiai 
S^9S'« dyriilii jl Neta^ laiXacim^ il £iidiiieri,:ilGM 
/rm^. Q }!iWpml^$t p i AiimU a . H Samtq; U Iiaaiata M ia 



( 



posisiooa delisioia e sana fopra oHa .oMitaf^a) a 
nna lega e ire quarti dal golto di Sqoillaoay % mm 
légb e tre <{tiarti; S» «^ E. £i Goseaaa, a'a aeaaaototio 
leghe & E4 da JNflpe4i» È sede vieaeoffiLe e piazza 
fitrta. Era raolicMaeiile'al^i tetcoathilla» làa H ter* 
moioto xldi L783 dblstiaM oda poraiàile il^'atiot :edi> 
fiij^.CaalMn^iaatiatMraley.iiiidifei'^ molix efai^ 
neolti «o eooiìiÉaiio^} 'On^aeeadéniia ;f«alh «leMe* «^ieoR^ 
UH l«éed^..iiiì'X)kptì»0'{ier* gli m»oatt^ .due sfMxlatr ed 
wst rÌBCO motue di' pielk. '^ìim aibàriofae di ieioflfe di 
afatai di vettotij, di (>aom edijaUi^ i^^e. i¥i at room^ 
mancia .di aéta^ iaiade, tiuiAttnati edoKojl «lot abi^ 
lami ili aUfUero idt hy^épo^wnt^.^SAiU fcditidiaitH^ 
aftyte le 4oiUie vì^^eoiid: velebfit:per'Jli .loro 'ibtilézaAi 
Crotonay'ikìmkàì& léghe 'e* uà quarto >E. N^.E. ^ 
Catanzaro , è posta ai piedi del ' monte Cerbero ed 
allMinboccatùira ldfaU!f4Ìak*a Jiel ttttttf.^^ sul quale 
Ila UD porto ristaurato dopo il terremoto deiranoo 1783 
che può ricevere ogni aorta di bastimenti mercanliti. 
Èl^sdaiidiitiMi *MBcpwòl>,:)et.'|Miaa facli' difesa dat aita 
luiona etttadella. Erii pal»a[lo >in^ paoverèb che tal .pa^ 
higpèe dir£iioloM' a cagicoe^de* àio\ ?ialosi edifion 
b^allffe duàr: efaiDO poca fadia.Jlfoaiè'lpiùaosloLe'èaiU 
adlio il[ieicliina r^i^ettd bivtr^ddLsflini&iiido uno ^ìAÌ^ 
Wdffl^eiyidb^pieiiabcé cMèjoi^^ xiliéWc«oiltB|i ,- «d aeoii^ 
iiiUa^ciiiieK^oi|peiiall>;ti''liiolter.m aboèovi<Kt Biade> 

blii|]^>teirffaKQiÌDdi!(jgna»'e78èta9i'<prodott| tini» d^ ^éf^ 
iftoirio^ 9000 . \ priDoipatt' Jrtiooli i d<|lt> aoó^ i^o(Mtitt»(ckk 
Géatòoayt riaèa p papvlpsa^ IlotaìiEa^^eiluCère Yiélfo*sile 
ffaufèlemél iwilàrniiomo<iin'ainiiaia di'^etwto tnil4 ^ótÀ- 
bofteatM assai decndtfta dai suo aUliep splendinré^^ c^tà 
oggidì •sokriS.fibQi a«liflMi|ti;: ^iootÉati^'^gMuonilhìi per 
la&aro èoboiAi «iaiiira^ele dotine patria 4dro bdlècta^ 
Bià»i Ipro» discaddemi «aono ben* dégMératl. ' Qtfé^a 
citthf tmat dette pHneipaAi, ' aHai • la puV ^agnigea^ della 
Ma^na Grecia, deve la sua origine, secondo v'afj-art* 
ttai, ;a IKoqieiiay od « lattee tf altri ad taia còlcjui^ 



^ 



ai9 
ìFAcImi ) oOÉdbl,l|i vi idé MiiceHa* ranno* jìti avanti 

G. G. coU^aJMle di AfoUta fosilalore cK Sirucoia. Sae^ 

clieggtala da AgalMie «md 999^ fu presa dai ttoiitant 

Taoa^ 077 avanti ti. C,^ e ditenne «otonia' romaiui 

Mf SSi><aoita)il oottioUila'di P<Cioro«l4» -Seipiooe « 

TJ SeflifTOnio Lqb(|^ Qawg^a ciltli ebba< un diapNee 

titolò àlias ctUWitk^f pél aooi l^iuodit-'idléiibi è ^ 

le iut\nonoiiiidi'lilOaafia'. Hftooinati i imói abilauti (iM 

la loro foria y diedero un *grai» numero di mieti Cm 

màèm^ Cm ir i]QaU nòflaloerenlò Milène^ detto il Croto- 

éiiÉe^'IaoQoiMOy Tiaiefetev' iàatéle e taoli altri^, iieitk 

fnii i.qnÉli' Mfioirtaroiio il primo preimo e ìiet tiMedc^ 

jgiernò^déi gìaiochi! òlinlpicK In > qoeet0/dc«)i «fàK 



biU 'boséb/aiuÉlre abuela j) celebre *«loao(<>^itagoi*a^ 
étmdk '«Ute fenineipió l'>ii|Blin^filÒ8efia; l>etaoMdW me^ 
éàm S tPttboniteitra.di' fiatfo et di Durio^'rr de^ Béfv 
fliadkiiAlcnwOMJàilfO'i inedito. dwepelo d$jPiR^òrà> 
Orfed) pAela^ kà> «di grèm oqvefo di* àlt#i' iloniihi ìU 
Idatn «eaeroMà^iv o&bisj il imiini^ ^dìf' ^tlrfl^' ttub ' 

iiijariaii>aotorl;» ^*^^">-»' '•'''• • = • 



vmvinatai coa^iAisto 'daii|a*i 
l >AloMehorm^ a qnàllTO>legliei£/ da"Tr9f>eèt'>a '<Jdat^ 
tro legherà né Ictoe JS.)£^ da:)JMtcotéra <e a' WMaF^Ìe(^àf 
dal golfo di S. Eufemia , è po«ia in una vaga e de« 
liziosa situazione aopra un^ altura dominata da un ca« 
stello fortificato* Alcune delle sue strade sono regolari 
e adorne di belle case : ha quattro chiese j un colle** 
ciò reale ^ e molti filato] di seta. Sofferse considera* 
bilmente pel terremoto del 1783, ed ora la sua po<> 
polazione è ridotta a circa aettemila abitanti, molti 
dei quali fanno la pesca del tonna Dicesi fondata da 
Federico li presso le rovine di Sipponium floridissima 
città della Magna Grecia e che fu poscia colonia ro« 
mana sotto il nome di f^bo (Valentia. 

NicaitfOy a cinque legbe e messa 0. N* 0. da 
Catanaaro e a nove legbe S. dia. Gosenaa y sopra una 
altura in situazione pittoresca, cinta da belle cascate, 
ed iu mes^o ad un paese coperto di oliveti e di aU 



dao 
Iieri fruUiferi e bagnalo dat S«Ma. Ippolito. afita'dl> 
mora, ìm un castello, loolle obieie e cooveètL Vi ti 
fa molto olio, e vi si tcogono due fiere t.siisat fre- 
tjiaef>taie« Fu mollo ilaoneggiata ila un terremote nel 
l6^, ed i wtM .abiladti aacciidboo a circa aeiaiila: Pleà 
d i rt o ro ì vi. soQO varie eciiyafj niam eoa h&pm. Aìi^ 
^ani autori oredon» ohe aia r^otica LS^miai^^U 6glitf 
9belle dì Federico 11 re:^ Napoli fu. d«le«iC(» peit 
<|WlaIie temilo nel .wo ca«leU0.. itili 

J^i^0t bA otto kgbe.& G.,da CetflM^oi, aol gMm 
di:S. J^efimiift io beUa iituattmw: pooo iicdk*Q-ii2iè 
il^t>eito( il CQfiiQiereio. atliriisiaio, aUroodaiile la: pe«4 
aM) pnncipala^QM quello liei i.tofMo. .Baicia.dlQl éàm^. 
foTo H. FodiOy annovera 4^700 abiuriti Mdi^.otlobrd 
à^K, i9i4 «fhifcò. nel avoiupiceofo porto 'GtoaduMè 
MoVaepef. tentare il riaeoMtadi uit tródb cbe iie4 
^Vi^j^f»^i^ conmvrwm. .foeaoj e cnatera^tuto de. cp&arà 
cii)eMnA««vanai|uQgo< taupo aaiictata od Uloie|di M> 
Modinqato f otortof.oomd! ìm I»oj vigliocco ^t oeppeU 
Jilo Della stessa diiaBa ebeia^Ii avea flitta' i*istaarmay 
la. ew r> njtf^i^ /pu(òi esaené, doosiderpta: ootne utnlVdi 
^i§eU^ (Sitantrofi obe oescono ikeffe poiiliobe nvolueiooif 
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ISOLE MINOKt ; 

Mft' 

REGNO DI NAPOLI 

Uscendo d§\ golfo di, Napoli, e circondMido il pro« 
monlorio di Posilipo, si afllaceia. tosto uii^isoleUta din 
sabilBtai dove sogliono fac coolimiacia lo ouvi» Lim%m 
^d stntht ,£lupha la chiamarono gii aAticbi; alcuni 
la chiamano io oggi ia Gajola > ma genearalmaiìte ò 
detta PurgaiuriK Subito dopo s^ioconlm, 

NUida j a una lega S. £. da Poeauolo nel golfo 
di Napoli) a meoo di, un quarto di lega dalla costo«^ 
La sua lunghec2a à di un quarto di lega , ed i na- 
vigli che vanno a Napoli vi fanno quarantena al porto 
Pavone che. è piccolo ma siciiro. Produca frutta, vino 
• legumi, e le coste abbondano di pe^ce. Conta po^ 
chissimi abitanti. Lucano la descrisse; conse poco sa^ 
lubre, e Bruto T abitò per qualche lemtpo. ,. 

Tra il Capo Miaeoo e T isola d- Ischia sorge, queir 
la di 

Procida al N. O. del goUb di Napoli ^ lunga Ufia 
lega dal N. £. al S. 0...cSon mezsa lega di largheazs^. 
La sua figura ò irregolare, e dal lato orientale è 8l|ra«« 
uamente sinuosa ^ avendo una serie di tronchi e^ 
che ne rendono singolare T aspetto : il suo perimetro, 
non giunge a tre leghe, e termina al N* 0.. coUa. 
punta Pietra-Satita ^ al S, colla PuntA^Greissa : siidta; 
costa S* El* s'apre un largo e profondo porto* . Il soolo' 
consiste io tufo vulcanico estremamente, ferace^ e le 
abitazioni sorgono dal lato orientale più .folte , com- 
ponendovi la borgata di CoMcella. Le genti di m^e 
dimorano lungo la costa in faccia al «csitole. Il regiOf 
castello serve di caserma alla guarnigioi>e d* iOf aitili | 
e dalltt 8U9 somn^illi si gode d* una deliaùost . isudnU 



estesìssii^a. I Proddani lrtg|(dnò tihertoso frutto cl;il- 
Tisola^ che è diaria saluberrima, ed hanno pure copia 
di vino sceltissimo dal Mnnte di Precida^ in terra- 
ferma, da essi coltivalo. Si dedicano inoltre assai util- 
mente alla pesca ed al' caboltag^ìo: im tempo ese- 
guivano quasi privatamente la pesca del corallo , ej 
ora per quelPimpresa, che si e^teguisce sulle spias[pt 
affritane, servono di martnaj ai ricchi negoztarili della 
coatiera (H Portici. Attendono purancbe alla pesca del 
tonno, delle più stimate pomici natanti e della nafta 
o petrolio CM scorre in fondo al mare. Portano essi 
i loro carichi nei due golfi vicini , e rimontando il 
Tevere , fanno con Roma vantaggioso commercio. I 
lagiani , de' quali copiosa era V isola , sono quasi di- 
strutti; però vi è moltitudine di conigli e di salvag*^ 
gina minutai. Nel coOr delF inverno veggonsi quivi 
Aive e piselli in fiore, e di quivi Napoli trae le pri- 
mizie dì carciofi, finoeohi , fichi , uve ed erbaggi di 
'squisito sa^)ore. Vi si coltivano in buona quantità ! 
bachi di seta; Il traflko traendoli alPastasia, altera 
un poco il carattere in^nuod^*Procidaoi, cfaeh<inuo, 
le Coirne specialmente , una fisonomia espressi vb ciie 
partecipa de^ greci lineamenti colla tinta affricana. 11 
ittipòluogo porta il medesimo nonie ^ oppufe*è quello 
Ai Cnsielh di Pfwida, anlla costa S. E. dell' isola, 
dote ha ub bel porto. Il Re vi possedè un bel pa- 
lieto, e vi si contano otto chiese^ un convento, un 
orfanotrofio e fabbrìbhe di bottoni di filo per Id bian- 
cheria. Atticissimo n^è il <;oromercio marittimo. È 
patria di R. ^Brando poeta i oratore ed isterico, e elei 
medici Giovwtii da Prodda, Salvo ed Antonio Slca- 
kiiio. Giovanni- da Prooida, principale autore dei Yc- 
speri Siciliani, era signore di nuesf isola. La popola- 
leione' ascende a i/{,56o abitanti compreM qtirlli del 
i^stO'deirisok ed i i,49^ ^^ diuioruno n(;l Monte 
di PVoeida in terra-ferma. Una mano di CsIciJesi e 
di Enftrii 4i Eubea popolò Procidà, mentre altri si 



asti 
a Gufila ed Isdiifi; 'qnincli ri topnivv«ii« 
tiero «SiracosainieGreto^Guiiiani'Uiimore di^UtctMh 
iMnonii lerreslti ridalle vulcaniche enasioMr ne diradò 
i MÌkm abUalwi; ma vit aocoraero'ij Oraci di NapòH 
9 la genti iampaha^v'lf^l medio 'ef«tt andò qwat'iaal^ 
aoggelta a rriBqijeiHit;assai6 aaraoeiii «d fllfe daofiMé 
iticoftiooi de^ pirati affKcan», e doralterò le famiglie 
aikoetaaai eKperlbiigoi laniBò tassarsi ondb redimere 
gli sceltavi icoaeilUdiiùidallé eatene dei Barbari. Of« 
parò l' dfraneaownto it^lh bandiera sioìiiaèa il rende 
perfeitamah te sicuri; • ' 

. . Tra .]Pi^ocida ed Ischia stahno doe ' altre isolelte eh 
aabiiilte^ oia interassatitiasrma è cotesta di 

. Ischia j, tH>ta agli ablìdfi eotto i nomi di Aenattà 
e ià\ Pit'écusa. É sitoata al N. O. delU baja di Na^ 
poU^> e idivisa dalla celta «ol «leizo di od canale di 
dee leghe di) brgbèzaa^ in cii si trota T isola di Pro^ 
cida. 'Appartiene alla provincia di NapoH ed al ih 
strétto di Poiaaolo^ di bui foruiiadiae cantoni,' ouello 
d^ Ischia e V éltro 4ì Pone, da( qpale dipènde v isolff 
dì f^undaiena situala all'O. d' Ischia ;hinga due leghe 
e mecÉa aoprai una tega e -measa di larghesnr e cirdi' 
otto Jef^he di eiriBiiìtò^ Sembra essere :«n rtiultadientet 
di quatcbr giTinde- oomtboaionie dellta * natura / ed il 
vulcano E^Jcmeo^'clie* ne ecoapa ilicetitrò«a dreà 3^0* 
tese al diM>pra dèi mare; si può iiigaàtdarè' come il 
uodot; dodici *Talcahì accessorj ciogooo' qbeito' grafi 
craAerè>, e ai trovano- ovunque deMe materie vuleaiii* 
òhe vetri6iratei e calcinate. L^ ullimp eruaiòoe Volta-' 
nica aecadde nel i3o!i; tic^l giorbo a feMiràjo, ithS 
un térre«M>lo vi roveséiò diversi villa^^giJ Le.taUi che 
dtvidoito cpiesti vulcani sono di unii (criililìi straordi^- 
naria; eoipe' pui^ là piatirà siiufljta nell' fnleflio.' Le^ 
coste aoùo formate uh recete sceseeae.Jschis offre dno^ 
dei più, delrtiosi* segatomi delf'lìuroipa'; il ^elo vi è^ 
serene e I' aria* dolce e salubre tanto neir* inrverno 
quanto m41' ostateci la vegetaaioÉe, io tutto U a0# 



splemJorey vr spiega le pid ricèbepra<Ki»oiiì; òvjiit^ 
epe s^imialiaiìo .eMonierì v R^< ^ • gratMitt ed npaoei^ 
rtiirii ed akre piante odoftifere vi cteseotio con' pi^^ 
fusione d sènn coltnra« Si. aacooglie kt kbbondaivsar 
ptioc^palaienta. viso moko a^ipreszalO) oKa^ frutti , 
Ìe(|[iiiiii' e'aeta.!Soo9ipì facisohi. ripiem di :castai|(nj 
bilent paadoU. La.fiia prièeipaìe produzioile minerale 
è lo Solfo. Vane aongtnti temeU aaatfariscDno sO' mollt 
polHi ed i bagni ebe vi furono stabittli.^ diraoaif ri«^ 
nomatisiinM, vi chiamano un |(rao nnoievo di ahima-t 
lati e convalescenti a fame uso ; i piti fireoueiitat^ 
sono quelli dei viUàggi di Casimicdiola e di lieuco ; 
ai prendono pure bagni « vapore a Forio^ e- bagiu 
Ci4di l^ S^Loransa^ebiamaii la stufe di S.Lotanzo. 
Gli aUrUMdenti òhcriuiiiseeqMsO isola k. fanno essere 
freqOmlalada un gaa» toumer» di viaggbiorì ,> e ao*^ 
praitujito- dii fegmooli. LMmiU d^lachU dmìm a^^ooo^ 
ahiiaiui ^ e nel 1807= f«: preaa dalle truppe ìogleai' e* 
aìeUiiHie>.obci posda T abbaudortarono^ la otitii dW-^ 
acbia ti'è il li>ogfr priàcipalej posta sei legbee meaza 
(k S: O*. da Nàpoli e a quattro leghe e. masaa S. O. 
4a Po^aoolo^ aidla' cotta . N. lEh dielP isola* ove ha nna 
fuccola fceja^ Sopra- unat roccia di ibaaàko^ atta «cirea> 
^o- piedi ed. «nilil airiaols dar una diga: artificiale^^ 
evvi .UHS fortema qaari in rovina^ ovm nel 1493 rili^ 
i19Ssì.F«rdin4ndo: re di NapoU alldrchò CaHo YIIL 
qeuaqpistò il Regoo^: Ischia rinchiude;: nna cattedrale^ 
dfia chifse parTOcehiali ^ e labbriohe'di:stofiie 4i'Séta* 
e di atovàglie. I^a )pe»ca è attiva stilla aua; edsta^ve vi. 
fi h, qnuleke , coaomereip. di vino ed afltae derrate àek* 
l^jnola* Qu4stS aritiohis^mél citi^, ebe oonliaae 3^1 00 
abit^ati^, sficond<K StrabOne.e Plinio avnebbeavttii pe<^ 
f^ndak^i i * .Calcedonj rdeir£ubeaé Qadde.)in poler> dei 
Cìri9ci-.e. deÀ Romiuii) i Goli> i tionibwdi. ed t Nor*" 
ixianni roccuparooqi^ltWsl siuoeessivarteotei 
I . PioGolìssÌ9ia Ì3Q|a è S. .M^*rti^0- 'situata presso la 
fipHiggia di. Baja ; , ed uim anohe -■ più piccola la* sia • 



rimpeltD .presso ana punta ddll'Isdiìaé Oodlftdoàndoat 
S. O. irovaMl dapprtma im^ailra iaplòtta- nò abkata» 
uè eolli?ata[^ tna latta boschi?» ^> e. cbe ha:da« mr- 
glìa di eirconCerenxa^ ejaì si dft il nome di Santo Sie* 
fanò* Poco da lei distante è U |)CMr'to di yendutena, 
aoticaoiente detta yentotiené, isola di due e più ini- 
glia . quadrate di soperQde^ com treaorgcaili dì tHtioia \ 

acquai suolo assai feiflìle^: uti portof aootssibile a. piot- 
coli bésliedefiti» e pia di 5oo abitanti. È questa Tan-^ 
tioa Pnndataria^ luogo d^^ilio ai tempi di Boma^ 
dove furono rilegate Giulia^ figlia d^ Augusto, Agrip* 
pitta moglie di Germanieo^ Ottavia nioglie di Nerone^ 
'e pàrecScèii illustri aanaiori. .Avvi usa tarre con pre* 
aidid per^opporsi ai Barbareschi , ^ che tin tempo sor 
levanOi persi ivi in agnato. Le ^ Botte sono due scogli 
a fior :d' acqua ^ anfi che due isole, e trovansi piii 
iooari£i circa otto nugiia^ Piegando alquanto al N. O. 
evvi Itisela moiktttosa di S. Maria yt\». iie»»uno vi- 
sita perchè le atanno in faccia; vetso ponente le isole 
Ponzio che sono, undici ^ . di cai Poma è la princi- 
pale e vi sta nel mezso. Sì esse che le quattro sun-» 
nominate spettano a quella parte del Tirreno che di- 
cesi il mare di Gaeta. Eccetto Palmaruola e Zannane 
(oltre Ponza) le altre otto appena si conoscono ) anzi 
quattro di queste , benché separate e lontane , hanno 
tutte il nome di Faraglione^ o sia di Scoglio, distinte 
in Scoglio grande , Scoglio piccolo^ Scoglia Cavic^ 
chioj una non ha nocive, una è detta la Parata, una 
V isola della Guardia ed una Gabbia. U isola di 

Ponza è situata tredici leghe al S. O. di Gaeta^ 
Queato ammasso di rupi ^ esposto al furore de' flutti 
e soggiaciuto ab antico alle vulcaniche eruzioni, pre-» 
senta un orrido aspetto^ dacché una quantitìi immensa 
di scogli, de^ quali il maggiore chiamasi la Botte y 
ed il gruppo più numeroso appellato le Formiche , 
impedisce V accesso al suo lato meridionale. Da borea 
poi il flagellar continuo dell'onde disgiunse Testre- 
Regno di Napoli. Voi. VII. i5 
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iDttii dal rimanente dell' isola, e quel sasso separato 
dicesi la Gabbia; Ofl^ Ponza V immagine di un' alta 
trincea lunga ona lega e messa dal 8. al N. mentre 
per largheeza non giunge a messa lega dati^ E. all'O.^ 
e io qoaloke sito ai contano appena cento passi in 
linea retta (fai P una all'altra riva. Tagliata fierpendi* 
coiarmente da ogni banda . dì agiato declivio riesce 
nel suo lato occidentale one ^ la parte abitala , e si 
apre ali* oriente / dietro ' la piànta delia Madonna ^ 
una vasta baja in fondo alla quale approdasi alP unico 
porto deir isola. Il suo circuito è di sei leghet Sovra^ 
sta al Sé O. del porto il più alto suo monte e si pvo* 
lunga una valle inaino al piccioi seno occidentale^ 
chiamato Chiaja di Luna ^ cbe serve di comodo' é ' 
delizioso passeggio, avendo l'aspetto di un continuato 
iardino, spalleggiato da alberi fruttiferi, e riparato 
a* venti per le colline rivestite di viti pampinose. 
Le terre sono feraci e la coliiira le ha poste siffatta- 
mente a profitto che* non lasoiansi osiosi neanche i 
piccioli tratti delle parti montuose. Vi si vede un 
seguito d'archi che costituivano il romano acquedotto» 
oggi abbandonato per la oomoditli di pia vicine sor« 
genti y come altresì grandiosi avansi di mura retìco-« 
late e varie grotte artificiali che servirono per bagni. 
Il porlo è formato da una lingua di terra che sporge 
verso il N. e da un molo che Parte vi ha costruito^ 
quindi offre la maggior ^icurezsa, e le più grosse navi^ 
anche in numero di cinquanta , vi possono ancorare 
ed accostarsi tanfo alle rive , che dalle medesime si 
scenda a terra sensa ajuto di ponte o schifo. Il Pa- 
lazzo Governativo sta sulla rada^ e più innanzi incon- 
trasi una fila di magazsini d'eguale larghezza ed al- 
tezza sopra i quali si passeggia , essendovi un lungo 
e ben lastricato terrazzo. In sito più elevato sono 
paralellanieote cos^uite molte case a foggia di semi- 
circoloy ed altre si trovano qua e lii sparse verso V e- 
minenza della Punta della Madonna y in cima alla 
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quale sorge la fót-U*^^ o torre quadrata a tre piani , 
che domina e il porto e la baja , suscettiliile di suf- 
ficiente guarnigione , ed ora convertila in bagno de^ 
forzali. La chiesa parrocchiale dì S.Maria, da cui ha 
nobfle il paese, venne edificata alle falde di questa 
medésima montagna. Fuori del descritto recinto poche 
case 81 veggotìo costruite di materiale , che gli abi- 
tanti della campagna sono ancora Trogloditij e dimo* 
rano nelle sotterranee grotte, le quali però sono man- 
tenute con molta nettezza, e lungi dall' esser umide 
offrono lina dolce temperatura nel verno e nella state 
'motta freschezza. Ve ne ha un gruppo lungo la co- 
sta/ vicino ad una punta che sporge in mare» e che 
dal nome dato a queste singolari abitazioni chiamasi 
la Punta dei Forni. Sebbene non vi manchino pascoli, 
pure pochissimo* bestiame vi si alimenta^ e raro vi 
è Puso delle carni fresche, supplendosi coli* abbon- 
devole varietà del pesce e della selvaggina , giacché 
soprattutto nelP autunno straordinaria è la, copia (\\ 
beccacce che vi fanno Y ultima stazione prima di pas- 
sare il mare. Oltre T industria tiella pescagione vi è 
quella del cuocer la calce , essendovene cave inesan- 
ribili, ove lavorano i servi di pena, e legna sufficiente 
ad alimentare le fornaci. Altri suoi prodotti sono il 
vino ed i fichi , qon che il sale , genere di esporta*- 
zìone. Ponza riguardasi per mitologica tradizione come 
il soggiorno della maga Circe. Servì di porto ai Fe- 
nicj ed agli avventurieri che navigavano per afferrare 
le ausonie terre. La tennero i Volsci} quindi vi fu 
stabilita una colonia romana. I Romani poi la desti-^ 
narono a luogo di relegazione per distinti personog*»!. 
L' imperalpr Tiberio vi confino la propria madre , e 
Giulia sua sorella ; V anno 3o di G. C. vi fece poscia 
perir d' inedia Nerone figliuolo del prode Germanico j 
Caligola vi trasse, dopo averle violate, le sue sorelle 
Giulia e quelPAgrippina , che fu poi madre dell' im- 
peratore Nerone. Flavia Domitilla^ parente di Domi- 
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sano, una delle prime crìstiBDe, qoÌTi conseguì la 
palma del martirio. Nell'epoca descritta, che è la 
più tnemoranda per T isola, sorsero quelle moli onde 
ai ammirano gli avanzi; e dopo la caduta delt'impcro, 
del tutto abbandonata , si ridusse a dannoso nido di 
Saracen cìni» delle po- 

tenze b Carlo Borbone 

al tron( eslini di Ponza;. 

Sotto d azioni contro le 

orde afl suo successore 

allettò i e del Greco , a 

popolar] larinaj, offrendo 

loro gratuita abitazione , terreno a dissodare e pecu- 
niari sussidi; oè l'esito lasciò di corrispondere esat- 
tamente all'aspettazione che tale divisafnenlo promet- 
teva. Durante il governo dei Napoleooidi gli Anglo- 
Sìculi vi ai mantennero e ripararono colle flotta, ac* 
crescendone i propugnacoli , e di colb molestando il 
littorale napoletano e romano. Presa finalmente dagli 
Inglesi il a6 febbrajo i8i3, la rimettevano questi 
l'anno seguente ai Napoletani. Il comuqe di Ponza, 
che lutto comprende it gruppo insulare annovera da 
i,3oo abitanti, ma soli 3oo stanno racchiusi nel paese 
di S. Maria. La sua distanza dal promontorio Circeo 
è di cinque leghe e mezza al S. , e di 16 leghe al 
N. O. da Ischia^ colla quale isola , che ne' di chiari 
sì vede ad occhio nudo, mantiene frequenti relazioni 
di tralBco , servendo di stazione media l' altra ìsola 
dì Veutotene cbe s'incontra per vìa. Anche la cima 
del Vesuvio è visibile a Ponza, e vi si gode lo spet- 
tacolo delle sue notturne fìamme. 

La più occidentale delle isole Ponzio è 
Palnutroìa, la cui superficie è poco piìi dì od mi- 
glio quadralo, scoscesa, accessibile per un pìccolo 
porto dì dilTicìle abordo, e divìsa da un canal d'ac- 
qua che tragitUtsì in barca. Nessuno la abita oè la 
coltiva perchè un* antica superstizione la dice aiutala 
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dai demonj. Dolomieu scriva che le sue grotte sono 
il soggiorno di uccelli notturni. L' isola di Zanone è 
aoch^essa scoscesa e disabitata. 

Piegando ora la prora verso levante, ripassando 
ionanei al golfo di Napoli , costeggiando la Terra di 
Lavoro» e trascurali alcuni scogli da nessun piede 
umano calcati (tra cui vanno poste le Enotiidi raon- 
Dientate da Plinio^ in faccia a Gastellamare) si arriva 
al capo di Mineiva o sìa di Sorrento, y e più corou^ 
nemente al promontorio di Massa^ rimpetto al quale 
sorge la famosa isola di 

Capii y a una lega e un quarto E. dal capo della 
Campanella, che separa il golfo di Napoli da quello 
di Salerno. Ha presso che tre leghe e mezza di giro, 
ed è circondata da scogli dirupati che la reodono ac- 
cessibile in un solo sito ; ed è anche bene fortificata. 
L' inverno vi è dolce j ed i calori della state vi sono 
temperati da un vento fresco. Il territorio è in gran 
parte scosceso e poco fertile} pure a forza dMndustria 
gli abitanti vi raccolgono grano , frutti eecelleuti , 
ottimo olio, vini pregiatissimi e robbia. Evvi molto 
selvaggiume , e le coste abbondano di pesce. Crederi 
che quest' isola sia stata in origine abitata dai Tele^ 
boeni popolo dell' Epiro. L' imperatore Augusto fissò 
quivi la sua residenza , durante la di lui malattia , e 
Tiberio la rese famosa per le vergognose sue disso- 
lutezze e pei disordini di ogni genere (i). Egli vi mori 



(i) È quella Capri» io pensava, dove Tiberio, già canaco, 
nascose le orrende soe |ìbidiai. Quegli infami scogli ricorde- 
ranno eternamente le abbominevoli orgie con che egli con- 
taminava la virtù, 1* innocenza e la natura. Tacito, ponendoci 
innanzi agli occki nudo quel mostro, ha vendicato romanità. 
La storia^ che non presenta, d'ordinario, che poche virtù 
ed infinite colpe, sarebbe uno studio a cui T animo ripugne* 
rebbe, se anche ì vili nomi eh* ella ricorda non avessero una 
segreta attrattiva: imperciocché noi veggiamo con gioja, che 
U delitto non può, ncauche dopo il rimorso | ascondersi tra 
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do|>o sette aum di soggiorno. Crispina 6 Laciila^ mo- 
glie e sorella di Commodo, ebbero qolk eeùlio e morte, 
QuesO isola raccbiucie uà gran numero di avanai dì . 
auticbi monumenti , fra i quali sono da rimarcarsi : 
un tempio scavato in una montagna^ che crederi es- 
sere stato da Augusto dedicato a ^ua madre; alcune 
vestigia di acquedotti , di bagni^ di un palazzo, ed, 
un resto della scala di quello di Tiberio. Si devono, 
anche rimarcare quattro grotte di smisurata grandezza. 
Capri n'è il luogo principale , a sette leghe e tre 
quarti S. da Napoli , distretto di Gastellamare , capo., 
luogo di cantone e piazza forte di seconda classe. 
Baccbiude una bella cattedrale^ un convento di fem- 
mine, un vasto seminario, una casa di educazione^, 
ed una gran certosa fondata da Giovanna L Assai 
prossima vi si rimarca una torre fabbricata dai Turchi 
allorché furono padroni dell'isola. Ha a^ioo abitanti, 
e vi si osservano ancora molte reliquie di antichi mo- 
numenti. 

Varie isolette sassose , e scogli esse pure , si in« 
centrano dinanzi alla apiaggia di Pesti, che chiamano 
le Sirenuse, dove gii antichi poeti hanno posto il sog- 
giorno delle incantatrici Sirene. Dqe di esse diuan^à^ 
air antica Pesto son dette le Steme. Tra queste ò 
Leucosia, così chianmta dal nome di una Sire^^a cho 
vi ai dice sepolta. 



le ombre della morte ^ che esiste un vendicatore, la cui mano 
implacabile strappa il colpevole alia sua tomba, e vergognoso 
di sua funesta celebrità lo strascina davanti al tribunale del 
lettore irritato: egli^ la saa vita e le sue iniquità gli rinfac- 
cia; si gode di vendicare le sae vittime sulle sue ceneri, e 
non rimprovera a Dio d^aver creato i perversi, poiché creò 
del pari per essi T immortalità. Lettere su Roma e IfapoU. 
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VIAGGI 



VlAGCIO 1.* 



I 

Da Napoli ai confini Romani. 



D 



a Napoli ad Afersa •••••.. Poste i 1/2 

Da Aversa a Capua » i *-r* 

Da Capuà a Sparanisi » 1 — 

Da Sparanisi a S. Agata •...••»£*«- 
Da S. Agata al Garigiiano .••...» 1 — 
Dal Garigiiano a Mola di Gaeta • • • • » 1 — 

Da Mola di Gaeta a Itri » i .^ 

Da Itri a Fondi »{.^ 

Da Fondi a Termcina. 

Osservazioni. 

Da S. Agata a Sparanisi si attacca il tei^o cavallo 
per una coppia di cavalli , e due per due coppie. 

Da Garigiiano a S. Agata si atlacca il terzo cavallo 
come sopra. 

Da Fondi ad Itri si attacca il terzo cavallo come 
nelle stazioni già indicate. 

Foste non montate* 

Da Capua a Piedknonte. Poste 3 — 

Da Mola a Gaeta » - 3/4 

Da Napoli al popoloso borgo di Capo di Chino e 
per ampia e nuova strada si giunge alla terra di S. £1^ 
pidio, che fu gik V antichissima cittìi della Campania 
detta Atella^ abitata dagli Osci; e celebre per le com* 
medie in lingua osca^ delle perciò Atellane^ piene di 



arguzia ^ di lioense. Gotvsicienibil villaggio & pure io 
que^ ccmiorni S. Giuliano. 

Dalla terra di S. Elpidio vassi ad Avena (di cut 
parlammo a pag. lyS), indi, lasciando fuori la ciltìi 
di Caserta , posta aopra .amenìasimo colle (pag. 174) 
81 giunge a òapua (pure deseritu a pag. 170), otto 
miglia distaote dalla quale si trava la terra di Spara- 
DÌsi, indi passato sòpVa' un ' bel pelante il Volturno si 
giunge al. villaggio di S. Àgata posto in deliziosa si-r 
t^éziòné, in mezzo a giardini tii^condati da colline, 
nel quale ai veggono gli «vanzt di un magnifico an- 
fiteatro della distrutta Mintumo: * 
' Sortendo* da 5; Agaia^ e salutate a diritta la cittìi 
dX'Séssà (1)/ il piano- di Q(f,nnola/e il Inonte Mas^ 
SÌco^^céÌQhvG pei vini tanto da Orazio lodati» lasciata 
hi via Appiùy e raggiunto il eorso- del GarìgUano che 
sepai^i la Campania- dal Lazio si perviene a 

Mola di Gaeta f borgo di duemila abitanti, V antica 
J*^ormio cittii dei Lestrigoni, pure celebrata da Orazio 
cbe ne paragona i vini a quei di Falerno. Il vicino 
villaggio di Castetlone credesi essere il Formianum di 
Ciceroùé'^ stato ucciso in questi contorni dai sicarj di 



(i) La piècola città di St$$a vieoe riguardata coma Pi|a<* 
fica Suéssa Aurutìcorum,'Utik delle prìocipall città dei Volsci, 
patria di Lactlio, primo poet^tatirico di Roma. Il Garigliapo^' 
anticmnente Lìrhf ai paata per mezzo di un ponte fatto eoa 
barche. SalU porta che> cQaduc;e i|l dettp poote evvi aoa bella 
iscrizione di Q. Ginuìo Severiaoo decurione di ^inturno. la 
quel liiogo si, lascia la via 4pp^a fino ali* imboccatnra de| 
fiame' Volturno V dove comincia la vìa Domiziana. I^e palndi 
óiip il GarigUano forma in* queste vicinanze ci fanno ricordar* 
U aorte deplorabile di; Mar io» di qnel fiero Romano si spesso 
vittorioso i^e* conjbaftimentj, sette volte console, il qu^e £i\ 
obbligato ad immersersi' fino al collo in qqeste acqqe' fangose 
per involarsi' alle ricerclie dei satelliti di Siila: scoperto nono- 
•tante' si' libera da loro con intrepidezza» ed anche li fa tre-v 
ipare coi;sqio contegno e go| suo fgiiardo minaccevole, 
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Antonio. Nella casa di campagna del Principe di Cam* 
posale veggonsi raccolti molti monamenti antichi aca-* 
vali in codesti campi^ che più ne darebbero se non 
fossero in gran parie coperti dalle acque. Un miglio 
distante da Mola si vede il golfo e la città di Gaeta, 
da noi gik descritta a pag. 176. A qualche distanza 
trovasi a mano manca una torre creduta • il sepolcro 
di Cicerone^ innalzatogli da* suoi liberti. Indi si giunge 
alla successiva nuinsione di Jtri^ villaggio di circa 5oo 
abitanti^ posto sopra una rupe circondata da belle col* 
line. Qui fu Mamurra^ cittk latina rammentata da 
Orazio, e ancora vi si veggono • i resti delle mura Ci- 
olopee. Vi è un avanzo di antioo tempio o di un mau- 
soleo. Poscia si tocca il confine dell' amena Campania 
o sia Terra di Lat^oro, e si perviene a Fondi y de-* 
scritta a pag. 174* In seguito si trova la grotta nella 
quale Sejano salvò la vita a Tiberio, come scrive Ta- 
cito ; e lasciato a sinistra alquanto distante il Lago di 
Fondiy in riva al quale verso la parte dal mare fiori 
nelP età rimota la cittk di Araycla^ si giunge al Por^ 
telloy frontiera del Regno . di Napoli , dove sta la do* 
gana ; indi per la Torre de' confini si va a Terracina 
primo villaggio del territorio pontificio (1). 



(i) Andando da Terraoma a Roma e passando per Albano, 
diremo ancora due parole intornò al celebre lago di questo 
nome. 

Il Lago d^ Albano è situato oltco la città, e sembra essere^ 
al pari di Bplseoa 9 à\ Vico, il cratere di un estinto vqW> 
caao. Qualche volta chiamasi anche Lago di Cauti Gandolfo 
dal castello di questo nome che sta snlie sue rive, Iie mon<» 
ta[^ne che lo circondano offrono una prospettiva deliziosa, 
avendo tre a quattro leghe di giro. Il lago non ha che 170 
tese di profondità, ed i a:ionameiiCi storici abbondano io qae« 
Ito luogo. Vedi il resto a pag. 9^3 del volamo YJU 
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Viaggio a/ 



Camìhino di Calabria. 

Da Napoli alla Torre deirAoouDsiata • Poste 

Palla Torre delFAiÉDUosiata a Nocera . . » 

Da Nocera a Salermo u 

Da Salerno a Vincenza ad Eboli. • • • » 

Da Vincenxa a Dockeftsa a 

Dia Ducbesaa ad Auletta •••...» 

Da AoleiU a Sala • • « n 

Da Sala a Caéalnnovo » 

3Da CasalnuoTo a Lag^onegro » 

Da Lagooegro a Lauria n 

Da Laoria a Castel luceio n 

Da Castelluccio a Rotonda » 

Da Rotonda a Gaslrovillari » 

Da GastrorilUri a Tarsia ••••*.» 

Da Tarsia a S. Antoniello > \ « . • . » 

Da S. Antoniello a Cosenza )» 

Da Cosenza a Rogliano » 

Da Rogliano a Scigliano n 

Da Scigliano a Nicastro •••••• n 

Da Nicastro a Fondaco del Fico * ... » 

Da Fondaco del Fico a Monlelèone. • • » 

Da Monteleone a Rosaroo » 

Da Rosarno a Seminara » 

Da Seminara a Solano » 

Da Solano a Villa- S. Giovanni • • • • » 

Da Villa 8. Giovanni a Regio • * • . » 

Osservazioni. 
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Da Napoli alla Torre dell^Annonziata si paga per 
due poste. 

Da Nocera a Salerno si attacca il terzo cavallo per 
Hpa coppia^ e due per due coppie. 
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I)a Elboli a Duchessa • reciprocameole si allacca il 
terzo ca Tallo come per Nocera a Salerno* 

JJem da Auletta a Duchessa. 

Idem da Auletta a Sala. 

Idem da Casalauovo a Lagonegro. 

Quando il cammÌDO si fa da CaairoytUarì a S« Marco 
la distanza è la seguente: 
Da Castrovillari a S. Marco • • • . Poste 3 «-« 

Da S. Marco a Montalto » a •-* 

Da Montalto a Conseoza » i ip 

Quando il cammino si fa da Monteleooe per Nica« 
fera la distanza ò la seguente: 

Da Monteleooe a Nicotera Poste a --* 

Da Niootera a Palmi a a —^ 

Da Palmi a Favazzina » i — « 

Da Favazzina a Villa S. Giovanni . « . » i — ^ 
Da Villa S. Giovanni a Reggio ••«•di--* 

Poste, non montate. 

Da Auletta a Potenza Poste 3 -<» 

Da Potenza a Matera » 5 i/a 

Da Castrovillari a Rossano » 3 ip 

Da Rossano a Cotrone » 7 i/a 

Da Nicastro a Catanzaro d a i/a 

Partendo da Napoli il primo borgo che si trova, 
vien detto Torre delC Annunziala posto di lìi di Torre 
del Greco (1): ebbe tal nome da una cappella, crei-» 
tavi sino dall'anno i3i9; divenuto ' asilo di ladri y. 
Alfonso I vi fece costruire la torre e le fortificazioni^ 
e fu chiamata Turris uinnunciatw de Schifato dalla 
villa di Scafati ^ alla quale appartiene. E^ Torre^ 
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(i) Torre del Greco h il più popolato villaggio del terri^ 
tono dì Napoli. L'aria vi è salaberrima. Avvi 00 fiama sou 
terraneo, il Yetovio lo danneggiò neli* trazione del 173 1. Ia 
cliieia parrocchiale ha buone pittare del Gterda/iOh 
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oltre le fabbriche di polvere , d* armi y cK carta e di 
puta^ è egregiamente situata in luogo eminente^ ricco • 
d^ acqua ed in roez7«o a vasta campagna. Il £os€a delle 
tre Case^ altre volte Silva mala, forma colla Torre 
una sola comunitli, la cui popolazione ascende a più 
di quattordicimila anime. 

Pacato il fiume Sarnó , e seguendo lunghesso la 
eosta si va a • • • ' 

' X)asteUa'»mare y c\if^ e porto di mare nella provin- • 
eia di Napoli. - Il suo porto è piccolo e difeso da due 
castelli fortificati. Evvi una bella villa del Re, una 
cattedrale , cinque chiese fra le- quali quella de' Gè- 
euiti è adorna di pitture del Giordano^ molti conventi, 
un ospedale militare, buone -caserme^ ed on bel can- 
fieìre -di costruzione con vastissimi magazzini, e bagni 
di aciqUe termali assai efficaci contro lo scorbuto e le 
ostruzioni. Vi si trovano molte manifatture di tela , 
fitoflè di seta, tessuti di cotone e dei coociatoj. Con- 
ta 1 5,000 abitanti, e si dice edificata con porzione 
delle rovine dell' antica Stabia , di cui parlammo a 

£ag. i36. Il S7 aprile 1799- i Francesi oomandati da 
lacdonJBild- vi sconfissero gf Inglesi ed i paesani na* 
poletani loro unitisi. Indi si va a f^ico^ poscia a 

Sorrento y posta sopra un eolie nel seno del cratere 
di Napoli, popolata da quattromila abitanti. È patria 
di Torquato Tasto e SemarditèO Rota; Da Sorrento 
a Massa y piccola ma interessante dttli, anch'essa sulla 
cima del promontorio anticamente detto Frenasse ed 
ora Capù di Minenm ptì tempio che ivi ebbe que-^ 
sta dèa. Allontanandosi quindi dalla spiaggia e pas- 
sando in vicinanza agli scavi dì 'Pompei, menzionati 
m pagj l'aa si arriva a Nocera (v» pag. 181) cui suc-^ 
cede la cittk di Cava^ in mezzo alle amene valli del- 
ttionte Jlfetelliano ^ costrutta dove già fu la città di 
Marcinat ha unn cattedrale^ tre altre chiese, un mo<» 
muterò, di donne nobili, un ospizio di carità, un ospe-» 
dale ed un stiminsfio. Si fabtNricaao tanto nella città 
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cKe nei mnneroai Tilltfggl the b circoodano stoffe di 
seta e di cotone e specialmente molte tele stimatis- 
sime, delle quali si fa nn vìto cominerciou Coputa 
a3,Coo abitanti eoropresi quelli de^ 36 villaggi cir^^Mif- 
vicini. Usuo terreno è quasi sterile, marcii abitac^tì 
divennero facoltosi colla loro industria .e col trafBQq. 
Ad un terzo di lega evvi un magqiQco edv insigne 
convento di Benedettini cbé coolisnd > u^a bella 'bi- 
blioteca. 

Dalla Cava scendendo verso il lido si troTA Jmalfi 
(v. pag. f8o) e più innanzi; siede. ' la inaisi l^la ma 
celebre città di Salerno (v. pag. 179)» tUo picciol 
fiume detto Picentino, che si varea alla distanza df 
circa sei miglia da Salerno ci guida alla mansione di 
yincenza, ora villaggio^ e. in altri. :temipi Picentìn 
ciliìi capitale dei popoli Pùoentini. Passato quindi il 
fiume BaUipaglia ù vd hdJEbqli^ piccola . oittìi con 
5^3qo abitanti, situata sul dorso, 'del monfte, ifi paese 
fertilissimo. Nel suo territorio ha nome il villaggio di 
Buccino presso il fiume Botta ^ sopra il qnale con- 
servasi intero un ponte. fatto ai tempi della ^epubblka 
romana, ed. ha 4>7^^ abitanti; il. borgo di Saponara 
che ne ha 3,300 ed è il Grumentum menzionato à^ 
Su*abone e da Livio,, e dove sono notabili avanzi di 
antichiiìi ; e la magnifica Certosa di S. Lorena della 
Padula che ne contiene quasi 6/>oo. 

Giunti ad Eboli ci avvieremo per la strada che 
troviamo a mano mancai e inot.treremo fra le gole a 
le rupi degli Apennini e d'alure montagne che ne 
sono appendici; ma l'incomodo dello scendere e del 
salire continuo ci verrà compensato ampiamente o 
dalla bellezza o dalla iama di quanto anderemo in-, 
centrando. 

La prima mansione ^ passato il Sile , è il borgo 
chiamato la Duchessa; la seconda^ passato il fiume 
Negro y è quello di Juletta , che vanta una orìgine 
greca , raccoglie molta manna; e fa- circa j ;8oo abi*: 
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tanti. Suocero i villaggi di Patki e di AiUnà^ ricco 
il primo di 3,6oo abitanti^ T altro di s^ooo. Tra l^uuo 
^ r nitro esiste una m«raViglio8a voragine , dove si 
precipitano le acque del '0utne Negra ^ e dopo im 
corso sotterraneo di dire <tue miglia ricompajoBO al 
«foogo detto h Penosa. Quivi entrirai nella d[ettzìosa 
yMe di Diana. 

La ptccota citlìi dt Satén die contiene 5,5oo abi' 
Ginti, èia mansione successiva. Dalla Certosa di 5. Lo*' 
renw dtlia Pàdulay testé afceénnata, si gioòge a Gx- 
9alnuoi^ die ha i,^oo abitanti 5 indi a Lagonégro 
t>orgo che ne contiene' 5^ 000^ cut dk nome il vicino 
ìfrgnetto uscente dal monte Serirìo y uno di quegli 
Apennini fra le scoscese rupi de' quali questa egregia 
ètrackh si và con dilimn^a conservando. 
• tJna via carrombile ci condurrebbe da Lagonegró a 
Marùtea citili soj golfo di Policastro, ed un'altra pei 
hionti a siiiistri a Latronico ed à Chiammonte^ fon^ 
data verso k metìi del XIII; secolo da un gentiluomo 
che le diede il proprio nome, regolarmente fabbri* 
6at« e con 6^600 abitanti ; oltre un' altra meno co-^ 
moda che guida a MolitemOf borgo di 5^ooo e più 
anime. 

Ma il cammino postale ci porta a Lauda ^ situata 
al piede di due colline pietrose: si divide in alta 
bassa, ed ba due chiese, due conventi e molte fab- 
briche di panni. Vi sì tiene una fiera il tJ giugno e 
Conta ^^,700 abitanti. Si diceche corrisponda ad un^ an- 
tica piccola cittìi della Lucania chiamata Uhi. Cft" 
stelluccio e Rotonda chiamansi i due villaggi ove stanno 
le due seguenti mansioni. Passa tra essi il fiume Leo 
ctes divide la Lucania dai Bruzj , cioè la Basilicata 
dalla Calabria Citeriore, dove aodiamo ora inoltrandoci. 

Sopra altissima balza siede Castrovillari ( v. pag. r» 1 3). 
La strada postale sulla sinistra conduce verso il Golfo 
di Taranto e precisamente alla cittìi di Rossano, di 
Corinti e di Cotrone (v« pag. qi8). Ma noi attenen*- 
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docir alla degtra^ e varcati topra comodi ponti il fiame 
Costlte ed alcun altro, arriveremo alla mansione di 
Tarsìa^ pìccola cittìi di i5oo abitanti,' indi costeg- 
giando il fiume Cmti , e lasciando sulla sinistra le 
belle e deliziose citth di 

Cori^lianOy a due leghe O. da Eossano, t a nove 
leghe e mezza N. E. da Cosenza, capoluogo di can* 
Ione sopra una collina presso il piccolo fiume del suo 
i nome, a una lega e un quarto dal golfo di Taranto* 

[ Ha un bei castello, triste abitazioni, e strade strette y 

sporche e tortuose. Conta seimila abitanti om som* 
ministra buon* acqua un utile acquedotto, e possieda 
cinque chiese, sei conventi ed un ospitio. I suoi din« 
torni sono coperti di aranci, palivi e cedri, e di molti 
vigneti che producono <ittin)o vino* Presiso questa cittìi 
stava r antica Sjrbaris y di coi non rioMine alano ve- 
stigio. L'altra ciuk si è 

BisignanOf a cinque leghe e mezza N. da Cosenza; 
Il suo rescovato antichissimo, facendosene menzione 
fino dal 747 al tempo di Zaccaria Primo , è suffra« 
ganeo della Santa Sede. È posta sopta un^emìnenza^ 
e difesa da castello fortificato sulla più alta delle 
sette montagne che la cingono. Rinchiude una catte- 
drale , 19 chiese un seminario, molti conventi ^ due 
ospedali ed una casa di soccorso. Vi si allevano molti 
bachi da seta e conta novemila abitanti. Ha il titolo 
di principato , ed il suo territorio èr adorno di valli 
amene, di colli deliziosi e di feconde pianure innaf* 
^ fiate da limpidi ruscelli. Se ne ritrae in abbondanza 

^ vino, olio , grani , ed ogni altra cosa necessaria alla 

vita. Questa cittb , di cui ne parla Tito Livio , era 
nel paese dei Bruzj. 

Ma seguendo il corso del Cmti si giunge a Cosenza 

(v. pag. ai 3), indi vasai a Ragliano ^ pìccola cittk 

con 3400 abitanti , patria di f^incenzo Gravina. Tra 

queste due città corre il fiume Savuto, che gli an<* 

' ti chi chiamarono Sabbatus. Una bella strada postale 
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parte da: Sci^ilano per Catanzaro (v. pag. it^). Ma 
noi cotilinuando la nostra^ 9 lasciando a destra la 
ói(k di Martorino f aedo di . uà vescovo , e commer- 
eiante in aeta^ miete e cera, con treqsila abitanti^ 
e di Nocem due leghe distante dalla prima con agoo 
abitanti, entriamo nella citt^ di Nicastro (v« pfig. ujg): 
ed attraversato poscia il fiume Amato ^ e passandp 
pel grosso borgo di Maida^ a$cf.oderemoi di oiiQv,q 
per trovarci alla nlansiooe dettfi il Fondaco del Pica. 
Qui è la parte piiì 80tU|e di tolto Io stivale italico ^ 
e stando su <|ueste altiere veggopsi egualmente a di-n 
ritta ed a sinistra il mar Tirreno e TApIriaticp. Gli. 
abitanti di coleste montagne asseriscono noii passare 
di venti miglia la linea retta cbe divide la spiaggia 
del golfo di S* JSu^miad^ quella di Squillace. 
- Voirado scendere verso il golfo di S. Eufemia si 
trova, passato il fiume jingUolaj. la, città di Pizzo 
(v. pag. 3^0 ), poscia il borgo di Bridtico di cui si 
vantano i carciofoli ed i cedri; indi Tropea^ città 
vescovile di quattroiaila abitanti,^ cui segue il pro-^ 
montorio di JB.aticani, che da quel lato è la punta 
estrema KÌel Golfo di Giojaj così chiamato dia un 
borgo che gli antichi distinsero col nome di Mctauria. 
Ma seguendo la strada postale trii il mare e TApen* 
nino , e oltrepassato in prte nn gr^n bosco^ che si 
pretende essere il celebre JjUCo di Jgatocle, si giunge 
nella gentile città di Monteleone (v. pag. aig). D'in- 
verno si segue la man pericolosa via di Nicole tu ^ 
che nella parte più alta ha una bella piazza, diverse 
case pur belle, ed un sontuoso palazzo vescovile; la 
parte inferiore non ha che case basse e sudicie abi- 
tate da pescatori e marinaj. Fu in gran parte distrutta 
dal terremoto del 1783, ed i dintorni offrono ancora 
numerose traccie di questo flagello. Ma Pestate la la- 
sceremo sulla nostra diritta per arrivare a Rosarno ,, 
borgo di :25oo abitanti al di là del fiume Mttremo ^ 
donde si passa a Drosi, villaggio dal quale si va pie- 



gaiido il cammino Tefso V indicato Golfo di Gio/'u , 
e melte a Palma, pìccola e grandiosa ciuà di seiindit 
abitanti posta sul lido. Partendoci da e^su, aeMM mc4to 
allontanarci dalla spiaggia entreremo, nella qUiìl, o me- 
glio borgo^ di Seminara y dove sono molti avanti di 
antichità , e dove i Fraoeeai ndl 1 5o3 sconfissero gli 
Spagnuoli. Di qui ai attraversa il bosco di SolarhO ^ 
si lascia a diritta la città ed il promontorio di Scilla^ 
e sì arriva a, Fiumara di Moro ^ dove la strada ni 
djvide in due. rami} V uq de^ quali conduce a f^illà 
S. Giovanni doye più fr^quenie e più breve è il pas* 
saggio dello stretto, V etltro a Reggio^ di cui parlammo 
a pag4 ai5* 

Viaggio S.*' 
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.Cammino degli Jbruzzi. 



t>a Napoli adAversa. ...... Poste i i/ti 

t)a Avcrsa a Capua ; . » i — 

Pa Capua a Torrìcella . ..;... ^ i -^ 

Djd TorriceUa aVenafro. . • . • . • » a i/a 

Da Veoafro a Isernia ^ i ip 

t>a Isernia per Yandria a Gasteldisangro . » a i/s 

Da Gasteldisangro per Roccaraao a Yalloscura » a «-^ 

Da Yalloscura a Sulmona . . . i . . * i -^ 

Da Sulmona a Popoli » i -^ 

Da Popoli per Na velli y Poggio , Piacenza al- 

^Aquila .*..é #»3 — 

Osseruazioni* 

. Da Yenafro ad Isernia si attacca il fer^o cavallo 
per ana coppia, e due per due coppie. 

Idem dal punto denominato Yandria ad Isernia. 

Idem da Yandria a Gasteldisangro. 

Idem da Yalloscura a Roccaraso. 

Regno di Napoli. Voi. VII. 16 
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Poste non montate. 

Da Torricella a S. Germano . • . . Poste 4 --• 

Da S. Germano a Sora » 3 ^— * 

Da laernia a Campobasso • » 3 3/4 

Da Gasteldisan&ro a Lanciano ...... 5 —^ 

Da Popoli per Tocco Alanno a Peone . . » 3 — 
Da Penne per Scorrano a Teramo . . - » i — 
Da Popoli a Chieti .-...*.-»3 — » 
Da Popoli a Pescara ••••«..•» 3 1/2 

Da Pescara a GiulianOTa » 3 — 

Da Napoli a Capua fu gi^ da noi visitato lo stra- 
dale al telaggio 1.^: ma volendolo allungare di una 
posta, condurremo il nostro viaggiatore per altra stra- 
da, se gli piacesse di percorrerla. Da Napoli ai passa 
pel villaggio dì Casorìa , nella cni chiesa è un bel 
quadro di Pietro di Martino nativo del luogo e al-» 
lievo del Giordano. Indi \assi alla città vescovile di 
Acerra (v. pag. lyS), poscia a Smessola ed siringo ^ 
ville rinomate per squisitezza dei peacbi e delie ci** 
liege che producono. J^fotabili pur vi sono le acque 
del canale di Riullo^ che formano una delle aorgeivtt 
del fiume Clanio o Patria , e che al yrnvì di quelle 
del Silaro hanno la proprietà di petrificure i corpi 
che vi 3Ì immergono, conservandone la primiera fi« 
gura* Vien poscia la florida e popolata città di Afarf- 
daloniy benissimo situata alle falde del monte Tifata^ 
commereiante, e popolata da i4oo abitanti. Da Na« 
poli per Caserta, ove si divide la strada , vass» a 
Ca))ua. 

Riprendendo il viaggio da Capua y vassi al paese 
di Torricella posto fra Teano e Cahi. Teano è una 
piccolo città di tremila abitanti ^ nota per le acque 
minerali che scaturisccmo nel suo territorio. Città pa« 
rimante è Calviy ma- sì gretta , malsana , e soggetta 
ai terremoti; che oramai è uicn che un villaggio. 
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Da Torricella sì va alle terre di P/igliarone e Mi-' 
guano, ìndi ,. salendo , alta crttk di f^anafri che ha- 
duemila e quattrocento abitanti; poscia, passalo il' 
yoltumo e discendendo , si giunge ad Isernta , uita 
delle più aoticbe ciltb del Be^no , in' an' amenti pò-' 
sizione sopra una Collina degli Àpennini. Prima de^ 
terremoto del i8o5 , cbe la distrusse in t^rao |tarlè ^ 
possedeva itna bella cattedrale: è passabilmente forte 
t fornita di parccclii monuménti Ai anticbitìi^ avànzr 
probabiltnente della distrutta Telesia. Conta Sioo abt- 
lenli, e dicesi patria di Pietro Mori'one , IstitAloré 
dell'ordine dei Celestini b poscia eletto pap^ licI t^gS 
col nome di Celestino V, Nelle sue vicinanze 'Sifla' 
fu rinchiuso in un passo angusto dai Sanmtì , ma 
essendone sortita per uno stralaf^emma e col farorl» 
di una notte oscurissima, approfittò di' questa l'itiràtrf 
per circondare il campo nemico di cui s' inii>adronìi.-- 
Da qui rimontando le alture a sinistra andrcbbesi a 
Campobasso, città descritta a [iag. igS. A Paglìaroae 
la stmda si divìde in due rami, quello a mezzogiorno 
da noi gi^ percorso, V altro tendente a levante cbe 
guida a S. Germano ed a Som, piccola città nell'in- 
temo del Contado di Molise. ' ■ ; 

Da Isernia si progredisce il viaggia ^cr ■Vandria'^ 
Rionero, Casteldtsangro sol fiume dì questo nome , 
Roccamso e f^alloscum; luoghi tutti moiilanì « dìf^ 
OoJli, a mdgrado le strade ben praticate e ben man-' 
tenute^ cbe divìdono gli Abruzzi dalla Terra dì La- 
voro. Da ValloBCura a Pettomno, ragguardc 
go, a Sulmona (v. pag. iS^). Da Sulmona 
piccola citl^ sul mnrgine del fibme Pescati, 
lungo tempo signoreggiata dai CanteWi , ìii 
stazioni dì Navetli e Poggio Picenza si a 
città dì j4quila , già descritt£t a pag. Ì8d. 

Da Popoli parte un'altia Strada che cortdtìfie' a 
Ckicti. Lunghesso la Pescarti trovasi la gfosSa lerrd 
di Tocco, dove ai fanno Ì miglibri oglj dell'Abruzzo^ 
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b più oltre le ville di S. talentino , di Torri e di 
f^alwtj donde si ascende la collina salla quale sorge 
Ghieti (v. pag. 188). Da Sulmona vassi direttatnenle 
nd Ascoli prima citlìi dello Stato Papale dopo TA-^ 
bruzzo, di cui. parlammo al voK VI^ pag. 405^ ^ le 
suzioni postali sono le seguenti: 

Da Sulmona a Popoli Poste i — 

Da Popoli a Civita di Penne » 3 • — 

Da Civitk di Penne a Teramo, • . . . » 2 ip 

Da Teramo ad Ascoli 1» a — 

Da Ascoli a Fermo. 

Da Sulmona a Popoli^ e da Popoli per incomoda 
strada a Civita di Penne (v. pag. 184); indi per 
yiciola^ poco distante dal f^omano , a Teramo 
(v. pag. 184); poscia^ sortendo dall'Abruzzo Ulte- 
riore I, per strada non troppo deliziosa ^ si giunge 
ad Ascoli. 

■ 

Viaggio \.^ 



Cammino di Puglia. 

Da Napoli a Marigliano ...... Poste 

Da Marigliano a Cardinale • » 

Da Cardinale a Avellina » 

Da Avellina a Dentecane •..•..» 
Da Dentecane a Groltaminarda ....)) 

Da Groltaminarda a Ariano » 

Da Ariano a Savignano » 

Da Savignano a Ponte di Bovino ...» 
Da Ponte di Bovino a Ordono . . . . » 

Da Ordono a Cirignolo » 

Da Cirignolo a S. Cassano. » 

Da S. Cassano a Barletta » 

Da Barletta a Bisceglie . • » 

Da Bisceglie a Giovinazzo » 

Da Giovinazzo a Bari «.«....» 



ÌJ2 
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Da Bari a Mola Poste i i/a 

Da Mola a Monopoli » i i/^ 

Da Monopoli a Fa$ano » i — 

Da Fasano a Ostuni - i i/a 

Da Ostuni a S. Vito » i 1/2 

Da S. Vito a Mesagoe » i i/s 

Da Mesagne a Cellina » i i/a 

Da Cellina a Lecce » i 1/2 

Da Lecce a Martano ' . • » 1 i/a 

Da Martano a Otranto » i 1/2 

Osservazioni. 

Da Napoli a Marìgliano si paga per due poste. 
Da Cardinale a Avellino e reciprocamente si attacca il 
terzo cavallo per una coppia e due per due coppie. 
Idem da Avelino a Dentecane e recìprocamente. 
Idem da Dentecane a Grottaroinarda. 
Idem da Grottaminarda ad Ariano. 
Da Barletta a Trani si paga anche per una posta. 

Poste non montate. 

Da Ponte di Bovino a Foggia . . . Poste 2 — 
Da Ponte di Bovino a Lucerà . ...» 2 — 

Da Foggia a Lucerà » i 172 

Da Foggia a 8. Severo » 2 — 

Da Foggia a Manfredonia ...... y) 2 — 

Dn Foggia a Cìrignoia . » 2 — • 

Da Bari a Taranto » 6 — 

Da Bari ad Altamura » 3 — 

Da S. Vito e Brindisi » i — 

Da Lecee a Gallipoli )> 3 — 

Da Lecce a Taranto » 4 '/^ 

La via postale che da Napoli si dirige verso levante 
comincia a condurci al* grosso borgo di Marìgliano^ 
che contiene 54oo abitanti; ha strade tutte diritte ed 
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una bella chiesa. Non sarebbe lompo male speso, lor* 
cencio per poche ore il cammino^ il portarsi a vedere 
r antica cktìi di Nola^ da noi descritta a pag. 177, e 
di Ib passare ad Avella^ posta in deliziosa situazione, 
da cui la vist^ si estende sino a Napoli; città per 
antichi fasti famosa^ avendola Virgilio messa in guerra 
contro Enea e celebrata per le sue poaia ed il suo 
mele. 

Ma stando allo stradale incominciato, e oltrepassata 
la non bella mansione di Cardinale , giugneremo ad 
j4vellino (v. pag. 182). Un miglio distante di Ik dal 
fiume Sabbato è Trìpalda , piccola città dove merita 
di esser visitato il sotterraneo della collegiata per le 
due belle statue di S. Maddalena e di S. Michele. 
Poco oltre è la città di Frigento , presso la quale è 
la valle A'Ansanto ed una cava di gesso di varj co- 
lori^ ed altre volte era un tempio alla dea Mefite. 

Nulla offre d^ interessante la mansione di Dentecane^ 
paese fitto ne^ monti, né Paltra di GroUaminanla. Ma 
in questi luoghi sono le celebri Forche Caiidiìie^ dove 
i Sanniti fecero passar sotto il giogo i Romani. Sulla 
sinistra trovcrcbbesi la città di Benevento ^ di cui 
parlammo al voi. VI^ pag. Saa. Ma noi progredendo 
|iel nostro cammino , potremmo volgere alquanto a 
destra^ ed entrare in ariano (v. pag. i83), ed avan« 
zandosi tra i monti arriveremo a Savigliano^ borgo 
di 1800 anime. 11 fiume Cervaro ci accompagna alla 
mansione di fronte di Bqvìnoi piccola villa posta sul 
detto fiume, e dipendente dalla vicina città forte di 
Bovino (v. pag. 191). Là è una strada che passandp 
per 4scoli ai viva dappriipa a Melfi , città di 7600 
abitanti con i^na bellissima cattedrale, indi a fienosa 
posta alle falvle iJegli Apennini in fertile e delìtiosa 
pianura, e .che ottenne una fama immortale dair im* 

fiar^^'tahile Orazio a cui fu patria. Dal Ponte surri- 
Qrko in qtia siamo entrati nella Puglia y e precisa* 
92pnte nella Capitanala che è sua provincia* 
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Prosegnendo a piegare a levante e lasciata sulla 
Dosira sinistra al di Ik del Ponte di Bastino la pie** 
cola città di Troja y che nulla offre di rimarchevole 
fuor che il nome , passando pel villaggio di Pozzo 
d^Albeiv arriveremo sollecitamente a Foggia ( vedi 
pag. 19 1). Prima di ripiegar sulla destra per appros- 
simarci a quella parte della spiaggia delPAdriatico 
cui siamo diretti , che chiamasi il Golfo di Manfre- 
donia^ potremmo correre ancora una posta per visi- 
tar Manfredonia (v, pag. 193) y ovvero potremmp 
volgere il cammino a sini;>tra^ e dopo il corso. di una 
posta entrare io Lucerà (v. pag. 193). 

Riponendoci sulla via intrapresa j e varcati su co- 
modi ponti i fìumi Censuro e Carapella, lascieremò a 
tergo quella parte di ,/ipulia che gli antichi dissero 
Dilucida e passeremo in quella che chiamarono Peu- 
celia j e giuojli al villaggio del Passo d'Oria conti- 
nueremo sino a Cirignolo j grosso borgo che fa buon 
commercio di mandorle e di cotone; indi costeggialo 
a mano manca e in piccola distanza il Lago di Salpe 
arriveremo a S. Cassano, buon villaggio con varie 
oflBcine di rame , e di Ik progredendo , dopo aver 
passato il fiume OJanto y ci troveremo al lido< Adria* 
tico, ed entreremo in Barletta (v. pag. 196). 

A piccola distanza e sul medesimo lido siede la 
città di Trani (v. pag. 197)* Passate le ville di Co- 
lofina e di Torm di Paterno trovasi BiscegUcy si- 
tuata sopra una rupe bagnata dall'Adriatico } fu fon- 
data neir undecimo secolo da Pietro Conte di Trani^ 
uno dei dodici capitani normanni che conquistarono 
il Regno di Napoli: è cinta di mura con fortificazioni 
air antica , ed ha una cattedrale , molte altre chiese , 
diversi conventi^ un seminario^ un ospedale^ un monte 
di pietà ed un bel teatro: il suo porto non può ri«* 
cevere che piccoli bastimenti. Questa citt^ ma^ncandp 
d^ acqua, vi ai raccoglie in cisterne la pioggia: con* 
ta iO;6oo abitanti} ed il suo territorio; che produce 
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oltìmo vino, è adorno di nobili ville e di deliziose 
cat^c di campagna. ' 

Sxicccde toslo la cilth vescovile di Molfetta ( vedi 
j>ag. 197), indi viene la piccola citlb di Giovinazzo 
con cinquemila abitanti , e munita di un castello. 
Poiihe e poco notabili ville si frammezzano prima 
di giungere alla vistosa citlìi di Bari descritta a 

pag. 195. 

Da Bari, dirigendo il cammino al S. E. dopo al* 
cune torri , o sia villette ^ incontrasi Mola , cittk di 
quasi ottomila. abitanti » con porto e cantieri di co» 
fitruzibue navale. Indi si ascende una sassosa rupe 
sulla quale sta la cilth di Polignano che conta sette- 
mila abitanti , dove non vanno dimenticate alcune 
caverne del monte , nelle quali entrando ed uscendo 
le acque marine cagionano curiosissimi e piacevoli 
rimbombi. Dopo essa si scende nella gentile città di 
Monopoli (v. pag. 197). 

Dilungandoci dalla spiaggia che ci resta a mano 
manca ed avanzando entro terra si trova alle radici 
del colle la citili di Fasano , che fu già castello dei 
cavalieri di Rodi, ed ora è capoluogo di un cantone 
^lla provincia di Brìndisi e la 7600 abitanti. Sue** 
cede ad essa la villa Ottava, e poco dopo la città di 
Ostuni, che ha seimila abitanti, e che fu già la sede 
dei popoli chiamati Ptìdiculi. Ella è posta in cima al 
colle, ed è feconda di olivi^ di mandorle^ di manna 
e di selvaggiume. Cararina e S. f^ito sono due bei 
Iiorghi che si trovano sulla via , dòpo i quali si ar^ 
riva a BrìmHsi , descritta a pag. 300. 

Proseguictmo ora, e sempre a quasi eguale distanza 
^lulPAdriatico e dall'Apennino; camminando per T au«^ 
lica Japigia , o sia Ternt et Otranto , paese sommai- 
niente fecondo e piacevole^ anche dove si crederebbe 
iilpestre e nojoso. Il primo che incontrasi è il borgo 
di Mèsagìie. Una bella e buona stlrada ci condurrebbe 
aIÌu titla iyOiia . che fu uno dei priqoi stabilimeali 



dei Greoi rifuggiti in Italia nel XV secolo , e di . Ik 
a Fmncavitlaj indi a Tamnio. "La via però da noi 
presa, contorna Imenei le falde degli Apeonini dallar 
parte del borgo dì haitiano^ ma ci gaida per un bel 
tratto frammezto |id alcune paludi e le falde mede* 
sime , che di mare al contornano passata la manstod 
di Òellina , e ci conduce direttamente a Lecce ^ di 
cui parlammo a pag. 2oa. 

Tre strade partonsi da Lecce Terso il S. E. Quella 
di mezzo porta a 5. Piettù di Galatina^ {eccola cittk 
di a3oo abitanti ; Y altra a diritta conduce prima a 
Copertine che ne ba più di mille ^ ìndi a Nardo ^ 
altra pìccola citt^ in bella pianura e contenente 35oo 
abitanti^ donde si arriva a Gallipoli (v. pag. aoi). 
La terza strada tocca la villa di Cavallino^ monta 
sino al borgo di Martano^ e di la scende a Otmnto, 
cìub menzionata a pag. 2oyi. 

Da Otranto volendo andare al Promontorio di Letica 
la corsa è brevissima» e poco distante dalla spiaggia^ 

f>assando per le citt^ di Castro e di ^lessano. Poco 
ungi da questa sorge il promontorio che ora è detto 
dì 5. Maria per la sontuosa chiesa ivi fabbricata in 
onore della Regina de' Cieli , dove già era il tempio 
di Minerva , che Enea rammenta a Didone nel rac« 
contarle la sua partenza dall' Epiro. A luì rimpetto 
è r isola greca SasenOy dalla quale Pirro avrebbe vo- 
luto estendere un ponte che a Leuca giugnesse, trat* 
tandosi di uno stretto di mare. I monti à^^ Albania^ 
detti Ceraunj ed Acroceraunj ^ si mostrano in prò* 
spetto. La vista da codesta altura noù può essere più 
sorprendentf. 

Per andare da Bari a . Tiuanto vi aonoc sei posta. 
I) cammifio è spesso deserloy benché di stia natera 
fertile ed interessante, tbasisìmamfebVe per i nsturalisth 
Benché due strade postali partano da Baìi verso là 
catana degli Ap^pmoi > xxo} la piti breve scegliendo 
verremo direttamente al borgo di Carbonara^ indi ^ 



sSo 
Tillaggi di Ceglie e di Ciisamassimaf poi lasciato a 
iinislra il bgo e la cittk di Conversano (i), aflfron* 
leremo la giogaia dei monti , né ci riposeremo cbe 
tteir antico castello di Gioja che contiene ben 1800 
abitanti. Più delizioso ci riuscirk il cammino da qui 
inaaoYÌ ; perocché scendendo a mano a mano da quelle 
altare che I^ più trequenii presentano i casolari e le 
villette , giungeremo a Masxufta, posta ai piedi del- 
PApentiioo » forte e ben munita cittii ^ rallegrala da 
settemila abitanti. Ancora dodici miglia per fiorente 
declivio ai camminano» ed ecco Tom/iU, rultiasa citlk 
dell* antica Af(i§na Grecia^ da noi descritta a pag. 199* 
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(i) La foodaxioas di qaetu città ti attrtfooisce agli Etm- 
•chì« ed i Normaani oe fecero il capoluogo jel loro governo. 
Molto aofl^No dalla peate. Avara il totolo di ooatea appar- 
teotate alla faaniglt^ Acqua vira. £ aitaau aopra oaa deliaìoaa 
eollioa» • poaaiede un caatello« aaa bella cattedrale» molti 
conventi, na semioario diocetano e no ospedale. Il suo ter* 
TÌtorio tottiminittra al commercio vino, olio, mandorle, lino 
e cotone. Vi si tieae ooa fiera ti 6 logtio, e conta ^400 abi* 
tant«« 
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